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tempo , c/>7o  wi  defiderè 
d*  ejfer  felicemente  vn  Tlinio , 
per  /orfar  degnamente  in  V.  J[. 
R.  vn  Traiano  ; Ma,  perchè 
hit  tanto  Capitale  il  mio 
Capo  per  celebrar*  vn  PRINCIPE,  cosi 
Grande  , /;<?  co//a  Scaltrezza  fupplito  II 
mancamento  della  Facondia,  e fatto  , che? 
Inuentiòne  fottentri  *n  difetto  dell  Eloquen- 
za . Dluelta  dalle  ale  della  FAMA  vna 
Tenria  Candida , mi  fon  mtfio  à firiuerc 
per  via  di  Rapporti  Ciò , che  portar  non 
pojfo  per  via  di  Concetti  : fapendo , che  non 
fi  debbono  celebrar  le  Glorie  della  V . R jt j, 
e di  MADAMA  REALE,  abbondanti S 
fime  di  MAGNIFICENZA , e di  ME. 
RITO  , fe  non  vi  concorrono  le  Lingue  di 
tutti  ì Letterati  altretanto  ' copiofi  dì  Eie - 
ganzay  quanto  dì  Credito . Così  ho  voluto  in 
questa  FAMOSA  ACCADEMIA  adu- 
nare, non  folo  tutti  gli  Spìriti  più  offe  q aio  fi 
del  Cuore  , mà  tutti  ancora  li  più  Spirito - 

t * fi 


fi  Genij  del  Mondo,  perche  non  conuèniua  l 
M rìuerberare  di  tanti  Lumi  ♦ che  fpiendo» 
no  nella  REGIA  CASA  DELLA 
SAVOIA,  & a festeggiare  la  FauSi  a 
NASCITA  del  PRINCIPE  REALE 
DI  PIEMONTE  > accendere  folamente 
il  p onero  FuJ bellino  del  mio  Intelletto  am» 
mirante , mcL  tutta  la  Schiera  odorata  de* 
Cedri  piu  Ecctlfi  , che  sfolgoreggino  nel 
GRAN  MVSEO  DELLA  GLORIA, 
il  quale  de*  Chi ariffì mi  FASTI  della 
V.  R.  tanto  rimbomba . lo  non  ne 
fono  > che  vn*  Echo  fieuole  , ma  fortuna» 
ta  , polche  mi  concede  la  Sorte  Ciò  > che 
non  mi  fu  dall* Ingegno  permeilo  , di  ma- 
nifestare pubicamente  » fra  le  mie  molte 
Difgratie , la  maggior  mia  Ventura , che 
cotanto  mi  elèua  in  profondamente  pw- 
Strarmi , col  Tributo  d*  ogni  mio  affetto 
più  fuìfcerato 


Di  V.  A.  R. 


Humilifs.  Diuotifs.e  Riuercntlfs.Ser. 


Fruncefco  F ulule  Frugoni. 
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ALLE 


ALLE  , FAMOSE 

A CCAD  H M I E 

• dell*  evropa 

ì N N OCE NT  1 O PEREGRINO, 

'ACCADEMIA  DELLA  FAMA 
non  ckbbe  venir  diretta  , che  alle 

, famose  accademie  DEL- 
L’EVROPA  . A voi  sì , che  liete  1' 
Honorc  del  Mondo  Saggio  , le  Sfere 
del  Cielo  Letterato  , lo  Splendor  dei  Dotto  Vni- 
uerlo,  le  Stelle  più  regolari  delle  Scienze,  le  Intel- 
ligenze piu  fpiritofe  delle  Dottrine  . 

. Voi  tutte  in  quella  grande  ACCADEMIA 
D E L L A FAMA  repilogate,  accrefcece  al  graa 
Museo  della  Gloria  co’  voftri  Geni j tanto  Inge- 
gnofi  *1  Decoro x e non  foggetee  alla  Critica  , per- 
che Superiori  ad  ogni  difetto , mantenetela  Ripu- 
tatone in  faccia  alle  Belle  Lettere  , da  voi  Tempre 
più  rabbellite  , che  fenza  voi  non  folproftitute  , e 
sfiorate,  ma  farebbero  gii  incenerite,  e fepolte. 

Per  voi  Minerua  trionfa  , e non  trouaiido , che 
Tulle  fronti  de*  voftri  Saui  gli  Allori , per  ricourarli 
all'ombra- della  Virtù , con  voi  dimora  contenta  , 
poiché  ben  si.che  quando  l’annichilaffefo  gl’igno- 
ranti , Ella  da’  voftri  Gioui  , che  hanno  i folgori 
nelle  lingue  , i fulmini  nelle  penne,  e che  fi  ftillano 
*n  pioggia  d'oro  di  ricca  Eloquenza , può  fempre 
più  rediuiua  rinafeere. 

Con  voi  Famiglìari  le  Mufe , quanto  più  fi  mif- 
chiano  co’voftri  Saggi , tanto  più  fono  honefte  : fijp 
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imporporando  le  loro  gote  delle  voftre  Rofe  pudi- 
che, fon  Vereconde , e vere , fe  non  nell'Arte  del 
fìngere  > in  quella  dell'infegnare  : E temprando  le 
loro  Cetere  al  voftro  Canto  Armoniofo , più  che 
Vocali,fon  Confonanti  : E compattando  i patti  lo- 
ro alla  mi  fura  de’ voftri  giudicij  fen  fati,  fon  agili,  e 
non  cadùchey:  Et  accordando  le  loro  voci  melo- 
diofe  a'  voftri  Plettri  fublimi,  fono  Sourane , e non 
Batte:  E fpecchiandofi  neVoftri  terdffimi  Stili, fono 
Vezzoft , e non  Vane  .*  E fauellando  colle  voftre 
dolciflimc  bocche  , fono  correte , e non  corrotte  : 
E partorendo  i voftri  Concetti  facondi,  fono  Ver- 
gini , e non  lafciue. 

Di  voi  la  F^MA,  come  di  fue  Care  Amiche 
ragiona, e co*  voftri  Spiriti  Nobili  dando  il  fiato  al- 
le fue  Trombe  indefefle  , fi , che  rifpondano  gli 
Echi  della  Glori s al  voftro  grido  immortale  : B 
douunque  il  Sole  col  lume  arriua  i Nomi  voftri 
col  raggio  indora  : E per  tutto-doue  sfolgora  il 
Giorno , il  yoftro  fulgido  V:nto  rifchiara . Di  voi 
la  Facondia  difcorre , perche  fenza  voi  non  fauella 
Suada , che  ne’ voftri  ’ngegni  ha  li  fuoi  Alueari , c 
ne’  voftri  Libri  hà  *1  fuo  Timo  : Eflendo  Pecchia 
ogni  voftro  Penderò,  che  porca  il  Pungolo  contre  i 
Fuchi  delle  Scienze , & il  Mele;  agl*  Intelletti  ane- 
lanti alla  dolcezza  di  quel  Sapere , che  tutto  è Sa- 
pore fenza  indpidezza , e fenza  naufea  : Alimen- 
to il  più  proprio  , & il  più  naturale  dell’Huomo  , 
più  ragiorieuole,  che  animale. 

In  voi , che  Cete  le  Indie  inefaufte,  onde  d caua- 
noi  Tefori,  mi  purificaci  della  Sapienza,  fi  troua- 
no  le  Miniere  delle  Difcipline  più  douitiefe  : Et  in 
voi,come  in  Officine  di  peritiflimi  Maftri,  s’ergo- 
no a’  Grandi  le  Statue  Candide  nelle  Carte , de*- 
Marmi  più  ferme  * (carpellare  dalla  voftra  grand’- 
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Arte  , che  fcolpifce  all’Eternità  : Si  fabbricamo  le 
Saette  contro  all’Oblio:  Si  martellano  le  Corone 
a’  Trionfi  : Si  battono  i Freni  all'Inuidia  : Si  aguz- 
zano gli  Stimoli  alla  Virtù  : Si  tcflono  le  Carene  al 
Tempo  ; S’impennano  à fconfiggcrl’Otio  gli  Stra>  r 
li  ; Si  temprano  ad  vccider  la  Morte  le  Spade  : Si 
formano, per  camminar’  alla  Gloria,  gli  Sproni.  > 
Da  vòi,conjc  da  limpidiflìmi  Fonti,  zampillano 
Riuoli  refrigeranti  di  Eruditèzza  purgata  : Come 
da  Steli  ameniflìmi  rampollano  Fiori  di  Eloquen- 
za fruttifera  : Come  da  fertilifsime  Piante  van 
pullulaado  Frutti  di  Documenti  falubri  : Come  da* 
inammorzabili  Luminari  prorompono  Splendori  . 
di-  allettamenti  viusci  : Come  da’ Specchi  pu- 
vilfìmi  efeor.ó  riflcfsi  di  Ofl'eruationi ’ngegno- 
( e : Come  da’  P^zzi  profondi  fi  cauano  Acque 
viuenti  di  Sapienza  : Come  da’  Giardini  ben  inaf- 
fiati  fi  colgono  Rofc  olezzanti  di  Elocutionc  : Co- 
me dagli  Hefperidi  ben  cuflodici  dalle  Aquile  , e 
non  da’  Draghi , ò da’  Grifi , fpuncanole  Poma  d’- 
t oro  delle  Dottrine. 

A yoi  ? che  fere  tante  Armerìe  di  Pallide,  tanti 
Arfenali  di  Apollo , non  mancano  mai  nelle  Penne 
de‘  voftri  Eloquenti  le  Spade  da  ftermir.ar  l’Igno- 
ranza : negli  ftilide’ycfbi  Eruditi  le  Punte  da  tra- 
figger 1*  Inuidia  Snelle  bocche  de’  voftri  Oratori 
Bombarde  da  fpiantareil  Vitio:  ne’  Libri  deVofiri 
Autoreuoliflìuii  Autori  Catapulte  da  abbatter  1- 
Obhuione  . - . 

E*'  dunque  douere , che  a Voi  ne  regna  quella 
Operetta  Ingegnofa , ogni  cui  Linea  vi  al  Punto  , 
fiere  perche  in  ogni  vottra  Nobiliflìma  Conferenza 
trouerà  la  fua  Circonferenza  proportionata  . Voi 
Cete  proprie  i concfcer  di  quella  il  Pregio,come  ie 
Premiabili  Arbicre  delle  Letcere  i Voi  h abili  i 
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coppellar  la  Lega  di  quefti  Caratteri , come  le  vé- 
re. Pietre  di  Paragone:  Voi  capaci  d’ihtendère  la 
Candidezza  di  quefti  ’nchioftri , perche  in  voi  non  * 
feggono  à giudicare  folo,che  Candidati  ; Voi  fuelr 
tiffime  ì raggiugner’  il  volo  di  quefta  Penna , per-, 
che  v’impennano  l’ale  tanti  fublimi  Scrittori . 

Quefto  è vn  Volumetto , che  per  la  Softanza  in 
poca  mole  hi  gran  psfo.*per  l’Afliinto  in  brieui  fo- 
gli hà  molta  fodezza  : per  la  Dottrina  fra  Tuoi  nu- 
merofi  Fiori  reca  gran  Fratto . Lo  Stài*  è fomi- 
gliantiffimo  a'  Cetera  , tafteggiara  da  mauo  indù-  - 
lire,  perche  mntando  il  tuono  , fecondo  il  Suggerì 
to , hor  graue , hor  molle , hor’acuto , hor  yeloce  5 
mi  Tempre  manierofo, dolce  rifuona. 

Il  Numero  dc'Verfi,  più  per  la  Confonanzà,che 
per  la  Copia , ne  accrefce  la  Melodìa  , e colle  loro 
argutezze,  & allufioni  ne  adorna  grandemente  la 
Vcnuftà,  che  fi  può  chiamare  ben  carminata  5 On- 
de fi  dourebbe  affibbiar’  all* Autore  , s’Ei  fi  curaife*  * 
di  andar  veftito  d*  quefta  robba , quel  Dittico  del 
politiffimo  Pobtiano  : 

Ceder  et  buie  Thamyra*  dotti  Ceri  amine  Cantttsy 
Cederet  aurata.  Caihopea  Lyra  . 

La  Varietà  di  quefto  Componimento  lo  rende 
così  Vago  , come  l’Vnità  Singolare  ì L'Inùentio-  - 
ne  s'incontra  in  Erto  così  ben  difpofta  , la  Difpofi- 
tione  così  ben  ornata  , l’Ornamento  co»ì  ricco  , la 
Ricchezza  cosi  faftofa  , il  Fatto  così  decorante,  & 
i3  Decoro  così  Nobile , che  conferuano  Tempre  il- 
lefa  la  Maeftà  del  grande  Argomento . Talicon- 
uien,  che  fieno  quelle  Principali  Compofitionì , 
che  per  ettcr  ben  nate , come  Dame  di  Honore  , 
portano  Tempre  in  tetta  la  Riputatione,  nell'inter- 
no la  Purità  5 e perche  nutrifeono  alti  Penfieri  nel 
Cuore,  non  mai  fi  veggono  inciampar' in  alcuna" 
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vilezza;  nc  mai  con  leggerezza  precipitofa,  & in- 
confidcrata,  partoriscono  i loro  Concetti  abortiui  ^ 
e non  ben  maturi.  ' 

c . Le  Viuzze  qui  nafcono  così  à tempo  , che  non 
pon  dirli  Efimerc,  come  le  Rofe,  delle  quali  lì  can- 
ta, che 

Aperit  'vnn  Dies  : Cohficitvna  Dies . 

Son  Fiori,  mi,  che  non  temon  la  brina,  che  li  con- 
fumi , ò l’ofcurita , che  gli  aduggi,  perche  (punta- 
no coll*  Aurora  del  Giudicio  , e crefcono  col  Sole 
deirintelletto. 

V Erudì ttione  , benché  ila  frequente , non  per 
tanto  lafcia  di  apparir  rara  . Ella  è tutta  fquifita, 
ma  non  mendicata  : Meno  affai  Mendicante , per- 
che non  và  coperta  di  pezz£,  ma  di  ricami,  addob- 
bata di  Drappo  fino , e tal  Tolta  doppio , ò fodera- 
to di  Brocatello.ò  di  Porpora, e perciò  fcherroo  dal- 
le Freddure . Non  è ftrauolt»  , odiiiiracciata , mi 
• così  ben  feduta  i fuo  luògo,  che  appunto  all'atteg- 
giamento efpreflìua  , par , che  fia  Maftra  Culla  Ca- 
tedra  eminente  della  Facondia  , nella  Scuola  aper- 
ta del  Vero. 

La  Lingua  è regolata  : Non  fanciullefca,mà  le- 
na: non  infrafeata,  mi  feconda  : non  allettata,  ma 
difinuolta:  non  colpeuole,  benché  gafiigara:  non 
ampollofa,  benché  brillante:  non  lieue, benché  ve- 
loce : non  Popolare  , benché  intelligibile  5 Ma  vi- 
-,  goffamente  limata,  e rigorofamente  limitata.rct- 
ta, perche  corretta  , & inammendabile  , perche  of- 
ferente . 

E*  la  Dicitura  (onora, mi  non  ilìrepitofa:  graue, 
mi  non  altèra:  vezzofa*  mi  non  molle  : dolce,  mi 
non  languente  : maeftofa,  mi  non  fuperba;  abbon- 
dante , mi  non  diftufa.-  folleuara  , mi  non  cadente: 
fofteputa,  mi  non  pecUflrc;  Spiritofa,  mi  non  va' 
• t forante: 


porante  : facile  , mi  non  piana  ; piena,  ma  non  ri*  . 
dondante:  viuace,  mi  non  inquieta:  falata, mi  non" 
ifpumofa:  infiorata , mi  non  vana  : concettofa,  mi 
non  lafciua:  piccante,  mi  non  pungente . 

Piccante,  ma  non  pungente  ! Eccomi  giunto  a 
difcorrere  fopra  la  CRITICA  di  quefto  piccol 
Volume-,  in  cui  fi  chiudono  con  epitomici  riftret» 
tura  tutt’i  Precetti  Dogmatici , che  di  quali  tutta 
1*  Arte  Letteraria  forman  le  Regole . Preucnirò  , ' • 
4on  parlarne  i fondo,  le  rampogne  di  alcuni,  che  i ; 
torto  fi  crederanno  berfagliati  dalla  Penna  dell’- 
Autore, ccom prefi  in  vna  Rete, che  folo  è tefa,  non 
per  pigliare  tanti  Vccellacci  di  piuma  ofeura  , fuo* 
laccianti  nelCiel  di  Minerua,che  hi  tante  Nottole 
intorno  i mi  perche  non  v’incappino  molti  altri , j 
che  vanno  inconfiderati  fulle  carriere  de*  Primi  ad 
imieftir  nelle  Ragne  dell’Ignoranza  . 

I Viti)  deirintellctto  non  fonò  forfè  minori  nel 
Numero,  di  quelli  dalla  Volontà  peruenuti . Non#  0 I 
dirolli  graui  egualmente  nella  loro  totale  preciso- 
ne, perche  quelli  non  hanno  per  termine , come 
quelli , la  Sapienza  Increata  offefa , mi  offendono 
la  Creata  delufa  . Ogni  Errore  letale  della  Volon- 
tà, coll’mteruentd  dcHTntcllettó,hi  per  fine  frego- 
lato la  Creatura,  che  non  è fine,  c fi  (corda  di  quel 
Dio,  che  fingolarraeare,  per  effere  noftro  Principio 
Efficiente  , hi  da  effere  noftro  Fine  vltimante  ; 

Alla  defili , ò quafi  confitnil , maniera  ogni  Error*. 
eccefiÌHo,  o difettiuo  dell'Intelletto  , ha  per  fine  il 
Falfo.che  non  è fine,  e di  quel  Vero  fi  fcorda,ò  no» 
conofcendolo,ò  non  curandolo,che  fiogolarmente, 
per  douer’effere  noftro  Scopo  intrinfeco  , hi  da  ef- 
feré  fempre  il  noftro  Oggetto  viriamo.  • i 

In  quefto  faldifiìmo  Svntiméco  f piegherei  quel- 
le Parole  del  Salolo  ; Qmm  homo  menda x perche  - 

non 
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fton  v’hà  alcun' Huotno  puro  ( toltone  il  Re- 
dentore, che  fù  |a  fteffa  PUrità,&  in  confeguenza  la 
Verità  effentiale  ) che  non  fia  Ignorante, ò per  Sem- 
plicità , ò per  malitia , ò per  mancanza  di  molte 
Cognitioni:  Perche,  parlando  nell’ordine  della 
Natura  , nafciamo  tutti  come  Tauole  rafe  j e 
nell’ordine  dell’Arte , tutti  lìam  Tauole,  alle  quali 
manca  Tempre  qualche  lineai  Onde  procurano 
quei,  che  fanno,  di  Caper  Tempre  più, e di  pcrfetcio- 
nare  con  nuoue  , e replicate  pcnnellature  le  Imagi- 
ni  degli  Animi  loro , tanto  più  intelletiui , quanto 
più  Ci  accollano  al  Vero  : Che  perciò  Chiunque  Te 
. ne  dilunga  più,  può  riputarli  maggiormente  Igno. 
rame  5 & in  conseguenza  cfpofto  alla  Cenfura  del  «" 
la  Critica  , che  nò  ’l  corregge  à fchernirlo , mi  ad 
ammendarlo . 

Polla  quella  Dottrina  ben  (uflì Gente,  gioua  il 
difenderei  trquar , Te  non  tutte  , per  non  dar’  in 
v proli  Tsità  , alcune  delle  Specie  de’ Vicij  dalla  Vo- 
lontà deriuanti , radicate  , à lor  modo  ,jjeglTntel- 
letti  non  emendati,  & in  rifulta  dannabili. 

V Au*ritiaffa\\*  cui  differenza,  vna  è il  Ladro- 
neccio, lì  trouain  coloro,  che  fi  vfurpano  gli  altrui 
fudori , e comparirono  con  quella  Cappa,  che  ru. 
barono  ad  alcun  Letterato , affin  di  coprir  la  loro 
Ignoranza  . Io  non  faprei  decidere,  Te  maggior  ila 
il  Delitto^  ognuno  in  Tuo  genere)entrar  ne’Sepol- 
cri  à Tpogliar’i  Morti,  ò andar  sù  i Libri  à Taccheg- 
giare gli  Autori . Alcuni  fi  crouano  ( come  fcriue- 
na  il-mio  Erudiriffìmo  , e Riuerhilfimo  P.  Berteli, 
nel  luo  Famofiffimo  Huomodi  Lettere  ) col  capa 
fonerò  di  capelli  , onde  gli  fucllon  da’  Morti  , per 
farjt  'vna  mal  acconcia  Capelliera , Poco  farebbe, 
( aggiungo  Io  ) fr  per  nafconàere  la  loro  sfrontata 
Caiuicìe  , andando à pelarci  Morti  . Sulla  b*rba 
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ftefla  de*Viui  frappano  loro  il  pelo, ancorché  grida-  ' 
re  li  faciano,  e per  no»  parere  d’  Ingegno  Eunu- 
chi, fe  ne  formano  le  Bafette , che  per  efler  attacca- 
te^ non  nafeenti, cadono  ad  efst  ad  vn  foffio  di  Chi. 
gl’interroga  srVJ  propofito,  ò fcuopre  loro  Ja  pelle, 
onde  rimanendo  fpiumari,come  il  Cappon  di  Dio-, 
gene  , fono  materia  da  rifo  « come  Beffane  di  fpa- 
rurezza . „ ' 

^ ^ i '^r 

Quindi  nafee  ( fe  pur  non  è di  quello  Vitio  la 
Madre  ) quel Y Ambitione^  con  cui  prefumono  tanti 
di  accreditarli  alla  Stima  del  Volgo  poco  {limabi- 
le, per  Dottì,e  fufficienti . La  Scienza  gonfia:  pur 
empie  5 ma  l’Ignoranza  enfiata  fi  feoppiare  Chi  è 
voto . Ambifcono  molti  di  parer  Letterati , e pur 
non  iftringono  nel  Cranio,che  Vento  . Affettano  il 
federe , come  Lucifero  , fulle  falde  dell’Aquilone  , 
perche  non  fono,  che  fiato,  e vapore  $ e di  collocar 
fopra  gli  Aftri  delle  Scienze  i lor  Scggi.quando  fon 
Folgori  cadenti , che  non  lafciano  firepitofi , che 
fumo,  e fiero  . - . 

Ed  ecco  vn*altro  Vitio  à quelli  due  auuiticchia* . 
to , i'tiipocrijta  . Hanno  le  Lettere  ancora  le  lor 
Fanrafime  , e’i  Mondo  Letterato  hi  forfè  più  Hipo- 
cnti,  che’lCiuile . Sotto  la  pelle  Ouìna  marciano  . 
nolti  Lupacciotti  rapaci . Oh  quanti  Somieroni 
«/incontrano  non  atti,  che  i fatica  di  fchena,  e pur 
colla  Spoglia  giubbata  fon  brano  tanti  regi)  Lioni/ 
Molti  fon  Muli,  con  Sella,  e con  briglia  d’oro,  che 
paiono  generofi  Corfieri , e pur  non  camminano  , 
che  di  trotto , è di  palio  j e fe  pur  van  di  portante,  - 
Jton  portano  cofa  propria;  mi  tirano  calci,  appun- 
to come  gl’Hipocriti , che  quando  fon  punti,  c non 
jhanno  fui  collo  il  freno  i lor  modo,(ì  raoftrano  cal- 
citro!^ reftij . - 

Anche  ì'lnurdi*} che  lì  può  chiamare  l’Hidra  de* 

;iX  . ...  Vitij, 
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Vici),  Ili  fra  le  Lettere  la  fax  terna  , ed  ofa  cimen- 
tarli co  gli  Hcrcoli  della  Dottrina, che  durano  lun- 
ga fatica  ad  éftinguerla  colle  faci  de’  loro  Ingegni 
auuampanti  , mentre  da  quella  fono  affiliti  col  fu- 
mo tetrico  della  diuampante  fua  Liuidezza  ; Anzi 
rinforzandqfi  quella  all’  altrui  valore , canto  mag- 
giormente s’infiera , quanto  più  vede  il  fuo  Vinci- 
tor  Trionfante  , e non  hauéndo  cerucllo,  s’ìnorgo- 
glia  con  altrettanti  Capi  creduti  f & attorcati , 
quante  fon  quelle  Tede  vote  , che  coronate  di  Ser- 
penti raggira . Apre  ben  cento  bocche  I*hora,  per 
vomitar  da  cento  Cuori  ’1  veneno , à contaminar 
l’altrui  Merito  : Acciglia  cento- fronti , per  faettar 
con  gli  Archi  di  Archiloco,  vibrando  guardi  fuligi- 
nofì  contra  Chi  non  l'offende,  che  col  rifplendere,e 
fuggendo  dalle  Rofe  come  lo  Scarafone  la  Morrei 
come  Mitridate  conuerte  in  alimento  i Napelli  ,•  & 
abbeuerandofi  degli  Eftratti  delle  Cicute,  non,  co- 
me Socrate  , muore  Innocente,  ma  lì  rauuiua  fem- 
pre  più  empia. 

Da  qui  fi  origina  il  rodert.che 
ti , che  come  ilCan  di  Alcibiade  non  hann 
bri  , ò come  la  Volpe  di  Efopo  fi  trouano  lenza 
coda  , la  ripuratione  de*  Letterati . Ecco  la  Dtt- 
tr attorie  di  qac*  Maligni, che  come  i Gufi  garrì feo- 
no  all*  albeggiar  dell’  Aurora , e come  gli  Etiopi 
maledicono  il.Sole , quando  fereno  i rifchiarar  la 
Terra  proforge.  Molcifstm»  s’incontrano  fui  cam- 
mino delle  Scienze  limili  à quell’Antiferonc  , rac- 
cordato da  Ariftotile,  che  per  Ja  debolezza  del  Vi- 
tiato  fuo  guardo  , non  vedeua  fol , che  se  ftclfo  in 
profpetto,e  pùr’era  vno  Se  >rcio  ftrauolto . 

Quello  è il  Seme.òpur’il  frutto, di  quella  Vana 
gloritt , che  tanti  lommerge  nell'Oceano  vallo  del- 
le Dottrine,  per  efler  vento  fallace, che  quando  fpi- 
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ra  più  ia  peppa,fpigne  al  naufragio . Si  rroua  cer- 
ta razza  d'ingegni, che  galleggia  n,comc  Cocuzze, 
non  (ottenuti  da  altro,  clic  dalla  lor  leggerezza  va- 
lla , ma  quando  intoppano  in  qualche  Scoglio  fer- 
ano, e mafiiccio,fi  affondano  fcocuzzati,  & apren- 
doli in  pezzi  moftrano  benché  tondi , e tronfi  pri- 
ma fi  dilataffero , che  non  haucuano  dentro  , che 
quel  quantum  in  rebus  inane  di  Gìuuenal  e. 

La  Maldicenza  fi  troua  Umilmente  irà  i Pro- 
iettori delle  Lettere,  parche  vi  fono  molti  fimi,  che 
non  dicon  mai  bene  : La  Bugia  , perche  pochifsi- 
mi  vi  fono,  che  dicano  il  Vero:  La  Btfitrprnia , 
perche  tanti  appropriano  a’  Soggetti  de’  quali  trac, 
tanociò.che  nò  hanno:  La  Bolioami*, perché  alcuni 
Ipofandofi  à molte  Scienze  , non  ponr.o  nutrirle 
come  poueri  di  Capitale  , ò non  fanno  conufcerle, 
perche  non  fono  Virili  : La  Bigamia  , perche  piti 
«i’vno  prende  mucidamente  due  Mogli,  cioè  due 
Profefiioni , Ignorante  : La  Cola  , perche  appeti- 
rono i nord  inara  mence  tali  vni  quel  Cibo  intellet- 
tuale,che  non  vagliono  à digerire  li  loro  Stomachi 
deboli  ; L'V bèriacheZJ*,pcrchc  beuendo  col  capo 
£euole  i Vini  puì  gtnerufi  della  Sapienza  , affai  vi 
Jfono.che  non  camminan  diritti,e  cadono  in  fonno- 
lenza  d.  letargici  Errori  : La  Cttfirimargia , per- 
che con  edace  voracità  vi  fono  tanti  Porci  delle 
Lettere,  che  tranghiotifeono  i Libri  interi  ,-fcnza 
jnafticargh  , onde  non  kconurrrono  mai  nella  loro 
fottaoza  : La  Scurrilità  , perche  parlano  tanti  fee- 
nicamente  ofeeni , & ofeenamente  frenici , onde 
pattano  per  Bottoni, e non  punto  per  Lerrerari  ; L‘ 
JH  omicidio, perche  moralmente,  fe  non  mo  talmen- 
te, ammazzano  Chi  legge  le  Operé  kiu,  che  non 
han  Vita , nè  Sentimento . 1! Irregolarità  , perche 
ttriftìini  fono  quelli , che  ofleruino  Rcgol?  d*  ben' 

ifcriuere, 


ifcriuere,  ò di  acconciamente  difcorrer'é  * Lo  Sfar? 
giuro,  perche  molti  giurano  dà  Letterati, e non  ha- 
no  Lettere,  fè  non  tonde  come  le  Cupole  : L’ Ira, 
perche  fomentano  la  Padrone  dell’Appetito  irafci- 
bile  quelli , che  lì  Temono  mouer  la  bile  dal  dece- 
derlo della  Vendetta  contra  coloro , che  colla  lor 
luce  ingegnofa  gli  ofcurano  ; La  Lujfuria , perche 
colla  Cecità  delle  menti, e coll’inconfìderatione  del 
Senfo  lafciano  fcorrere  certi  tali  sii  i fogli  l’Impu* 
^rità,  (è  non  dello  Stile,  del  Cuore, e dipingono  Tul- 
le Carte  le  Frinì , accendendo  le  Pagine  loro  prima 
colla  Lafciuia , che  le  incenerifcano  douutamente 
le  fiamme  .*  U Accidia, perche  più  di  quattro  han- 
no in  faftidio  le  Lettere  , che  fon  tenuti  ad  appren- 
dere , e boccheggiando  colle  mani  alla  cintola  fi 
attriftano  neghitofi,  perche  fono  obligati  ad  inten- 
dere ^quando  vorrebbero  ad  vn  tempo  marcir* 
nell’Otio , e fiorire  nel  Credito  : L'Idolatria,  per- 
che molti  adorano, per  cosi  dire, le  loro  Opere, che 
niente  più  veglione  delTIdoletto,  che  colle  proprie 
mani  di  materia  beffa  , e fenza  artificio  fi  fece  Mi- 
ca E peggio  è , che  prefumono  di  farle  venerare 
dagli  altri  , etiandio  per  forza  , e pure  non  fon  di- 
uerfe  da  que*  Bambocci  , che  andaua  formando 
Ifmael  fanciullo,  il  quale  li  proponeua  adlfacco 
fcioccamente  adorabili  ; La  Superjìitione , perche 
indebitamente  fi  lodan  tanti , che  non  fon  foggetti 
di  lodi,  mà  di  cenfure , & i rreligio  fa  mence  delle 
Cofe  facre  fi  fcriuc  dà  molti , che  mctton  la  falce 
nelle  Meffi  non  loro  : La  Magìa , perche  pretea- 
• dono  molti  d’incantar  co’ loro  Caratteri , che  boq 
hanno  altri  Spiriti,  che  neri,  e bugiardi  : I1M*/*. 
fido , perche  tanti  nuocono  alla  Virtù  colle  vitiofe 
loro  Compoficioni  Venefiche, e con  quelle  Ofcene, 
come  con  Filtri  Amatori  j,  imbruwlifcono  gli  Ani- 
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fcài  nella  Sénfìialitade  infenfaca  : L’ Odio  , pèrche 
■on  fon  rari  quelli  , che  profetino  internamente 
auuerfionedi  Volontà  da  quelli,  che  fono  loro  Su- 
periori nell*  Intelletto  : La  Di/cordia , perche  fi 
battono  più,  e più  volte  per  l’Opinione  di  vn  pelo  i 
Caproni  Caparbi;  , e cozzano  per  vna  Sillaba  i 
Crammaticaftri , più  che  non  faceano  per  Troia 
Ciunone,e  Venere  : Lo  Scandalo^  perche  da  molti 
Libri  de’  Libertini  nafconole  rouine  delle  Anime, 
c da’ Nouatori  s’inuencano  i precipiti)  colle  Sen- 
tenze, che  tengono  fenza  ragione,  ò giudicio  : La 
Simonia  , perche  con  certi  Componimenti , che 
non  hanno  Spirito  alcuno,  procurano  tanti  Audio- 
famente  inutili,&  inutilmente  ftudiofi,  di  comprar 
la  ftima  di  Spiritofi  : Il  Sacrilegio , perche  il  trat- 
tar’ indegnamente  delle  Cofe  Sacre,  & il  mefcolar- 
le  irriuerentemente  alle  Profane  altro  non  g , che 
violarle  : Wfura , perche  nella  Fiera  delle  Lette- 
re , pretendono  riscuoter  cento  applausi  d'oro  per 
vn  Soldo  fcarfo  d’ingegno,  quelli , che  non  fanne 
bilanciare  i loro  Talenti  leggieri  : Lo  Stupro , per- 
che vi  fono  aflaiffimi , che  corrompono  l'Interez- 
za delle  belle  Arti , e sfiorano  la  Verità  Verginel- 
la, proftituendola  adultera  ne’ fogli  Venale:  L*- 
Adulterio , perche  lafciano  moltiflìmi  laSapien- 
za , che  fpofarono  immeriteuoli,  e fi  congiungono 
alle  Opinioni  Erronee , & Heretiche  , fcandalofif- 
fime  Concubine  de’  Letterati  preuaricanti . 

Non  più } Che  farebbe  materia  di  vn’altro  Li- 
brolo  fminuzzar , come  fi  potrebbe , l’ Affiamo , e 
far’  in  tutte  le  Specie  di  que’  delitti , che  macchia- 
no la  Cofcienza , 1*  Induttiuo  Rapporto  à quelli , 
che  intaccano  1*  Intelletto . 

Hor  fe  non  folo  lecito  , mi  giuflo  èl’  inuehire 
cpntra  i Viti j dcli’A nime , che  perciò  la  Scrittura 
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Di  uìna , che  è la  Tromba  dello  Spirito  Santo , aT- 
tro , per  il  più , non  fa , che  rimbombare  contro  di 
cflìr  Sei  Sagri  Padri,  ogn’vn  de' quali  è vn  Apol- 
lo, conùertono  in  Iftrali  le  Penne  i frettare  tanti 
Pitoni:  Se  da’  Palpiti  tuonano, come  Nubi  fulmi- 
nee , i Predicatori  Vangelici , à fterminar  que*  Ti- 
tani, cheli  follcuano  con  montagne  di  Colpe  con- 
traici celle:  perche  douerà  riprouarlì,  c tenerli  per  ’ 

Maldicéza,  che  Rincalzino, fi  ferifeano, e fi  feonfig- 
£àno  i Vitij  degl’  Intelletd.che  tanto  fouuertonol* 
Órdine, e la  CofHtutione  del  Letterario  Emifperq. 

Non  è dunque  mordacità  da  Cane,mà  Genio  d* 
Aquila,  lo  ftrigner  folgori  ad  incenerir  tanti  Giiilj, 
che  mordono  le  Melfi  delle  Scienze  . tante  grami- 
gne , che  fìerilifcono  gli  Horti  di  Minerua,  tanca 
mondiglia, che  infètta  il  Grano  delie  Dottrine. 

L’Autore  hà  perciò  vettita  la  Critica  co’  fuòi 
Panni . A tante  Pelli , che  ammorbano  il  Mondò  r 
Letterato  non  vi  vuol  nicp’  acero  : È1  bifognito 
armar  lo  Scile  di  ferro , di  fuoco , c di  Ciana  .'per- 
che comparifca  come  vn’  Alcide  à fronte  di  tirici 
Moflri  5 e doueua  non  altra  apparire  la  Critica, in 
quella  Accademia  , in  cu;  vibra  fulmini  per  colpir 
le  colpe  deglTgnoranci  Qrgpgliofi  , ed  inculiflini- 
cij  E per  rifehiarar’  ad  vn  tempo  ìleJTq  gl’  Intel- . 
Ietti , che  rrauiati  dalla  Letteratura  ben  difciplina- 
tali  sbandano. 

Ay  muchos,q:4t  difen  mal,y  difen  bien 
infegna  il  Refi-aniglio  Spagnuolo.  Il  dir  mal  del 
male  non  è , che  bene  ; fi  come  tl  dir  mal  del  B ne 
non  è , che  male . L’Autore  perciò  protetta,  & (o 
per  lui, che  ne  so  l’Interno,  m’efibifco  qui  ftipulan- 
te,che  non  hà  incefo, nè  intende,  nè  intenderà  mai 
in  quella,  od  in  altra, quaMìafi,  Opera  fua,di  ft riè* 
alcuno;  Ad  ogni  Principiante  Difcepolo  Egli  fi 
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foerofeètte,  cernè  ad  ti»  Maftro,  & è pronte  ad  ap- 
prendere da  Chiunque  cominci  slattato  i parlare 
nelle  AecMdtmit.Vlonori  humiliflimo  tutti, e fi  fti-  j 

ma  Tempre  di  tutti’l  Minimo}  Sol'introdufle  la  Cri - 
tic*  ad  infegnare  più, che  à corregere.Sc  à deferiue-  * l 
re  quelli, che  fon  d’ogni  Vitio  Maggiori,Minori  d*-  1 

•gni  Merito, e Malignatori  d’ogni  Studio  vero  : in-  ; j 
degni  perciò,  non  èhe  di  portarne  il  Nome  fauta-  1 
ètico, di  comparire  nelle  Adunanze  de’Letcerati. 

Ciò , che  fi  è fatto , e fi  farà  fopra  la  Nafcita  del 
Principe  Augufto  di  Piemontey  & in  Elogio  di  quel-  ] 
la  Caja  Reale  ( fiafi  di  qual  tempra  fi  voglia  ) fari 
dall’  Autore  ftimaro  alfoi  meglio, di  tutto  ciò,  eh*-  i 
Egli  hà  Scritto  in  quello  Tuo  Libro . Egli  ammira 
gl’ingegni  Alpini , che  non  ponno , che  folleuarfi, 
come  prodotti  da  vn  Clima, in  cui  così  bene  vola-  j 

no  le  Aquile . Sà,che  Torino  fi  fi  fentir  da  per  tue-  * ] 

to , anche  per  lo  grido  di  canti  fuoi  Saggi  Eloquen-  ' 
ti, che  fauellano  co’  faui  in  bocca, & in  ogni  goccio- 
larle’ Jnvhioftr i ftiihmoperle  5 ond’  egli  forfè  " 1 

non  haurà  fatto  altro,  che  infilzarle  in  quefla  Tua 
Opera  3 la  quale  fi  come  è cópofta  con  offequiofif- 
flmo  sforzo  d*  Ingegno , e Rampata  per  impulfo 
fourano,  così  non  doueua  dirigerli,  chea  voi,òF4- 
tnofe  Accademie , che  hauete  la  forza , non  che  di 
conofcerla,  di  proteggerla  j Et  tflendo  ella  nata  fri 
tanti  Allori  Reali, par, che  non  fappia.che  ricourar- 
fi  fra  voi,che  fece  tante  Euròte  di  Allori  Palladi). 

E qui  reftando  à pregar  il  Cielo, che  viconferui-  •; 

per  gloria  delle  Lettere, fon  certo, che  T Accademia 
della  Fama  fi  renderà  per  voi  più  Famofa,e  chefrà 
voftri  chiaritimi  Nomi  rifplendérà  maggiormente 
quello  dell’Autore,  voftro,  come  fon  Io,  partialif- 
fimo,  e giuratifiìmo  Seruo  . 
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v.  ' Siue  alisjGue  curru,  fiue  PegafoTeharWj 
Ciara  Scmideorum  Tibicina, 

. Et , conflatam  ex  prefiantiore  obryzo  p 
Sonantìori  pompicoae  tubam  infia  . 

' FRANCISCVS  FVLVIVS  FRVGONV5 
Tao  nomini  literarium  nuncupauit  C^tum  , 

Vt  in  Regio- Sabaudas  Nùdinas  cibi  efleclfagogusf 
Ec  mutuo  officio  haberes , quod  prardices  . 
CAROLI  Magnificentia  nobile  argumentfi  dabir? 
Vbi  genialem  celebrans  diem  , 

Vt  MAR  IjE  Coniugis  meritislicaret, 

A Mercatoribus  exreris , 

Vt  aatione , ita  lingua  diffidentibus, 
Concordibastamenin  MARINE  laudcsg 
* Non  merces  venales  ex  poni , 

Sed  pretiofiffima  quoque  , 

Solerà  aniuaorum  empcor  » & pretiofior  Donator  } 
Inempta  iuffit  erogari. 

Munifica  arquè  , ac  diues  harc  Panegyris 
Bonorum  Geniorum  excicauic  ingenia  , 

Vtde  PRINCIPVM  virtutibua. 
Extemporali  Carmine  argutarencur» 
Quzmentque  curiose , 

Vtnim  potior  eflec  CAROLI  Magnificentia* 
Aa  hf c prf fiàtibus  MARINE  raeritis  palma  darct» 
Fafta  eli , fine  contencione  * contencio  , 

. . Vt  Neutro  Viftore,  Neutro  viSo, 
Vterquc  Viftortxtiterit. 

. ^ Occtf- 

m.  1 .. 


.‘  v ' f 

I## 


■ 


Occurrent  edam  tibi 
Gloriola  Augufti  Generis  Stemmata  , 

Slne  quibus  ipfum  Glorip  Mufijum  effet  ingloriu . 
Ne  prolixiùs  recites  totani  SABAVDORVM  Di- 
Quorum  Diuinx  Virtutes  omnes  (phtheram, 
InNeoterico  REGE  mirifice  copuìantur. 

In  eodem  pauculos  dehbabis. 
CAROLVS  EMANVEL  II: 

In  Subalpina  Italia»  Specula 
~ v VìgU  conftitutus  excubitor , 

In  Ade  Propugnator  acerr  iraus:  (Terf, 

In  villa  fui,& cópendiaria  Icone,  germaniflìmè  re-* 
Pittate  AMEDEOS  INDIGETES, 

Regio- Politica  fei  enti  a ABAVVM  , 
Fortitudine  PROAVVM , 
liberal itate,  & animi  magnitudine  AVVM, 

, Iuftitia  PATREM.  (dabis. 

Sed.laudado  CAROLVM,  MARI  AM  quoque  lau- 
, Infeparabiles  Animar, 

Gentile*  , Coniuge®, 

Vnum  Cor , vnum  velie  (glutinantur. 
Triplici, Generis,  Coniugi  j>  & Amoris  iederj  adeò 
...  Vt  Alter , fine  Altero,  nequeac  laudari . 
MARIA  IOANNA  BAPTIST  A (filia, 
CAROLI  EMANVELIS  II.  Nemorofij  DVC1S, 
Parallelo  Cognmnine , {'nuirj 

CAROLVM  EM.  II.  Sab.  DVCEM.Mariru  obti- 
Glorìofus" Sabaudie  Surculus  inocùlatus  in  Stipite^ 
Rcfiuus  Sabaudi:^  Mqader  reciprocauit  adScatcbra. 
c Sex  Neinorcfii  òuces  , 

Bell».  Pat:fqy«?  ardlws  inelytos, 
late  *Afc  t nd'en  tese  tiu  mera  t, 
Quijhaufiam  à Sabaudorum  Pnndpum  MaieAate, 
Animi  Magnttudmem , 

Iuoiter  prrc’are  geids, egregi  è fuftinuerunt. 
ELISABETH  AM  ViND  OC  IN  EN  SE  M » 
Matrem  rtligiofilfimara  babuit,  M*4 
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. Materna  vtique  Virtutis  haeres,  ac  formg . 
Gena?  pra?feferunt 

. Montai  candorem  in  lili  js , pudorem  in  rofis, 
Arguic  Capillorum  Aurum 
Cogitatiorium  innocentfcam  , & mentis  probi  tace. 
Adio  preclare  loquitur  ' 

' Animi  fortudinpm  , 

Et  virilem,  in  f^mineo  fcxu,  prudenciam. 

Oris  fuauitas , & elegans  totius  corporis  habitus 
Pociùs  è Cf  lo  delapfam, 

Qulm  mortalibus  parentibus  gcnitam  autumanc  • 
»Brcui,prf  dar?  oium  Sabaud.&  Nemorofiorù  doccs 
Regiù  CAROLI, & MARINE  coaceruantar  in  Par 
Auguro  ex  hoc  Connubio  > 

• * Natuaeft  VICTOR  AM&DEVS,  Alter, 
Infantium  Principum  flos . 

In  cuius  pueritia  Sabauda  Ditio 
Iadat,  fu b CAROLO  EMANVELE,  Patre, 

• Perennem  felicitacis  iuuentam  . 

, In  cuius  Ortu 

Stabilis  Italiese  libertatis  meridies  corufcat. 
Cuius  incunabuli 
Floridam  Chriftiani  Orbis  tràquilliraté  omrnatur. 

Qui  Auicum  nomen  aufpicatiflimè  nadus 
Vigoria?,  Piecatis,  & Iuftitiae  Triadem implebit 
Trias  perfedionem  denotar» 

Perfcdto  NVMEN. 

Et  Numen,  nifi  à Numine.non  gignitnr* 

Hic  venerabundus  calamum  fitto  , 
Quiavltra  NVMEN  iri  non  poteft. 
jEternùm  igitur  Sabaudorum  Gloriarli» 
Dignum  aureo  tuo  lituo  Carmen» 

Per  Orbis  latitudines ,! 

„ Verax  Fama , cane  . 

Omnè  enim  Auguftum,  quod  Prccohe  ca ree, 
Angufiameft, 
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madrigale: 


NE  V Accademia  di  tua  Fama , e Fuluio, 

Gli  Accademici  fon  tutti  Famoji  : 

E nel  Slufeo  de  la  tua  Gloria  vniti  , 

Tutti  fon  Gloriofi , 

I /è  non  fon , tu  non  gl' inaiti. 

la  tua  Critica  occhiuta 

Staffi  a la  porta , e non  dà  loro  ingrejfo  y 

Sdegno  fa  li  rifiuta 5 

Giufio  è,  che  fol  fia  di  lodar  conceffo 

Ai  piu  di  Fama , e pii*  di  Gloria  enttjii$ 

Vi  CARLO , # di  GIOVANNA  i Fatti  Augufii. 


Uichel’Aflgcl*  6©Icx#! 
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DELLA  FAMA. 


Aufua  già  con  Tromba  fo- 
flora  riftiegliato  piu  volte 
^MA  j negli  angoli 
anche  più  eftremi  dell*  Voi? 
uerfo  t y^cho  Ap„ 
pliuli  domiti  alla  MAGNIFICENZA 
Reale  del  Magnanimo  C A R LO 
EMANVELLE,  Secondo  folo  di 
Nome  : quando , a/I’Occafione  più  rile- 
tiante , fi  trouò  fcarfo  il  fiato,  * l'Ori- 
calco angufto , per  pròfeguirne,ogn1ior 
più  crefcente,  rAflfunto.  Stanca,  per- 
che caricade'Trofei  di  vrt  PRINCIPE, 
così  Gloriofo  curuaua  l'ale  perfòrmat* 
Archi  a'Trionfi  di  vn  Genio  così  fubli- 
fYie  , già  che  non  poteua  efprimer  mag- 
gior volo  à portar  i Fafti  di  va  Nome 
tanto  Immortale. 

Ella , che  eolie  Penne  degli  Scrittori 
s*  innalza  ; ma  con  quelle  però , che  fo- 
miglianti  alle  Piume  dell'Vccel  di  Giu- 
none, per  edere  occhiute,  non  fanno 
far  mouimento,  che  nonfia  corteggiato 
da  va  lume  ; e qyafi  che  fieno  d’Aquile  , 

A con** 
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confumano  quelle  de’Gufi  (bolidi  » e <Jegli 
Spàruieri  rapaci  : Librato  il  corfo  Copra 
L’A VGVSTO  TORINO  , fofpefe  il 
giro  della  veloce  intraprefa,  non  meno 
infieuolita  dal  graue  incarco,  che  abbar- 
bagliata dall’Oggetto  marauigliofo . 

Vide  nel  cuor  del  Déccmbre,  a*  piedi 
delle  Alpi  candide , vernarle  ROSE 
D E L L A 'SAVOIA  porporeggiami» 
& in  grembo  alle  neui  impetrite  couar- 
fl  gli  ardori  Udibili  : Infiammai  fi  l’Hie- 
male  Solfiitio  a*  raggi  di  vn  nuouo 
SOLE,  Torto  à recar  nel  TORO 
vna.  Primauera  fiorita  di  Amori  Inno- 
centi • Vide  le  Gratie  , tutte  vezzofe  , 
intrecciate  alle  Virtù  tutte  nobili  , 
far  mànierofo  Corteggio  à CARLO 
EMANVELLE,  & d MARIA 
GIOVANNA  BATTISTA:  Coppia 
la  più  perfetta , e la  più  felice  , che  mai» 
con  nodo  di  affetti  pari , e con  ritorte 
d’impareggiabili  Doti , dolcemente  ftri- 
gnefle  SAGRO  HIMENEO . Vide 
due  LACCI  SABAVDÌ,  dal  pretiofo 
filo  dell’Inclita  Origine  loro  pendenti  » 
ricongiugnerfi  al  Fine  , accioche  dipen- 
da da  elfi  la  Felicità  , più  che  la  Ragione 
di  Stato  , profciolta  à legar  l’Impero  ; 
mà  molto  più  à fuiluppare  la  Sorte  . Vi- 
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de  due  chiari  Torrenti , ricchi  di  Gem- 
me * più  prezzolate  di  quelle , che  alli- 
gnano In  Idafpe  > od  in  Patòlo  , amèndue 
prouenuti  dal  puriflimo  Fonte  di  SAS- 
SO eccello  / dopo  hauer  trafcorfo , con 
iftrepito  limpido , per  circuito  vaghif- 
fimo  9 vnirli  a formar'vn  Fiume  Reale  , 
con  alueo  fecondo,  al  par  di  chiaro, cor- 
rente, Vide  nafcer  la  Fede  doue  il  Pò 
nafce:  morire  l’Infedeltà  doue  muorla 
Dora:  accenderli  le  acque  deH’Eridano 
placido , non  più  alla  caduta  di  vn  Feton- 
te orgogliofoj  mà  al  forgere  di  vn  Sol 
manfueto  : indorarli  gli  argenti  fluidi 
della  Dorica  Ninfa  a*  raggi  ter  fi  di  vna 
Calla  Diana  : sfidar , con  gara  feflofit,  1*- 
Appenino  il  Piemonte , in  pretendere 
ben  giuftamente  di  torla  preminenza  al 
primo , il  fecondo;  perche,  fe  quello  è 
per  gli  Tuoi  Colli  più  alto , quello  lì  van- 
ta , con  fondamento , per  le  REALI 
ALTEZZE  de’ Tuoi  PADRONI,  che 
lo  fublimano  dimorandoui,  più  eleuato  • 
Vide  il  Pronubo  Maggio  fri  le  brine 
brumali , benché  canuto  , conferuar  vi- 
uaceil  candore de’fuoi  Geniali  Liguftu, 
e le  Faci  Giugali  diuampar  , fenza  fumo 
alcuno  di  Gelolia  vaporofa,  fplendori 
acceli  di  Amoreggiamenti  reciprochi. 

A z Mirò 
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Mirò  nel  volto  macftofo  di  CARLO 
vn*  Aleflandro  efprefTo  fpirar  coraggio  > 
& [fpirar  riuerenza  . Mirò  nel  vifo  Se- 
reniamo di  GIOVANNA  Vn 'Angelo 
impreffo  allettar  co’fuoi  lumi  agli  ofle- 
quij  > dettar  colle  fue  parole  alle  maraui- 
gl  e.  Mirò  ìtelP afpetto  di  CARLO 
auguttttUmo  quello  di  vn  Marte  Guer- 
riero, non  già  fremer  feroce,  ma  preme- 
re ardito  fotto  i piedi  la  codardìa  $ e tut- 
to fpirito,  per  vn'incjuieto  valore, atteg- 
giar tutto  fuoco,  per  vna  valorofa  in- 
quietezza . Mirò  nella  faccia  Reai  di 
GIOVANNA  quella  di  vna  Pallide 
Saggia,  non  già  brandire  l’hafta  ferrata*- 
ma  impugnarci  PacitìcoVliuo,e  portar  1* 
abbondanza  del  Merito  nella  Reggia  fa- 
flofa  del  Rege  Alpino  . Muò  nei  gran 
Cuore  di  CARLO,  come  in  Anfitea- 
tro di.  Gloria,  ergerli  le  Machine  più 
Trionfali  delli  Imprefe  più  generofe  » 
Mirò  nella  g;rand*Anima  di  GIO VAN- 
N A , come  in  Teatro  di  Honore»pofar- 
fi  le  Idee  più  belle  delle  Virtù  più  per- 
fette . 

Stupì  la  FAMA  alla  fettiua Gran- 
dezza , non  meno  > che  alla  gran  Fella  di 
vna  Corte  così  fiorita  Corte  , che  in  A 
Epilogo  aduna  tutti  [ Fatti  più  famiglia- 
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ri  delle  Straniere  , tutti  i Fatti  più  fino-* 
mati  delle  lontane  . Fiorita  per  la  No- 
biltà de*  Caualieri  , che  la  frequentano  • 
^oregg*ante  per  l’amenità  delle  Dame, 
che  la  coronano . La  coronano  tutti  que* 
Fiori,  che  Pefto,  ed  Ibla  ; Feacia,  e Feni- 
cia nutrifcono  rampollanti , ad  oftentar 
contra  il  rigore  del  Tempo  il  vigore  del 
Clima.  Ma  non  fono  i Fiori  di  quelle 
Hefperidi  fauolofi  , benché  incompara- 
bili 5 e non  hébbero  mai  tanta  fragranza 
di  odóri  d*  Alcinoo  i Giardini  , quanta 
foauità  di  penfieri  trafpiranoi  Cortig- 
iani di  CÀRL  O:  Di  CARLO, 
che  da  sè  folo  empie  tutta  la  Reggia  di 
Maeftà  ; Hor  qual  Decoro  , vnìto  à 
GIOVANNA  le  fourabbonda?  Hanui 
radice  i Gigli  cosi  allignante,  che  vi  pro- 
teggo*1 perpetuala  Primauera  : vi  tro- 
iran  le  Rofe  Stelo  così  profondo , che 
mentre  Pvna  tramonta,  l’altra  fi  elleua. 

Nadritura  più  grata  al  Genio  cu  riofif- 
fimo  della  Fama  non  poteua  appreftarfi 
di  vn  Mondo  compendiato  di  Oggetti 
abbaglianti  $ In  vna  Corte  comporta  di 
Soggèttilucenti , con  più  lumi,  che  non 
vn*Argo,ofieruauaia  Dea  Guardinga, 
più  lumache  non  hà  vn  Cielo, nella  Reg- 
gia Fumo  fa . La  Struttura  fuperba  degli 

A J Edifici* 
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Edifici  > rela  più  grande  delPammiratio- 
ne  de*  Concorrenti , fcmbrauale  molto 
minore  della  Maeftà  illimitabile  dé’Re- 
. gnanti . Gli  ornamenti  delle  pareti  pom- 
pofe  riufeiuano  alle  pupille  vagheggia- 
drici  fuperficiali  fulgóri  in  paragone  di 
quelle  luci , che  dal  profondo  vedea  pro- 
rompere di  due  Anime  tutte  Reali . Ani- 
me Grandi  al  pari  di  Belle  : Belle  al  pari 
dì  Sagge  : Sagge  al  pari  di  Forti  : Forti 
al  pari  di  Nobili  ; Nobili  al  pari  di  Eceir 
ne  . E quelle  fono  di  C A RLOi  e di 
GIOVANNA  le  Anime  riuerite  . 
Non  ha,  non  ha  quei  Regio  Palagio,  nè 
gli  hebbe  mai , Mobili  più  pretiofi  degli 
Spiriti  tutti  gemmanti  di  CARLO,  e 
di  GIOVANNA.  Non  hà , non  hi 
quella  Sourana  Magione, e non  c mai  per 
hauergii, Stabili  più  ben  fondati  de*Cùo- 
ri,  tutti  collanti  di  GIOVANNA  , e 
di  CARLO. 


Tutto  ciò,  con  attenta  rifleflione:  ya- 
gheggiaua  la  fama  » come  vnrifleflo  di 
quelle  luci,  che  per  effer  Celefti  non  pon\ 
no  contemplarli  , che  di  fcorcio;  quando’ 
fentilli  ferirgli  Orecchi  da  quelle  Voci, 
che  per  efler  fedeli  non  ponnoafcoltarfi, 
che  di  profpetto  . Vdì , con  lieto  bisSi- 
elio  gridare  il  VIVA  alla  MAGNI- 
' ‘ FiCÈN-  *» 
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FICENZA  di  CARLO,  acclamar/! 
gli  applau/i  al  MERITO  di  GIO- 
VANNA.' » •.  ) 

La  volubile  Aligera,  che  al  mollimeli-, 
to  popolare  li  ferma  , ed  acquifla  ii  fiato 
dalle  grida  dei  Volgo  tumultuante,  tron- 
cò la  fofpen/ione  delle  attonite  piume 
alla  fiuttuatione  delle  Turbe  accorrenti  « 
Riflette  affitta,  e pofeia  difeefe  rapida  do- 
tte notò  affollarli  folto  il  concorfo,  e sf 
introdutte  non  conofciuta,  ma  conoscen- 
te, negli  aurei  Tetti  di  quella  Corte  Stel- 
lata • Stellata , perche  la  Notte  vicina  vi 
congfegaua  tutte  le  Stelle  più  fulgide  à * 
renderle  fitte  di  vaghe , ed  i Pianeti  più 
regolati , a fargli  Stationarij  di  peregri- 
ni . Quelli  per  debito , ma  più  per  iflin- 
to  al  Sol  delle  Alpi  fi  aggirano  : al  Sol 
delle  Alpi,  che  cogli  fguardi  rapifice  tut- 
ti gli  affetti;  quelle  per  iftintoj  ma  più 
per  debito,  all’Alba  candida/!  prefenta- 
no  : all’  Alba  candida  , che  cogl’  influfli 
riparte  tutte  le  Gratie. 

Int^efc  la  Fama, ad  vn  giuliuo  rimbom- 
bo, frodate  à vicVrtcia  le  lingue,  alternar 
le  lodi  , con  cfpreflioni  impreffiue,  a/ 
CARLO  perla  MAGNIFICENZA* 
tanto  ammirabile:. Subalternar  gli  Encò- 
*mi  con  imprefliom  efprefiìue  a G I O- 

A * _ VAN- 
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VANNA  per  Io  MERITO  tanto  ant* 
mirata. 

Hoggi  ( diceua  il  fuffurro  lieto  de*fe- 
-fteggiantijHoggi  la  REALE  ALTEZ- 
ZA del  noftro  Principe  riucrita»  dona  a 
MADAMA  REALE  vn  gran  cantra- 
fegno  del  Tuo  affètto  aimampante  • Si  ce- 
lebra l'antica  Solennità  del  ZAPATO$ 
ma  molto  più  del  Polito  > per  la  faftoficà» 
Angolare  > e n^lla  Sala  delle  Prouincie 
riftretto  fi  efpone  in  Donatine  alla  no- 
ftra  Priacìpeffa  Sourana  , quanto  di  pi4 
pregiabile  potrebbe»  con  fatica trouarfi* 
per  tutto  il  Mondo  di  fper  lo. 

A fomigUanti  rncentiui,  (pinta  là  Fa-^ 
ma»  precorfe  » piedi  folleeiti  di  quella 
citriofà  affluenza  colle  penne  veloci  del- 
la fua  diligente  indi natione . S’introdaf- 
fé  nelTampia  Sala,  e vi  trouò  TVniuerfo» 
con  accorciamento  sì  ricco,  ebe  fe  dalle 
fole  Prouincie  prima  trabeua  il  Nome  > 
alThora  da  Regni  interi  attrabeua  il  pre- 
gio . 1 ; 

Scintillante  per  Poro  fuluo,  (èmbraua^ 
di  hauer’accolto  nel  feno  vn  Gioue  amo- 
, rofo  ,*  O pur, che  FA  rmata  T roiana  feof- 
fa  dal  Tonde  vi  haueffe  raccolte, à folla,  le 
fue  fuppellettili  più  douitiofe  » fe  prima 
jfpoglie  di  vna  Guerra  funefta  > berfo. 
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gtio  poi  del  procellofo  Tirreno. 

Impalforita  ai  confronto  , haurebbe 
ceduto  alfa  Reggia  di  CARLO  quella 
di  Ciro,  che  in  Ecbatane  vantaua,  fra  gli 
altri  Arredi  più  fingohri  vn’aurea  Vite 
ne’Grappi  gioiellati  ridente,  Alla'tlcg- 
giaidi  CARLO  sì  doue  fiefprijfneuana 
agli  ftupori  fuegliati  degli  attoniti  afpet- 
ti  ,'gli  sforzi  eceeffìui  degli  artifìci/  in- 
• gegnofì.  Quiui  le  Pietre delEEritra  in^ 
gemmata , percofle  dagli  fguardi  feriti 
delle  pupille  plaudenti,fpruzzauano  fcii> 
„ tille  anuampanti  . Colte  le  Gioie  dagli 
occhi  auuidamente  voraci  fi  accumula- 
u/moin  vna  fefliua  vendemmiatile  ine- 
briaua  i fenfì  indolciti  da  i maraùigliofi 
fantafmi,  Se  offufeati  dal  fumo  degli  og- 
getti fuperbi  . Quiui  P opulenza  de  i 
Garanianti  cofpiraua  à proftituire la  do- 
nila dell'Oriente  in  tributo  alla  bellez- 
za di  va  SOLE  , che > nato  appena  nell* 
Orizontc  del  T rono , fi  riucriua  nel  Me- 
riggio del  MERITO.  Quiui  il  Gan- 
ge, che  al  Sole  appretta  la  Culla, era  con- 
'corfo,  con  vena  aurata,  a formare  il  Ta-i 
limo  al  SOLE:  edil  Tago,  che  al  So- 
9 le  forma  la  Tomba,  era  trafeorfo , con 
pretiok temprila*  ad  abbellireal  SOLE, 
h Reggi*  ** 
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La  Tiria  l’Oftro , l'India  l’Auorio  of- 
'feriuano  , in  contrafegnodel  candido,  & 
ardente  Amore  di  CARLO,  alla  can- 
didezza di  GIOVANNA  amoro/à . X 
Diamanti , benché  non  meno  fraifurati, 
chentimerofi,  fpandeuano  minor  lume 
dello  fpiritodi  CIO  VAN  NA  j<mo- 
ftrauano  minor  fermezza  dell'aÉfetto  di 
CARLO.  Le  Perle  innocenti  alfeeg- 
giauanoad  imitatione  della  celefte  puri* 
tà  di  GIOVANNA.  I Rubini  aceti! 
fiammeggiauano  in  diabolo  dell’honefto 
faocodi  CADILO.  L»  Perda  vi  fi  tro- 
uaua  à Renderei  Tuoi  Tappeti,  ondeg- 
gianti negli  aurei  ricami  a'  piedi  fourani 
della  gran  Dama  Reale,  che  col  moni- 
mento  fidano  i cuori  proftrati,e  muono- 
no  fidandoli  gli  ofTequij  veloci. 

Tutte  le  Parti  dell’  Vniuerfo  fi  erano 
radunate  à pagare  omaggio  alla  venerata 
Reina  , che  merita  per  le  fue  virtuofif- 
iime  Parti  di  tutto  l' y ni  uerfo  l’impero 
La  Saggezza  di  C A R L Q non  poteua 
più  efficacemente  fpiègar  l’ amore  di 
CARLO,  che  con  vnji  rimoftransu 
tanto  ingegnofa  ; nè  douea  l’Eloquenza  , 
per  ben  perfuadere  , quanto  C A R L (> 
ami  GIOVANNA,  pudica  delitti 
del  fuo  Genio,  tutto  contento, prender^ 
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die  da’Fiiimi  d’oro  la  vena,  e da’Torrea- 
ti  di  Gemme  la  prona.  * 

Dou’è  il  Teìoro  di  CARLO  è di 
CARLO  il  cuore  : Dou’è  il  cuore  di 
CARLO  è di  CARLO  il  Teforo. 
CARLO  dona  a GIOVANNA  il  Tuo 
Teforo,  perche  le  hi  donato  il  fuo  Cuo- 
re ; E fe  donandole  il  Cuor  le  donò  vn 
Teforo , in  donarle  vn  Teforo  moftra  di 
batterle  donato  il  Cuore . L’argomento 
c infallibile,  e concbiufiuo. 

Ma  piu  Teforo  c CARLO  del  fuo 
Teforo;  e più  Teforo  è GIOVANNA 
del  Teforo  di  CARLO  . Piu  del  Cuore 
di  CARLO  è CARLO  Cuor  di 
GIOVANNA:  più  GIOVANNA  è 
di  CARLO  Cuore , che  il  Cuor  di 
CARLO:  più  dLGIOVANNA  it 
Cuore,  che  il  Cuor  di  CARLO , è di 
CARLO  il  Cuore  ; e fe  tutto  cuor  per 
GIOVANNA  è CARLO,  tutta 
Cuore  per  CARLO  è GIOVANNA, 
Così  filjogizzaua  appunto  la  Fama 
fulle  premdfe  enidenti  , e dalla  verità 
proferite;  quando  vide  fpiccarfì  dai  Cie- 
lo Mercurio  » e difeeodere  al  fuolo,  doue 
del  fuo  fiato  più  vero  rinuennè  il  Ciclo, 
perche  vi  trouò  GIOVANNA,  le  non 
dilcefa  dai  Paradifo  , degna,  per  ladua 
V - A 0 Bei- 
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Bellezza  innocente  dì  afcenderui , e per 
la  fua  bella  innocenza  vn’aria  di  Paradt-  l. 
fo  fpìrante  $ o*l  Cherubino  almeno  del  •- 
Paradifocuftodc  effigiar  colla  fomiglian- 
z.i  pur;  (Urna  del  Sembiante  fuo  rtuerìto  . f 
. Il  facondo  Nipote  di  Atlante  ammiri 
nella  feconda  Spofa  di  CARLO  vna 
Minerua  Difereta,  onde  ineuruolFelea* 
piedi,  riputandoli  à fommo  bonore  di  ef- 
fe rne  la  Ometta  (limato  , con  le  ale  ab- 
battute , e fenza  più  ricordarli  della  fua 
natiua  eloquenza  . Lo  ftupore  mutolo 
il  refe:  che  fe  già  il  Sole  hebbe  vigore  di 
far  le  Statue  vocali, ilSole  tramutò,  que- 
lla volta  in  Iftatua  il  più  confemante  de* 
Numi  . 

- Bramò  in  quel  cimento  di  vna  dolce 
confusone , il  Figliuol  di  Maia  di  hauer 
tanta  vaglia  à far  riforgere  vn*Argooc« 
chiuto, quanta  hebbe  aftutia  di  vcciderio 
addormentato  , accioche  le  pupille  Ve- 
glianti  di  quefti  fuppliflero  le  fue  con- 
centrate in  vn  rifpcttolìffimo  aflopiméto 
Vide  ben  egli , perche  allucinato,  che 
tanto  fplendore  così  (labi le, ancorché  va- 
go, chefpirauain  vifo  à GIOVANNA',  _ 
baftauaà  render  cieco  il  Cielo,  appunto 
come  fi  il  Sole, che  fa  ritirar  le  Stelle  of- 
fuscate , accyefcendo  al  Primo  mobile  il  ■. 


k 


' DELLA  FAMA,  ij 
TREPIDA  MENTO  col  bagli  or’int  re- 
pido  del  Tuo  primo  raggio  . 

Dinotò  > ben  tofto,  Mercurio  d’efler 
Pianeta  d'inclinatione  benigna , mentre 
ad^  vn‘afpctto  sì  Faufto  contrade  iftinto 
benefico  5 e con  CARLO,  e GIO- 
VANNA formando  vn  Trigono  Igneo, 
prefagì  nella  congiuntane  maffima  di 
quelli  due  SPOSI  REALI  l’vnione  di 
tutte  le  Gratiej  & augurò  dalla  Coppia  di 
qùefti  due  fulgidiffimi  fegni  la  copia  de* 
loro  fecondi  (fimi  influlH.  4 

Defiderò  Mercurio  di  hauer  Tulle  lab* 
bra  ancora  il  latte  dalle  poppe  di  Giu- 
none fucchiato,  per  poter  fauellar  più 
candidamente  della  purilfima  Principef- 
fa , che  così  belle  ftampate  hauea  forme 
fulla  Gaiaflia  dell’Innocenza  . S* egli 
bambino  fi  cimentò  con  Cupido  nella 
Paleftra,  c lo  difarmò  più  fortunato , che 
forte  nato  : qmui  già  adulto  fi  refe  vinto 
all’Amor  coniugale  di  CARLO,  e di 
GIOVANNA,  che,  qual’ Èrcole  in 
culla',  hauea  già  fgozzati  i Serpenti  di 
Gelofia,e  fuperatala  forza  d’ogni  facon#- 
dia . 

/ Sentifii  il  Dio  de’  Ladri  rubar.,  G?  noli 
i T alari , i Talenti  dalla  Virtù  di  GIO- 
Y ANNA  » così  fcalcramente  faggi  a, che 

bauea 
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haueua  faputo  rubare  'ii  cuore  di  CAR- 
LO : così  faggiamente  '(calerà  «che  ha- 
utìi  potuto  inlacciare  di  CARLO  il 
Cuore  . Quel  Cuore  sì  Grande  come  ' 
viuace , così  viuace  come  fpiritofo , così 
ipiritóforcom^  collante  , così  collante 
come  guerriero,  così  guerriero  come 
Sourano,  così  Sourano  come  Reale. 

Souueniuagli , mentre,  ch’ei  contem- 
plaua  ftupido  CARLO;  e GIOVAN- 
NA , di  bauer  già  inuolato  lo  Scettro  à 
Gioite  $ e che  gli  haurebbe  fottratto  an- 
fora di  mano  il  fulmine  , fe  iPtimor  di 
abbronzar  le  fue  penne  non  ne  Phauefle 
diflolto.  Su  quella  rammemoranza  di  tal 
tenore  aodauadiuifando  nel  fuo  penite- 
lo : Ed  oh,  perche  render  quello , ò non 
carpir  quello  ? Quello  permetterlo  nel- 
la delira  di  CARLO , à cui  così  ben  ver- 
xebbé,  come  ad  vn  nouello  Alelfandro, 
dell’  Vniuetfo  l’impero . Folle,  che  fui, 
temendo  le  Saette  del  Dio  Tonante,  fe 
qui  non  m’incenerifcono  i guardi  acce-fi 
di  quella  GIOVANNA,  che  tantòar- 
dore^pudico  cagionano  al  petto  auuam* 
pante  di  CARLO.  Al  petto  di  CAR- 
LO , che’ ne  per  lo  timore  sì  abbatte  , 
nè  colle  cure  sì  auuincè,  nè  cogl’infor- 
tuoi  j li  fpezza»  nè  alle  fatiche  li  fnerua  , 
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nè  per  la  codardia  fi  auuilifcc  : Sempre 
generofo  » perche  non  mai  di  {limile  à 
lìeffo /Tempre  inalterabile,  perche  non 
mai  diuerfo  da  $c  medefimo  : Ad  ogni 
momento  ejeuato  , perche  non  y’hà  pefo 
alcuno , che  polla  deprimerlo  ; Ad  ogni 
rincontro  Magnanimo,  perche  non  v’e 
imprefa  grande,  che  vaglia  à diminuirlo. 
Inuincibije,  perche  non  mai  vinto:  Infu- 
perabile  , perche  Trionfante  per  tante 
proue  r Impareggiabile  perche  famofp 
per  le  infinite  fuc  Glorie  : Gloriofo, perm- 
eile impareggiato  per  U veritiera  Tua  Far- 
ma  JnTomma  Auguftifilmo  Tempre, 
perche  Tempre  Petto  di  C A R L O 5 ecf 
bora  più  , che  prima  Regio , perche  fi  è 
fatto  Trono  a GIOVANNA- 
Così  ruminaqa  Mer5cMrio,e  tratto  trat- 
to mirando  Q AR  LO,e  trattotr  itto  oTTer* 
uadoGIOVANN  A>efiat»co  alla  Bellez- 
za d-  quella  aggiugqeua  il  rannodamentqi. 
^alla  Tua  ftupida  mutolezza  : depreflo  all,* 
Grandezza  di  cjuello  accrefceua  l’inca- 
glio alla  Tua  mutola  fiupìdezza. 

• Egli»  che  per  natura  è Pianeta  deg|* 
altri  più  caldo,  e fecco  , come  per  arte 
humórofo,  e fluido;  nuJladimeno,in  que- 
lla occasione  sì  fece  conofcere  arficcio  , 

coatti* 
rio, 


& arido,  e gli  fi  gelfy  eoa  eletto 

it  '.'là  • ,, 


■r~ 


c 


W; 

*7  ' * 

X'- 


ì*  ACCADEMIA 
rio,  la  vetta  della  Eloquenza  in  faccia  del 
Sole.  • **  ■ n 

Panie,  che  all'hora  facefle  piò  mouit* 
menti  nel  cofpetto  di  GIOVANNA^, 
e di  CARLO , che  non  fuol  fare, più  di 
tutti  gli  Aftri  vaganti , velocillimo  nella 
fua  Sfera,  di  doue  fembrò,più,che  difee* 
fo,  precipitato  dalla  olfequiofi  filma  ri  uè» 
renza  , che  gli  fece  abbatterle  piume  a* 
piedi  di  vna  Fenice,  e curuare  il  Cadu- 
ceo alla  prefenza  di  vn  Gioue*.'  Non  co- 
nobbe efler  luogo  d*  erger*  iui  le  Serpi 
vnite , doue  regnala  la  Pace  in  due  Co- 
lombi accozzati  » Se  già  Inuentor.della 
Lira  Teppe  legar  colle  corde  fonore  i 
Voleri  difeordi,  hor  catenato  il  penderò, 
non  men  , che  auuoito  la  lingua  dall* 
Harmonia  , cotanto  concorde  , di  due. 
Cuori  si  vnifoni,  e ben  temprati,perde- 
uà  il  motode'labri  più,  che  de’piedi. 

Spremendo  al  fine  vigorofità  dalla 
propria  confusone , s’accinfè  ad  inchi- 
nar canoro  la  Regia  Dama  ; e fe  già  per 
Penelope  tramutato  fentiffi  in  Hirco:, 
per  GIOVANNA,  di  Penelope afc 
fai  più  Cafta , sì  fentì  all’hora  in  Cigno 

cangiato.  " 

Cantò  con  foauifliraa  melodìa  alia 
Reai  Principefla  rimiti? , allettandola/ 


come 


imi a, a fama;  i7 

come  Direttor  delle  Fiere,  a fcorrere  in- 
torno.col  pa(fo,e  col  guardole  fuppelfet- 
t\\i  pretiofe , che  si  adunauano  in  quella 
Magnifica  Sala  a formare  vn’Emporior* 
. più  ricco  affai  di  vn’Imperio . 

. Dalle  Indie  deirAmore  di  CARLO 
era  prouenuto  tant'Oro  al  Merito  di 
GIOVANNA  ; & alla  Virtù  di  quella 
pagana  il  Tributo. di  vn  Mondo  tutto  1* 
affetto  di  quello  non  affettato  $ ma  così 
vero,  che  nell'hauer  GIOVANNA  per 
fua,  al  pari  dellaTua  Gioia  riputaua>tjuai 
Vetri  falli  > tutte  le  Gioie , benché  di 
valfente  infinito,chele  offe  ri  ua. 

Vedeuafi  , in  maeftofo  Profcenfo  , 
fchìerato  vn  Fallo  ricchi  Almo.  La  MA- 


GNIFICENZA di  CARLO  hauea 
fuperata  la  Generofità  di  Aleffandro.  L* 
Opulenza  di  Crefo  cedeua  l’antico  Ada- 
gio alla  Splendidezza  di  EMANVEL- 
LE  • L*  Oro  fi  arroflìua  in  comparire 
fra  tante  Gemme  : L'Argento  fi  nafeon- 
deua  come  indegno  di  prefentarfi  doueil 
«Candof  di  GIOVANNA  réndeualo 
pallido,  cd  annerito . I Tefori  di  Ata- 
baliba  , e di-  Montezùma  appari uano  qui- 
ui  ad  ollentar  la  Munificenza  del  Dona- 
tore, a qualificare  il  pregio  deH'Arric- 
chaa. 

v L'India 


g‘ 


vi.- 
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, L’India  haucua  paflata la  Zona  Tor-* 
rida  > ed  eracòmparfa  ad  offerir  tutto  vn 
Mondo  nuouo,  ad  vn  nuouo  Mondo  di 
Bellezza,  e di  Merito,*  che  è come  dire  à 4 
GIOVANNA.  A*  piedi  di  quella  yer- 
faua  il  Pangèole lue  finiflime  Pietre, per 
fimboleggiarnela  Virtù  non  meno  fer- 
nia , che  fulgida  . L’Eritrèo  vi  fpandea 
le  fue  Perle,  con  procelle  douitiofe,aco* 
ronareia  Purità  di  MADAMA  REA* 
LE,  più  prczzabile  aliai  della  Marghe- 
rita di  Cleopatra,  perche  non  fi  ftrugge- 
«a  ad  vn  Marc'Antonto,  màfi  conferua- 
«a  intera  ad  vn  Cefaré. 

Vi  porporeggiaua  il  Satrapico  Luflo  , 
peregrinato  fin  dal  Bosforo  Tracio:  Vi 
sfolgoraua  il  Perfico  abbigliamento,  na- 
uigato  a portar  naufragi  di  marauiglia 
alla  Villa  fommerfa  da  tanto  lume.  Tut- 
te le  più  principali  Nationi  Europee  fi 
proftrauano  tributarie  , in  Nome  di 
CARLO  à GIOVANNA,  che  per 
effere  l’Ornamento  più  bello  di  tutta  I* 
nuropa  , e la  Gloria  più  chiara  del  fuo 
Secolo,  non  che  del  fuo  Sello,  ben  meri- 
taua  il  concorfo  di  tutte  le  Regioni  dell* 
Orbe,  gareggiadriei  per  adornarla. 

Efibitoil  Bifiodi  Olanda,  piùdilica- 
to,  che  il  famofo  di  Elide>gonfiauafi  all* 

»V  • - m W ■ 
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aura  della  Fortuna,  che  hàueua  di  poter 
ferule  à Chi  * per  la  finezza  dello  Spiri- 
to , e per  la  candidezza  dell'Animo  , di 
gran  lunga  lo  fuperaua . La  Porpora  ar* 
deua  di  gioia, piu,  che  nel  colorerei  pre- 
fentarfi  , e prefentirfi  deftinata  ad  eflere 
veramente  ideale  (opra  le  fpalie  di  rosi 
chiara  Sourana , - ■ / 

La  Pittura  sfumante  ne  i lumi  accefi 
da'Pennelli  focofi,efponeuafi  à protefta- 
xe  » che  le  più  leggiadre  attitudini  di  vrv 
Arte , tanto  ingegnofa  imitadrice  della 
Natura  tanto  Ingegnerà /erano  fieuoU 
fomiglianze  della  maeftofa  Bellezza,  $ 
della  bella  Maeftà  di  GIOVANNA. 

Quefta  gran  Principefla , che  può  fer- 
uir  per  Idea  , non  che  per  Modello  , d* 
ogni  più  fcelta  perfettione , fpiccaua  fra 
tante  bellilfime  Imaginl , come  l'Origi- 
nale fra  le  Copie  campeggia.  Ella  è la 
Vaghi  dima  Cinofura , che  non  tramoa* 
landò  mai,  anche,  quando  non  è veduta, 
campeggia  più , è più  lampeggia,  fe  noa 
alla  Terra , al  Cielo  , per  ia  ma  concen- 
tratone diuota  , per  la  Diuotione  fu  a 
concentrata  • (Quindi  à quelle  Tele  ora?» 
breggianti  non  sì  diè  mai  miglior  luce , 
de’.Serenifiimi  guardi  di  quefta  luminofa 
Calliope  , fplendente  vicina  al  Polluce 
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, iieir  amato  filo  Spofo  ; mà  molta  piò 
_ vcrfo  il  Polo  dell'adorato  fuo  Dio  • 

Alla  ScoItura,non  mai  così  ben  veftl^ 
ta>  che  «piando  ben  nuda,non  h.iueadato 
l’anima  lo  fearpello  , perche  forfè  afpet» 
tò , che  le  commimicafTer  la  voce  i raggi 
di  quello  Sole , nato  ad  animar*!  Salii,  i 
lodarlo.  Il  Magiftèro  del  ferro argyto 
èccedeua  il  pregio  dell’Auorio  purifica- 
to» eh  e fe  ben  tutto  dente  parea  tutto  lin- 
gua, mentre  parlaua  in  fen  libile  , mà  col 
douuto  candore  alla  prefenza  di  quella 
GIOVANNA  , al  cui  ore  echio  pudi- 
co non  confonò  mai  lenfo alcuno,  che 
* ©lite  di  fenlò;  e lolo  fu  harmoniofo  quel 
t3etto,che  olezzale  di  Spirito. 

: X’Induftria  degli  aghi,  che  traffiggen^ 
■dò  le  ruuideTele  , haueuano  anche  nel  • 
feccolino  feminate  le  floride  Primauere, 
fi  fece  inanti  ad  olfequiar  quelle  mani.» 
chel’honorarono,tante  volte,  col  ferir  P 
Otio,  auuiuando  i fior  colla  Seta,e  figu- 
rando vna  Tempenel  Campo  di  vn  Ca- 
nape agrefte. 

~ Aracne  fottilizzata  ne*fuoi  fìudiofif- 
fimi  ordigni , proftefe  humiliffima  le  ve- 
gliate fue  Talliture  Spiedi  di  quella  Pal- 
lide Virtuofaj  e reputoffi  à vantaggia 
Maggiore  il  venir  bcn’accolta dalla  Vera- 
- ce* 

• . * . V » , * ' 
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<ce  > che  non  jfu  l’onta , , da  lei  riportata  * 
quando  dalla  Fauolofafu  vinta. 

Il  lauorio  più  perfetto  d’ogni  più  ar- 
tificiofo  Meftiere  > fi  auanzò  in  ordinan- 
za à felicitar  li  Tuoi  sforzi  > cogli  aggra- 
dimenti piaceuoli  di  quegli  occhi,  che 
difcacciano  le  fuligini , perche  non  fonò 
- fùperbi,  & indoran  gli  oggetti , cflendo 
di  vn  Sole, che  i raggi  ha  d’oro, 

Arrideua  la  Modeftiffìma  PrincipeflV 
à così  gran  Pompa , tutta  ap  preftata  dal- 
la MAGNIFICENZA  del  fuoGene- 
rofiflìmo  Principe  al  di  lei  MERITO  • 
Sorridendo fouuente  pareua  vn’AIba  al- 
la candidezza  del  Volto,  ma  più  del  cuo- 
re,che  hauea  nel  Volto;&  Alba  pure  pu- 
ri filma , non  menò  ai  fior  delle  gotc,che 
dé’penfieripfealle  pretiofiflime  Perlj  del* 
laboccaTua  rugiadòfa'.  Colla  difinuol- 
tura  del  Regio  Tuo  Portamento  ftrafeina* 
ua  gir  affetti  dell’iftupidito  Teatro,  tutti 
cùrui  co  i cenni  ad  encomiarla,  tutti  ra- 
piti d vederla,  e rapidi  tutti à ftrufr la  i 
Ogni  fuo  motto  era  vn  grano  di  Tale  » ca- 
nato da  quella  fuamente,che  eia  Minie- 
ra della  faggezza.  Ogni  fuo  moto  era 
vna  paufa  alli  fuflurri  degli  acclamatoti 
guardinghi . Ogni  Tua  paufa  era  vn  moto 
agli  apphufi  degli  attoniti  fpettatorir 
* A Canta- 


il  AC  C A D E M f A 

Cantaiiano  intanto  , con  profcguìto 
Concerto  tutte  le  Nationi  Straniere,  al- 
bi Souranità  di  GIOVANNA»  hora 
Sourani  gli  applaudimenti,  horàbaffi  gli 
olTequij,  hora  liberali  i Tenori . Non  vi 
fu  alcun  Fai  Tetto  , perche  non  osò  com- 
parire in  faccia  di  vna  Bontà,  veramente 
Reale  ; nè  vi  sì  fè  fentirc  Contralto  al-' 
cuno,  perche  non  vi  fu  , chi  potefle  met- 
terli à fronte  di  vn’ Altezza  così  fublime. 

Le  Nòte  della  Mu fica  furono  però 
notate  di  poco  , ò nulja  fonore  , al  con- 
fronto della  Pitagorici  confouanza,  on- 
de armoneggiauano  le  Virtù  tutte  vnifo- 
ne  , tìelPanimo  così  ben  accordato  della 
Prudente  5 E le  parole,  che  volarono  all* 
aria  furono  ben  leggiere  al  paragone  del- 
la fodezza  ftabiliffima  della  Difcreta  He- 
roina,che  quanto  più  pefa,tanto  più  vola 
alle  Stelle. 

Ogni  concetto  fù  Iterile  in  efaltar’vn* 
Oggetto  così  fecondo  : Ogni  concento 
fù  mutolo  in  lo'dar’vn  Soggetto  così  fa- 
condo . Anche  vn-Filamone,Figliuol  di 
Appolline  fi  farebbe  Jafciato  cader  di 
braccio  la  Cetra,  e fcader  di  tuono  la  vo- 
ce in  celebrarle  Glorie  di  yna  Principòf» 
fa,  tanto  foftenuta  dal  merito,  Se  efahata 
dalla  Virtù*. 

V/v  Eche  ’ 
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E che  haurebbe  fatto  Ancone  colla 
fua  Lira  > fe  trouato  fi  forte  prefente  à4 
parteggiar  nella  ftupidezza  ? Egli , che 
diede , fecondo  la  Fauola*  il  mouimento 
alle  Pietre  nella  ftruttura  di  Tebe,  dub- 
bio non  v’hà  , che  fenza  mouimento  fa- 
rebbe rimallo  in  ergere  vn  Trono  di 
Encomij  al  nobiliffimo  Fafto  di  quella 
Bella  Regnante. Lo  ftclfo  Arione;più  che 
prima  dal  mare,  dall’ariadi  GIOVAN- 
NA  fommèrfo , fegià  fu  faluato  a noto 
da  vn  Delfino  fedele  , fi  farebbe  perduto, 
ma  dolcemente  , in  celebrar* vn’Aquila  , 
tanto  fublime  . • ' * 

Oh  con  qual  vanto  più  chiaro  Orfeo  , 
che  col  Plettro  trahcua*,  a fuo  talento.  le 
Fiere , farebbe!!!  fentito  attrahere  dalla 
Manfuetudine  dell*  Humanirtima , dall' 
Humanità  della  Manfuetiflima,  fouer- 
chia  ad  indolcire  le  Tigri  Hircanc  , & ad- 
implacidire  i Lioni  Marmatici . 

Il  derifoGialeno  , Figliuol  degenere 
deirharmoniofaOallioppe, haurebbe  fu- 
perato  il  freddore  della  roca  fua  Cantj- 
I cna,  fol  che  l’haucfle  toccato  vn  raggio 
di  quella  Calcile  Diana  I Scuola  piti  vi* 
ua  farebb c fi  aperta  à Terpandro,  perfe-\ 
dar  megliode  fedittioni  mortali , dà  quer 
/la  Bellona  pacifica,  dà  quefta  bella  Pa- 

L cicra 
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cicra,  che  al  Colo  fuo  comparire  calmò  1$ 
fluttuationi  degli  animi, e diflippò  le  prò- 
"celle  de’difpiaceri. 

* Senfatiflimo  CARLO  in  tutto, volle 
qui  parerlo  più  anche  , mefcendo  IVtile 
al  dolce,  alcÈuertimento  il  profitto,&  al- 
la Cucita  leggerezza  de* piedi  la  feria  gra- 
nita de'Prccetti  . Ordinò  dunque, clie la 
gran  Fella  del  Z A P A T O cominciale 
col  canto, e fimlfe  nel  Gallo^perche  colla 
M ufica  pretefe  d’ infegnare  11  fuo  Amo- 
re Sourano,  e colla  Danza  fimboleggiar 
la  fua  pronta  inclinatione  . Così  diede 
ad  in  tender  e'rtlie  trattandoli  della  MA- 
GNIFICENZA di  lui,  c così  fpeditaP- 
cfecutione,cDme,aflbluto  il  commando,e 
che  dal  dire  al  fare  le  Opere  Heroiche 
Egli  non  frapone  dimora. 

La  Carola  de*  palli  aerei  non.  fu  meno 
intrecciata  dell'aria  de* metri  meladioli  • 
fTutte  quali  le  Natrioni  iui  congregate  » 
fe  ben  diuerfe  di  riti,come  di  !iti,vnifor* 
mi  li  vnirono , fe  non  colla  propenlionc 
del  capo , col  l’atteggi  amento  del  piede  • 
Cofpirarono  tutte  in  perfuadere  à MA- 
DAMA REALE  colte  lingue  canore  la 
veneratione  , che  haueuano  del  di  lei 
MER  ITO , e co’  palli  veloci  Pvbbidicn- 
za,cheprofe(Tauano  al  di  lei  cenno. 
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Ma  la  Saggìa'Heroina , benché  ap- 
plaudeflfe  con  rocchio  à quel  geniale  tra- 
ftullo  y e piegale. .l’orecchio  à quelle  fol- 
leuate  cadenze  > attendea  col  penderò  ì 
meditar  Tamor  del  Tuo  CARLO;  nè 
perciò  fi  diuidea  collo  fpirito  da  con-» 
templar  i’amor  del  Tuo  Dio. 

Filofofaua  nel  fuo  gran  Cuore,  in  cui 
Cattedratica  Amante  la  Volontà  , tutta 
ingegno,  le  dimoflràua  con  Geometrica 
proportione  > quanto  più  amabile  d’ogni 
Fallo  Terreno  da:  il  Trionfo  Celefte  . 
Apprendeuale  Grandezzèpiù  Regie  del- 
la fua  Corte  ,come  vn*  ombra  di  quella 
luce,  che  fola  dichiara  l’animarcome  vn 
fumo  vano,  iiiparagon  di  quel  lume, che 
all'itttellettto  peregrinante  ferue  di  gui- 
da • i,  - 

Diceua  dentro  fe  fletta  , in  ascoltando 
la  Mufica  : Edere  vn  pattaggio  la  vita , 
irreuocabile  appunto,  come  la  voce,  an- 
corché da  più  foaue,e  foprana  . Impara- 
rla à formar  documenti  da  quelle  gorghe, 
che  fe  più  chiare  han  più  note , fanno  il 
contrapunto  alle  humane  attioni  , che 
con  hauer  meno  note  fono  più  chiare.  A 
qué’Trilli,  che  d fnodauano  palpitod,  e 
languenti , dalle  labbra  neiraria  ondeg- 
gianti , faceua  rifouuenird  lefieuolezze 
'% £ caduche 
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caduche  de’difegnifno  reali , che  aIl*hora 
fpirano>quando(i  cfalatto,5r  in  quel  pun- 
to , in  cui  fono  conceputi*  abor4tifcono  . 
Ponderaua  in  quélcantolieueia  vanita 
de'mondani  impieghi > à quantoiìa  gra** 
' ue  la  leggierezza  di  vn a parola  mal  pon- 
derata • Da  quel  diletteuol  concerto  ca- 
uaua  vn’vtile  honello,  in  quelle  propoli* 
tioni  infallibili  : Che  il  piacere  hi  quag- 
giù le  fue  Fughe:  Che  d'allegrezza  hi  > 
come  la  Mulica  ancorché  lieta,  li  fuoi 
fofpiri  : Che  In  quella  vita  ciò  , che  piu 
alletta , più  palfa  : Che  in  quello  Mondo 
ciò,  che  piu  diletta»  è più  vano.  Tutte 
quelle , ed  anche  più  belleriflelfioni,  an- 
daua  la  rettiflìma  Principeflaeftrahendo 
da  quelle  .Voci,  che  legate  <dal  numero 
doppiamente  del  Verfo,  edeH’Harmo* 
nia,  fi  profcioglicano  fle  (libili  à legar  gli 
orecchi  incantati . 

Molto  maggiori  furono  le  notationi 
di  (crete,  colle  quali  fermòllià  moraliz- 
zare fui  Balio  • Ofieruò  quanto  poco  fia 
fiabile  l’ fiumana  vita  formata  tutta  di* 
falci»  tanto  più  mortali,  quanto  più  faci- 
li* Pensò  non  v’elfer  cofa  quaggiù  me* 
no  (labile  del  contento  ; e che  quando  1* 
Huomo  dalla  Terra  natiua  fi  elleua  , vi 
ripiomba  ben  tollo,*  e quel , che  è peggio 
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(pedo  ben  male . Che  poco  gioua  met* 
tere  a*  piedi  l'ale,  per  fuggire  la  Falce 
improuifadi  vna  Parca feguace  , perche 
quando  (limiamo  d*  innalzar  la  buona 
Fortuna  co*  balzala  rendiamo  più  fdruc- 
ciola  colle  cadenze*  Cortchiufe  poi  fe- 
co  medelìma  s Non  effer’altro  il  Mondo, 
che  vn  Ballo  > girante  intorno,  e perciò 
à quelle  vertigini  fottopoflo,  che  foglio- 
no  per  lo  più  , terminare  in  cadute. 

Cosi  raffinando  il  fuo  Cuore,  interna- 
mente conchiudeuaJaSauia  , anche  dalle 
Presiede  permeile  all’humano  diuerti- 
mento:  Non  edere  que*Tefori  altro, 
che  degli  Eterni  vna  Pittura  arfumata  : 
Che  quelle  Hàrmonie  , in  imitar  le  Sfere 
fonore  , non  hauean’altro  più  di  gradui- 
le, che  feruir  di  gradi  alle  confonanze  del 
Paradifo  ; E che  que*  Balli  non  potean 
profcflar*  alcuna  iodezza , che  còlì'efp ri- 
mere la  leggierez2a  mortale . 

Quello  fù  il  frutto , che  traile  la  Di f-> 
cretillima  da  vna  Fella  si  Regia  ; non 
difgiunto  però  dalla  dolcillima  riflef- 
fionc  del  caro  fuo  CARLO,  piùpretio- 
fo  al  fommo  xii  tutte  le  fontuofe  ricchez- 
ze del  Donatiuo  fuperbo;  Onde  il  Cuor 
della  gran  Prudente  li  ritrouò  fra  quelle 
Poetiche  Canzoni  veridico , e tra  quelle 
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Danze  più  Tempre  immobile  • 

11  Fine  di  vna  Solennità  cotanto  piati* 
libile  fù  principio  alia  Fama  di  vn’aleg- 
giamento  tutto  follecito.  Hauendol*- 
occhiutiflìma  con  fifla  oflferuatione  fpia- 
ta  minutamente  ogni  circoftanza,  e regi- 
ftrati  nelle  pergamene  della  memoria  i 
Fafti  della  MAGNIFICENZA  di 
CARLO,  i vanti  del  MERITO  di 
GIOVANNA,  in  ifcuotcre  le  piume 
aflopite,  raggirofli  à riscuotere  rifueglia* 
ti  gli  applaufi.  1 

Battendo  Tale  agiliflima  andò  infati- 
cabile intorno  à publicar,col  fuonodel- 
le  Tue  centqTrombe,  ciò,che  haueua  ve* 
duto,  colla  perfpicacità  de*  Tuoi  cento 
guardi . Scorfe  , in  pochi  giorni  , colle 
penne  veloci  l’Europa  tutta  , e feceui 
rimbombare  nelle  acclamationi  feftofe 
degna  la  lode:  la  lode  à CARLO,  & 
à GIOVANNA  , i due.  Principi  così 
Grandi  , che  Tono  i due  Cardini  della 
Virtù  rinomati , & i due  Poli  del  Merito 
xiueriti . 

Ma  non  paga  di  ciò  la  Fama,  intimo 
con  inuiolabil  referitto,  a tuctiiGenij 
degli  Scrittori  più  celebrile  de’  Lettera- 
ti più  illuftri , di  renderli,  quanto  prima* 
al  gran  MVSEO  della  G.LOR1A  > 
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ad  efll  preferire  il  Giorno  y deftlnatoà 
celebrare  iui , con  la  domita  rammemo- 
ranza,  la  MAGNIFICENZA  Impareg- 
giabildi  CARLO,  il  MERITÒ  in- 
comparabile  di  GIOVANNA. 

IL  GRAN  MVSEO  DELLA 
GLORIA  è Fondato  folle  più  fublimi 
eminenze  del  Merito,  che  più  dell’Olim- 
po deviandoli  alle  Stelle  fi  apprefla  ; fe 
pure  non  le  Sormonta  colla  Fua  Sourant 
a&endenzà  *' mentre  le  vince  colla  fua 
inecdiifabile  fulgidezza  . Quello  grand’ 
Edifìcio  , fabbricato  » col  fudorpiù  dé* 
Capi , che  delle  Schene,  è più  grande  af- 
fai per  le  Idee  degTIngegnl  più  trascen- 
denti, che  per  gli  Difegni  de 'più  accura- 
ti Ingegneri . Appunto,  come  la  Torre 
progettata  da  Efópo  , fi  foli eu a falle 
penne  dell’ Aquile  , Che  Sdegnando  di 
rader  codarde  il  Suolo , al  Cielo  animofe 
fi  fpingono , * ■ ' - 

Il  Tempio  di’ Giunone  famofo  è vna 
Fauoia  imaginaria  , in  paragone  dicjue* 
fio,  che  può  chiamarli  vna  verità  fufli- 
flente»  benché  imaginata  dairOpinione 
della  Virtù  . Quello  , ch’erèfTe  à Gioue 
Giarba,  Rè  de’Gétùliyè  fogno  delle  Hi- 
florie  mendàci,  colle  Sue  cento  porte,  ad 
altretanti  Altari  corrifpondenti;  perche 
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fi  Mufeo  della  Gloria  ha  ben  sì  rii  folo 
ingreflo  , mà  più  di  cento  llrade  > onde  à 
<juel  fi  cammina  ; & vn  folo  Altare , mà 
più  di  cento  Miftici  Sacerdoti,  che  all* 
Immortalità  confagrano  il  Nome;  Et  U 
Fuoco  vegliante,  non  ifluzzicato  colfar- 
■tificio , mà  Fomentato  dalla  Virtù,  à ris- 
chiarare le  Vigilie  degli  Huotaini  Gran- 
di, & ad  incenerire  i liuori  degl’lnuidior 
fi  Ignoranti . Sonoui  eterne  le  Sentinel- 
le de' Numi,  cioè  le  perpetue  Sollecita*- 
dini  de'penfieri  ,Ie  quali  ad  altro  non 
mirano,  che  à tener  ben  lontano  il  Vitip 
Nemico,  à discoprire  Totio  rubelle,  8^1 
numerare  le  hore  prcgiabili . Le  Fonda- 
menta di  efio  fono  così  profonde,  come 
ne  fon’alci  i Tetti  ? Quelli  ergendoli 
Sopra  le  nuuole  delle  Chimere  Fognate  , 
non  fono  efpofte  a*  fulmini  turbinoli: 
Quelle  fopra  le  bali  delle  honorate  Fati- 
che pofandofi,  non  fon  mai  fòttopofti  a* 
terreni  tremori. 

La  Virtù  fola  , che  è tutta  Sodezza, 
architettò  qu.efta  . in, erollabilifiì ma  Mac- 
china , che  non  hà  corpo,  per  elfere  fab- 
bricata delle  follanze  più  fpiritofe.  Qui- 
mi  non  hanno  luogo  i Materiali,  nè  i Saf- 
fi mal  dirozzati,  che  nelle  fondamenta 
degli  Edifici  fi  piantano  precipitati,  per- 
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clie  gli  Animi, eli  piu  terd,  all’  hor,che 
più  fi  affondarono  la  fondarono  più  emi- 
nente. i 

Il  Circo  Maftimo  è quello  , che  ha  più 
Spettatori,  che  Rapprefentanti,*  ma  me- 
no Spettacoli  affai , che  quello  di  Giulio 
Cefare,  benché  per  la  rarità  più  ammira- 
ti , Tutto  com  pollo  di  Gradi  s’innalza  ; 
ma  non  vi  montano,  che  coloro,  che  fon 
di  gran  petto,  e di  cuor’acuto,  non  che  di 
capo,  non  fi  trouando  dalla  groffezza  del 
Sangue,  e dàlia  gramézza  della  Carne  de- 
predi .r  J r f 

Parlandoli  del  Mufeo  della  Gloria  , 
taccia  pure , nelle  fue  rouine  fepoko , 1* 
Anfiteatro  di  quel  Pompeio , che  nelle 
fue  rouine  reftò  famofo  • Fù  quello  io 
vn  giorno  folo , per  farne  all’Armeno 
Rege  pompa  odentofa,  indorato  da  quel 
Nerone,  che  forfè  pretefc  con  dmpatico 
iftinto  di  coprire  coll’oro , ad  imitatio- 
ne  del  fuo  corpose  pietre,  quali  che  fof- 
fero  partecipanti  della  fua  Specie  5 Ma 
quello  Gloriofo  Edifìcio, difegnato  nelle 
Grandezze,  forge  con  Mole  eccelfa  à fa- 
re offentatione  pompofa  , abbellito  da 
ogni  penderò,  che  (degnando  di  effer  ca- 
duco , pretende  di  folleuarfi  immortale  . 
- Oh  che  macftofa  llruttnra , daJ  morfo 
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liuido  del  Tempo  vorace  immune,  fa- 
migliarne agli  Òbelifchi  di  Menfi , nell* 
eflcre  dalle  Lettere  tutta  fregiata  ! Più 
delPEgittiané  Piramidi  acuta  , ma  non 
barbara , perche  la  fabbricò  l’Humanità 
Virtuòfa  tutta  di  acutezze  fubl imi  . - c . 

* Cede  à quella  confufo  più  frà  l’ombre 
deil’Inuidia,  che  del  Tempo, fommerfa  il 
Tabernacolo  dei  gran  Macedone,  che  fu 
per  l’au ree  Colonne  fulgente  ; perche 
quiui  gli  huomini  d’Oro  perle  ricchez- 
ze dell' Animo,  e non  dell’Arca , colle 
lor’Opere  infigni  fanno  le  bali , e co*  lo- 
ro Capi  ben  trauagliati  formano  i Capi- 
telli alle  Vite  loro,  ciafcuna  delle  quali  è 
Colonna  di  vn  Non  plus  vltra  delPHone- 
ttà*edelh  Vaglia  ^ - 

*>,  V'  hanno  perciò  il  proprio  Seggio  tut- 
ti que’Primari^,  che  non  s’ingrandirono 
alla  feconda,  nè  fi  curuarono  allafini- 
flra  Fortuna . Più  che  di  numero  di  con- 
ato vi  fono  ammefiì  que’Prodi , che  fol  fi 
debbono  appellar’  Heroi  , perche-Yi  fu- 
rono guidati  dalla  Virtù. 

' - Quiui  non  s’intrudono  à pigliar  pof- 
feflb  quei , c*  hanno  le  Lettere  folo  nel- 
le Monete,  perche  non  è il  Mufeo  della 
Gloria  vna  di  quelle,  Fortezze  , che  il  Re 
Filippo  motteggiai  di  prendere  cogli 
• . ; *>  i . • Afini 
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Afini  carichi  di  Argento.  Non  vitro** 
uano  varco  all’Entrata  coloro , che  4al 
' Laberinto  del  Vitio  non  hanno  vfcita  ; 
nè  s’apre  l’adito  à quelli  , che  non  chiù* 
dono  il  cuore  all’infìngardaggioe. 

Più  colla  delira  valorofa  vi  fi  camini* 
nà , che  col  pie’  vacillante  , perche  fi 
afcende  alla  Magion  della  Gloria  per  gli 
dirupi , intrecciati  di  Palme  , alle  quali, 
chi  non  fi  attacca,  non  giugne  al  culmi- 
ne ; E perche  fon  foggiate  le  Palme  co- 
me le  Spade,  chi  non  ha  coraggio  in  iftri- 
gner  quelle , non  hà  ventura  d’impal- 
mar quefte . 

Le  Penne  degl'icari , congegnate  con 
vn  poco  di  cera  frale  , non  peruengoii 
lafsù,  doueil  Merito,fiammeggiante  più 
affai  del  Sole , con  vn  raggio  riuerberato 
Je  ftrugge,e  fparpaglla. 

Tutti  i Grandi  v’hanno  i loro  Nic- 
chi » onde  ne  reftano  efdufi  i Mezzo 
Huomini . Quelli  vi  han  miglior  apollo, 
che  han  miglior  teda , e chi  hà  Spirito 
più  Pellegrino,  vi  ttoua  più  (labile  Hof- 
pitio  . Le  Statue  fono  Scarpellate  dal 
Merito , e non  gittate  dall’Ambitione 
Son  di  Alabaftro , ò di  Marmo  ; e non  di 
Bronzo > ò di  Creta , perche  folo  vi  s’in- 
jromettono  gli  Huomini  candidile  fodi, 
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non  di  miftura ò di  baffiezza  iprezzeuo- 
le , Non  fon  dimezzate,  e col  capo,  co- 
me quello  che  fu  intoppato  dalla  Volpe 
di  Efopo,  perche  fono  sbanditi  dal  Ma* 
feo  della  Gloria  gli  Huomini  non  interi, 
_ ' e quelli, che  hanno  votala  tefta,edi  lauo- 
r<  di  Ragno  ripiena. 

I Simulacri  foli  di  que’Perfettiffimi,  e 
confumati  vi  fono  ammeffi,perche  non  li 
confumi  l’Obliuione  , Que* Soli,  che 
\ Spofandoh  alPHoneftadc,  alle  Scienze, 8c 
alla  Verità , lafciarono  Concetti  di  lord 
a’Pofteri , hanno  le  Figure  fcolpite  doue 
tennero  gli  Animi  impreffi . lui  fembra- 
no  effigiati  da  quel  Policlèto , che  così 
bene  imitando  la  Natura  con  l’Arte,  fe- 
ce parer  Saffi  gli  Huomini  collo  flupore, 
mentre  fece  parer ’Huomini  i Saffi  Collo 
Scarpello, 

Ma  non  fono  di  Saffici  le  Imagini  degli 
Huomini  IMuftri  folo  per  la  fortezza , c 
perche  colpirono  nello  feopo  ,*  ò pure 
per  hauer’effi  vna  Carne  impetrita  come 
i Xenocrati  ,*  ma  vn’Anima  candida  co- 
rnei Cigni,  Sono,  peraltro.  Diamanti 
nel  Mufeo  della  Gipria , lauorati  dalla 
Sofferenza  , puliti  dalla  Sincerità , non 
- corrotti  dati’  Intereffie  , non  putrefatti 
dalla  Lafciuia , per  la  fermezza  immuta- 
- . - - J - bili,  - 
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bili  , per  Io  Splendore  pregiati  : Legati 
la  acciaro  per  lo  valore  , ò neU*Oro  per 
lo  valfentc  : /limabili  per  la  Fede , & ac-  t - 
ereditati  per  la  Virtù. 

Meglio  fi  feppero  Eglino  efprimere. 
colle  lor  Cede, che  fono  le  Statue  Tempre  ' 
viuenti  in  quel  Maeflofo  Teatro, di  quel- 
lo,  che  hauerebbe  faputo  far  Fidia,  od 
Alcamene,  Ltfippo,ò  Callimaco,  il  Buo- 
narotf,  ò*l  Bernino , perche  quelli  rino- 
mati Madri , ò pur  Moftri  dell’Arte  , fc 
dierono  con  marauiglia  alle  Pietre  fca- 
bre  la  fomiglianza  de’VoIti  morbidi,  non 
perciò  loro  communicarono  la  Venullà 
di  quegli  Animi,  che  folo  colle  Opre  lo- 
ro nell’Eternità  fi  fcolpifcono. 

Quindi  è , che  nel  Mufeo  della  Gloria 
tutti  i Ritratti  apparirono  Originali  , 
perche  Originati  dalla  Virtù  3 nè  manca 
lor  la  parola  , perche  fauellano  co’Nomi  j - 
Propri)  all*  Oblio  indeclinabili  , Vi  fi 
veggono  molti  dipinti  da  lor  medefimi  , 
meglio  colle  penne  ingegnofe  di  quello,; 
che  far  potrebbero  i pennelli  più  arguti , 
poiché  quelli  non  fan  colorire , come  la 
Bellezza  debCorpo , quella  deH'Anima,  - ; 
che  chiara  coirinchloflro  fi  rende,  men-  , 
tre  fui  candor  delle  Pagine  fi  che  cam-  v 
peggi  la  purità  dello  Stile , e ne*  rifleffii 

S 6 ; delle  ‘ 


«a 


accademia 

delie  Scienze  fà*,  che  lampeggi  l'ardore 
delPrntelIetto. 

Mà  i Principi,  Grandi  più  per  gli  Sta- 
tuti della  Gloria,,  che  per  lo  Dominio 
degli  Stati, hanno  in  queftoFamofo  Mu- 
feo  le  loro  Imagini  di  rilieuo,  perche  fri 
gli  altri  apparirono  rileuanti  nel  Mon- 
do, più  per  l’Impero,  ch’efeircitarono 
fulle  proprie  Paflioni , che  fopra  i loro 
Soggetti . ì ìli 

Degni  di  TrionfoJmmortàle  fon  tut- 
ti que' Sourani  , che  fanno  brigliar  le 
Turbe  degli  affetti  tumultuo!!  , più  che 
tener  in  freno  le  Popolari . E1  vn  fulgi- 
di filmo  freno  della  Corona  la  Maeftà  di 
quel  Capo,  che  come  il  Sole,  gran  Pren- 
dente del  Giorno,  del  fuo  fteffo  fplendo- 
re  sì  adorna,  quando  il  riparte.  Le  Ric- 
chezze fanno  i Principi  Ricchi,  non  li 
* fari  Saggi  I La  Porpora  li  rende  Maeffo- 
fi , mà  non  infìnua  ad  eili  la  qualità  di 
arroffire  à fronte  del  Vitio , come  fé  la 
Murice  in  bocca  del.Cane  è Le  Gemme 
non  ponno  loro  communicar  la  fodezza 
nati^,  perche  fon  quelli,  come  gli  altri 
Huomini,per  la  Natura  fragili , benché 
fopra  gli  altri  tutti,  per  la  Dignità,  Sin- 
golari. La  ruota  fulla  quale  li  aflidono 
eccelli  cagiona  egualmente  la  vertigine. 
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e l’Eminenza,  & è difficile,cheil  Corteg- 
gio di  tanti  Lumi,  ancorché  foflero  tutti 
di  cera  candida,  non  porti  alcun  fumo  al 
Capo  per  oflfufcarlo . Quelli  perciò  ve- 
ramente fon  Principi , che  foa  Huomini 
Veri,  cioè  ragioneuoli,&  hauendo  l’Ar- 
bitrio  libero,  non  hanno  libera  la  Co- 
scienza : Quelli , che  tengono  a*  fianchi 
la  Giùftitia  colla  Pietà  : li  due  Angeli 
laterali , che  reggono  adefli  filile  tempie 
il  Diadema  : Quelli , che  procurano  di 
gouernare  colla  Prudenza,  che  per  eflere 
Occhiuta  cammina  dagl’inciampi  ficura, 
c Direttrice  degli  Atti  non  lafcia  pre- 
uaricare  , nelle  occafioni  , Quelli  > che 
potendo  far  male  fan  bene;  e non  hauen- 
do chi  li  corregga,  fanno  corregerfi , nè 
conoscendo,  in  Terra,chi  lor  dia  Legge, 
tutta  dal  Cielo  la  riconofcoho. 

Hor  quelli  fon  quelli  appunto, che  han 
Affogo  proprio  nel  Gran  Muleo  della 
Gloria , <Joue  più , che  per  POpere-degli 
Scrittori  Sublimi,  vennero  da’loro  Meri- 
ti innarriuab  li  collocati  » E vero  , che 
dagl’lnchioftrj  riconofcono  gli  O'ftri 
quel  Pregio  di  non  venir  tarlati  dal  Tem- 
po, nè  dalla  Morte  discoloriti . Le  Pen- 
ne Aquiline  Sogliono  portar  le  Corone  l 
volo;  Mà  non v’è.JEUlfimo  meglio  pre- 
v J “ fe  macino 

* TF*  / 
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leruatiuò  al  Nomede’Principi  della  Vir* 
tu  de*  Principi  fteflì,  che  come  il  Gran 
Romano, guerreggi  ano  colla  Pennaf  cioè 
co’  loro  Fatti , degni  di  efier  defcrittf ) 
contra  l’Obliuione:  Scriuono  colla  Spa- 
da contra  la  Morte  5 E fon’Aquile,  non 
10I  per  la  loro  ftirpe  Reale  * mà  per  l’In- 
dole ancora  di  tener  fidi  gli  occhi  nel  So» 
le  Eterno.* 


Tali  fono  le  Circonflanze  allufiue 
agli  Heroi  Eccelli  della  CASA  AVGV- 
ST  ISSI  MA  DI  SAVOIA  5 che  per- 
ciò nel  Mufeo  delia  Gloria  hanno  Tem- 
pre ottenuto  fucceffiuamente  quel  gra- 
do si  venerabile,  che  colle  Celle  loro  fi 
fabbricarono , Se  quel  Cortigiano,  rife- 
rito da  Flauto  Vòpifco  gli  haueffe  in- 
contrati al  Tuo  tempo,  non  fi  farebbe  la- 
nciata cader  di  bocca  quella  rigida  Pro- 
pofitione  ; Che  tutti  i Nomi  dt'  Buoni 
\ 4 Principi  fi  potrebbero  in  giro  intagliare  fèto 
fra  vri Anello . Quelle  Altezze  Sourane 
Jiebber  dal  Cielo  in  Dono  Plmpero  del- 
le ÀJpi  piò  alte  , perche  furono  deftina- 
tl , c per  laNafcita,  a mun  altro  Prenci-, 
pe  inferiore  9 e per  la  Bontà  Migliori 
degli  Ottimi»  e per  lo  Merito  Maggiori 
de’Maffimi  à portar  la  Corona. 

5ónp  perciò  riunite  nel  Gran  Mufeo 
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della  Gloria  le  Statue  interiflime  di  cme- 
di  Principi , che  furono  dMntegrità  ten- 
ia pari,  e di  Valor  fenza  fine  • 

Ma  per  mirarli  tutti  in  vn  Solo , bada 
lodagli  tutti  in  vn  Sole.  Nel  Solo  CAR- 
LO EMAN  VELLE  SECONDO:  Sole, 
del  Trono  Chiariflimo,Tutti  fi  trouano 
efpredi  » ed  egli  è vn  gran.Compendio  di 
Tutti  loro. 

Il  Coloflb  3 che  gli  va  formando  la 
Gloria,  fin  eh*  egli  viua  ( è piaccia  al 
Cielo  f che  per  vn  Secolo  ancora  redi 
imperfetto^  partecipa  del  Difegno  , che 
progettò  su  l’Ato  Stafierate,  perche 
CARLO  tanto  partecipa  dell’Animo  di 
Alefiandro  , Il  Capo  è tutto  compiuto  , 
perche  al  Senno  di  CARLO  non  man- 
ca nulla  .11  Petto , hà  gran  tempo , che 
di  Scarpello  non  hàbifogno,  perche  fin 
da  Bambino  l’bebbe  CARLO  ai  gran- 
de come  vn  Gigate.Le  Braccia  so  termi- 
nate 9 perche  non  fi  trouarono  mai  le  piò. 
fuelte  «egli  Efercitij  Cauallerefchi  della 
Pallcdra,*  mà  non  hanno  ancora  toccati 
tutti  i Termini  di  quella  Gloria  > alia" 
quale  afpira anelante  così  gran  Cuore. 

Si  vede  CARLO  Dedriifimo  lòpra 
vn  Dedriero , orgogliofo  per  tanto  pefo» 
con  cui  fi  eletta  > {degnando  di  toccare  il 

tcr^no, 
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•crreno  , perche  fatto  degno,  come  frd  i 
Corfieri  l’Atlante,  di  portar  Tulle  fpallé 
Vn Cielo,  inarriuabile  nel  fuo  moto,  be- 
nefico ne*  Tuoi  infittili  , fulgido  ne* Tuoi 
lumi,  incorrottibile  per  la  faa  Giuftitia, 
rugiadofo  per  la  fua  Clemenza , e regola* 
tiffimo  ne’mouimenti  per  la  fua  Intelli- 
genza Celede.  Par,  che  fi  a Carlo  a ca- 
uallo al  vento,per effer tanto  veloce Iat- 
teggiatura , con  cui  diuengono,  alli  fuoi 
Sproni  animofi  Pegafi  calati  i Ronzoni 
ancora  più  lenti/  Egl’ifpira  àd  eflt  il 
vigorie,  e bada,  che  ne  maneggi  le  redi- 
ni , per  farli  diuenire  tanti  Hipogrifi  • 
Oh  come  paiono  figli  delPAuftro  fotto 
di  lui , che  dell*  Audria  è Principe  anco- 
na! Somigliante  ad  vn  Zeffiro , douun- 
que  foauemente  rapidopafla,  fa  nafcer’i 
fiori  ridenti  sù  i volti,  e femina  vna  Pri- 
mauera  di  Gratie  co*  guardi  . Stupifce 
con  ciglio  attònito , chi  lo  vede  correre 
:friarriuabile  fulParingo , e come  fulmine 
3o  trauede  balenar  filile  motte,  e come 
tuono  lo  fente  rimbombante  fulla  Car- 
niera. ^ 

Anche  in  domarei  Bucefali  ha  CAR- 
LO delPAlefiandro , & in  dominarli  del 
.Caftore  . Ei  frenerebbe  intrepido  afl-; 
fhe  il  Terrore  più  horribile  ? che  fù  da* 

?«*? 
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Poeti  finto  il  Cauallo  di  Marte . Achille 
hauerebbe  ceduta  la  mano  à lui,  che  non 
tròua  pie’,  che*  1 raggiunga  in  fella , d<> 
ue  può  dirli , quand’ei  vi  monta  , che  il 
Precipitio  vi  afcenda  • Si  hauerebbe 
CARLO  lafciato  addietro  vn  Hettore , 
benché  dal  focolo  Etòne  rapito , ed  ha- 
uerebbe ridotta  ad  onta  di  Ciro  alPvb- 
bidienza  del  freno  vna  Pasàce  ancorché, 
sboccata  • Oh  quanti  Palij  farebbero 
fiati  perdati  da  que*  rinomati  Curfori 
deirOlimpica  polue ,fe  CARLO  fi 
folfe  trottato  in  quel  tempo  à correre 
più  veloce  del  Tempo  fteflò  1 Sotto  lui 
hauerebbe  fuperata  l’agilezza  de’  Geriti 
il  Boriitene  di  Adriano , che  per  la  fila 
velocità  nella  Selnay  nella  Città  meritò 
la  Tomba, 

Tal  è CARLO  fopra  vn  GorfieraS 
su  cui  fi  ammira  il  più  bello , il  più  ma- 
nierofo,  il  più  leggiadro  Caualier,  c’hab» 
bia  il  Mondo  : Anche  poteua  dirli  il  più 
fcaltro,perche  camminando  furiofamen- 
te  dolce  fenza  ritegno  > rubba  vezzofa-J 
mente  i Cuori  fenza  rifparmio  ■ E tale 
appunto  lo  va  formandola  Gloria  nel  fuo 
Mufeo,  doue  fi  vede  giunto  anelante  à 
4 sfrondar  gli  Allori  per  intrecciarltii  ài 
crine  in  Corone . 
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- Nel  Piediftallo  della  Statua  di  CÀR- 

LO  ftà  la  MAGNIFICENZA  appli- 
cata ad  i (colpir  con  ifplendidiffimo  la- 
wori#  il  Genio  di  vn  Principe  così  rif» 
prendente  , fra  le  altre  fut  Doti  Augii- 
fjiffime*  nell’  Intraprefa ,•  e perfettione 
celle  Opere  Heroiche.  E già  rifaltano 
ne  i baffi  rilieui,  intagliate  dalla  prouida 
màno  a le  di  lui  Gcfte»  cotanto  ecceife  » 
che  ciafeunadi  effe  farebbe1  fouerchia ad 
Immortalarlo#  Egli  sì  hà  {labilità  cosi 
gran  bafe,  diS  nón,può«craer  del  tracol- 
lo di  vn  minimo  Oblio  « Bafta  > chVel 
CARLO  fià,pereflcr  caro  anche  alPIn- 
nidia  fletta , elFendo  il  di  lui  Sangue  Pur* 
pureo  per  tanti  fregi  di  Regi , e per  la 
Tua  fcaturigmé  ahiffima,  fourabbondan- 
te  a far ’arro  Aire  nel  di  lui  cofpetto  ab- 
battalo ogni  Capo  più  inci mierato  da* 
Fatti  Auìti,  - 

- A lato  dell’Effigie  di  CARLO  sìvà 
terminando  ia  Statua  di  GIOVANNA, 
comevn  Termine  dei! amarauiglia  più  ra- 
ta» come  vnMdolo  detta  Virtù  più  adora- 
Weii  Sudano  trauagiiofe  le  Gratie,  per 
fenderla  tal  nel  Protratto,  qual  nel  Pro- 
totipo fi  dimoftra  . Non  fi  è troua^ó  an- 
cora' Alabattro , che  arriui  ad  efprimer  la 
candidezza  della  Puriffima  • Paro  non  hà 

Marmi 
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Marmi  cosi  albeggianti  , che  la  pareggi- 
no . Numidia  non  può  prefentar  Mate* 
riali  tanto  perfetti  & rapprefentarne  la 
Perfettezza  - Garifto  riufcirebbe  vile 
nelle  fue  Pietre  piu  nobili , quando  pre- 
fumette  di  deftinade  all’impronto  di  vna 
Bellezza  addoppiata  » ma  nell^interno 
maggior’attai  dell'efteriore,  benché  que- 
lla ila  compattata  da  tutta  la  Simetria  di 
Pitagora* 

Il  MERITO  c il  Praxitcle  di  quella 
Imagine,  in  cui  ponno,  per  la  fualimpi* 
dezza,  fpecchiarfi  tutte  le  Dame,  che 
bramano  di  carminar  la  mente,  più,  che 
la  chiomate  di  hauerpiù  bello  il  cuore  , 
che’4  vifo  • Si  come  GIOVANNA  è 
vn  Prodigio , fra  le  Prlncipelfe  di  quefto 
Secolo,  per  la  Sincerità;  così  la  Statua  di 
effa,  fra  gli  ftuporl  di  quel  Mufeo  c va 
Miracolo  per  ^artificio* 

Gareggiano  tutte  le  Yirtù  affaticate 
per  adornarla  • L’Innocenza  le  intrecr 
eia  al  collo  vezzi  di  Perle . La  Scaltrez- 
za le  inneità  al  Capo  i Rubini  • La  Fede 
le  affibbia  al  petto  i Diamanti  • La  Pru- 
denza le  cinge  di  Smeraldi  la  fronte  , La 
Bontà  le  ingemma  il  cuor  di  Giacinti, 
La  Liberalità  le  ingioiella. co’  Zaffiri  lè 
mani  . La  Purità  le  fabbrica  il  Cinto  di 

Elettro» 
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Elettro  La  Manfuetudine  letempeftadÈ 
Carbonchi*  1 Diadema,  e la  Maeftà  sfol- 
gorante le  indora  il  Trono. 

Così  ha  da  fregiarli  la  Figura  di  MA- 
DAMA REALE;  e tale  appuntoMo- 
ueua,  più,  che  ne’SimboIi,  nel  Figurato  , 
prepararli  dal  Cielo  à CARLO  la  Spò- 
la AuguRa:  A CARLO^  che  non po- 
teua  trouarla  più  affacente  alla  Tua  Incli- 
natlone,  perche  gliela  dettino  la  Proui- 
denza  del  proprio  Sangue  • Bifognaua 
perciò,  che  recafle  vnlte  in  vnfolo  Indi» 
ìiiduo  tante,  e cosi  rare  Prerogatlue,  che 
appena  nelle  altre  molte  farebbond  con. 
fatica  rinuenute  diftrlbuite. 

G1VNTO  IL  GIORNO  prefi flb 
all’Adunanza  Accademica  de*  Genij  più 
fcelti  de’Letterati,  non  mancarono  que- 
lli di  trouarfi  pronti, per  réder  gli  Omag- 
gi douuti  così  alla  MAGNIFICENZA 
di  CARLO,  cornea!  MERITO  di 
GIOVANNA , e per  fornirne  anche , è 
celebrarne  con  iftinto  ingegnofo  atten- 
tamente le  lodi. 

La  Porta  del  MuTeo  della  Gloria  è co- 
sì angufta , che  appena  può  introduruid 
vn*  Huomo . Chi  v*  entra  bifogna , che 
da  Perfona , cioè  della  Rationale  Natura 
ladiuidua  foftanza  ; onde  ne  reftano 

cfclufi 


DELLA  FAMA.  4* 
e fclu fi  que*  Bruti»  che  in  apparenza  lotiV 
Huomini,  e nelle  Operationi  fono  Ani- 
mali. 

Grignoranti  per  quello  hanno  pria*  • 
dpalmente  ripulfa  da  tal  ingrefTo, perche 
non  fi  ammette  in  quel  Teatro  degni  di» 

mo  Gente  da  freno  • Reftano  in  confe» 

» 

gnenza  eccettuati  coloro  , che  non  han 
fentimento,  ma  Senfo»  e tengono  il  capo 
nel  ventre,  e*l  ventre  nel  capo  . Quelli  * 
che  viuacchiano  Giornalieri  dell’Otio,  e , 
del  Piacere  Seguaci non  v’  hanno  luo- 
go ; nè  fanno  trouare  il  fenderò  , che  11 
conduca  à Magione  cosi  Stellante  , per- 
che caminano  pianamente,  ed  amano  piu 
preflo  d’infangar* i pie’ loro  nel  limac* 
ciofo  calle  del  Vitio,  che  logorarli  full<5 
feofeefo  della  Virtù. 

Chiunque  non  è dallo  Spirito  fotti- 
lizzato, non  può  introdurli  douc  la  Carne 
non  ha  ricetto  . Debbe  hauer  molto  del 
{ingoiare  qual  fi  fia  , che.procuri  d’efierui 
ammeflo*  perche  (ingoiare  fi  va  facendo 
Tlnquifitione  a tutti  coloro  * che  per  en- 
trar fi  elfibifcono.  ; 

JSTA.VVI  alla  Porta,  tutta  accigliata 
la  CRITICA  > e con  fronte  rugofa  l’- 
ac  ceffo  non  concede  à chi  habbia  nell* 
animo  vna  minima  ruga . TienstV  1 njifo 

v ’ 0 . . affilato  • 
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affilato  gli  Occhiali  di- Cri  ftal  Io  fini  Al- 
mo , che  piu  ben  terfi  di  quelli  del  Gal* 
lileo , difcuoprono  aftche  le  macchie  ne- 
gli Oggetti  piiì  luminoA , e lontani  • 
Stretta  tenacemente  ne’lombi,  ed  attila- 
tamente  calzata  i piedi,  hà  nella  Anidra 
mano  vna  Squadra,  con  cui  prende  la  mi- 
fura  efattiAima  delle  Opere  de*  MortaliV 
e quando  le  troua  fcarfe,  ò fuori  di  re- 
gola, le  riproua  crucdofa,  ede  difcredita 
giudamente  , Brandifce  nella  Delira* 
Verga  Cenforia  , con  cui  percuote  ogni 
Reo  in  qualunque  genere , e fa  curuarlo 
a’  Tuoi  piedi  emendato  , ò confulb . Le 
Aede  alato  il  GIVDICIO  guardingo, 
che  con  gli  occhi  di  Linee  penetra  nelle 
vifeeré,  e con  l’aflìftente  CHIMICA 
fepara  l’Oro  dal  Piombo,  e conofce  la 
lega  d’ogni  Metallo . Alle  falde  le  A af- 
Ade  la  NOTOMIA,  che  co’ ferri  arro* 
tati  fminuzza  i Corpi  delle  Opere  d*ogni 
Componitore,  e quelli,  che  hanno  gran 
Milza,  gran  Ventre,  e poco  Cuore,  dedi- 
na  ad  edere  dalla  polue  Tempre  copersi 
& alcuni , perche  incederifeano  prima 
del  tempo, alle  Aamme  riparte,  ò,  perche 
puzzano, séza  vita  nelle  tenebre  feppelli- 
fee  . La  SAPIENZA  al  fìanco  le  li 
congiunge , e con  Serio  contegno,  le  De* 
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cifiue  preponderate  , fedel  Confultrice/ 
le  ifpif a • E fiancheggiata  da’  D I T I* 
R AMBI,  che  con  gli  Archi  tefì  de* 
Giambi  > e co*  Cani  calati  'delle  Inuetti- 
ue  > indiuifi  Arcieri , e temuti  Armige- 
ri di  quella  Forte  » non  confentono  il 
varco  à chi  li  prefenta,  lenza  il  comandò 
della  So  urana  Riprouadrice  degli  huma- 
ni  difetti  » e delle  fatiche  de’  Saggi  rigo* 
rofiffima  Inquifidora. 

Hor’appreflandofi  per  entrare  i Geni/ 
de*  Letterati > ella  gli  andana  conprofila- 
tiffima  accuratezza  Squadrando  • A tutti 
coloro»  che  fi  fentiuano  ben’in  tuono»  e 
non  haueuano  discordanza  : ma  Glorioli 
haueano  toccato  ti  Segno  dell’Honorato 
loro  Illituto  » la  CRITICA  .curuau* 
il  Capo  » non  tanto  per  Segno  di  ammet- 
terli » quanto  di  riuerirli  »•  Ma  incipri- 
gnita al  Sopporto  contra  que*  Gpcciolo- 
ni  » che  portauano  in  fronte  le  Lettere 
Superficialmente  deferitte,  adirata  li  per- 
coteua»  e ftrepitofa  li  difeacciaua  . Pun- 
geuali  col l*accuta  fila  Verga , e tutti  la- 
ceri » perche  veftiti  di  Cartaftraccia  » fa- 
ceuali  con.  vergogna  tornar’addietro,  e 
tombolare  giù  da  quel  Colle  » sii  cui  fi 
erano  temerariamente  aggrappati, 

Rcftauano  in  ritolta  eielufi  gPInfari- 
A nati. 
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nàti  , che  non  haueiiano  palla-  di  alcuna 
foftanza;  e quelli,  che  moftrauanoja  tin* 
tura  di  qualche  Lettera  , mà  non  haue- 
nano  fondo  dralcun  fapere  . 

Gringegni  Caponi,  che  vogliono  far 
del  Gallo,  reftarono  beffati  come  Ciaet- 
te  5 ed  à que’  tali , che  negri , come  la 
Cornacchia  di  Horatio,  fi  andauanco-' 
prendo  delle  Penne  de*  Cigni , ad  yn  Sol' 
fiato  della  CRITICA  rifentita , cade- 
uan l’ale,  onde  ricadeuano  rimbalzatine! 
cupo  della  loro  profonda  Ignoranza. 

Anche  mortificati  rima  fero  al  vento  , 
come  fuperbi,  quelli,  che  come  la  Pianta 
maledetta  dalla  Sapienza  , fpampanauano 
grandi  le  foglie,  fenza  alcun  frutto,e  col- 
la radice  vilifiìma  hauendo  vna  cortec- 
cia ofcura  fenza  midollo  prefumeuano 
d’innalzarfi  col  credito , e pur  non  eran 
feraci  » che  d’ombra  liuida , e nata  ad 
ifterilire  il  terreno,  nel  quale  allignaua- 
no,  L’Ignoranza  infoiente  è il  Mino- 
tauro del  Laberinto,  in  cui  fi  conferita 
il  Vello  d’oro  delle  Scienze  5 mà  gli  Ar- 
gonauti delle  Dottrine,  e quelli,  che  fon 
Giafoni  al  valor  dell’Ingegno  > vincono 
col  difpregio /Rabbattono,  fe  non  colla 
Spada , colla  Penna , e collo  Studio  que- 
llo Moftro,  biforme,  come  diforme,  chi: 
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va  lempre  vnitoalRJnuid.'a,  & all’Arro- 
ganza, nlà  tafjiton lontano  dal  Mufeo  della 
Gloria  , quanto  da  quello  retta  l’Infamia 
dittante  • 

Anche  difcacciati  ne  furono,  con  fe- 
ueri  rimprocci , quelli  che  non  battendo 
alcun  Capitale, ò li  vfurpauano  quelli  de* 
Dotti  ,ò  fe  non  poteuano  fpogli  a r quelli 
de’letterarij  ornamenti,  ccrcauano  mali- 
gnoli  di  lacerargli , e non  li  trouando  ta- 
lento d’imitarhe  la  Vaglia,  fpandeuano 
veleno  ad  infettarne  l’honore  . Mi  ccr- , 
nofeiuti  per  Furbi , & atri,vvcnnero  dal- 
la CRITICA,  col  coniglio  della  Sa- 
pienza dannati  à viuer  nel  fumo,  &:  i no- 
drirli  degli  Aconiti , che  coltiuuuano  nel 
penliero.  ^ 

Quelli  , che  rnbauano  le  altrui  fati- 
che-, e tirauan  le  reti  degli  Autori , che 
dormono,  furono  detti  nati  alla  Frutta  , 
perche  non  immettd  il-Mufeo  della  Glo- 
ria, che  i Ladri  del  Tempo-,  che  facendo 
predadclle  Hore  piiijpretiofc,  le  impie- 
gano in  adornarfene  Studiofamente  fol- 
leciti,come  di  Gioie  guernite  collo  (mal- 
to de*  loro  continui  fudori . 

Molti,  che  non  haueuano  altro,  che 
nebbia^ n capo  , ad  vn  fottìo  della  CRI- 
TICA digerii  fuaniuaao>perchediceua 
v.i  j C « la 
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la  Gran  Cenfora  in  riprouargli  fdeg'nò- 
fa  : Non  ,ha.ri  da  paflòwi^ier  < Letterati 
quei,  che  millantano  di  Capere,  ma  quei* 
che  profetano  , di  non  Capere  . E la 
Scienza  delle  Scienze  il  Capèré,che  non  fi 
sa  , pèrche  quanto  più  sà  vno,  tanto  più 
egli , che  non  sà  tutto,  e chi  prefume 
Caper  tutto,  sì. dichiara  , che  non  sà 
Nulla.. 

51  trouano  certi  Trasòni , che  dicono 
à Labbri  tondi  d’eflèr  Arche  di  Saiiiezza, 
c fono  Barche  da  fieno  . Non  fi  può  dir 
già  di  e (li  , che  fieno  enfiati  dalla  Scicn- 

a , ma  dalla  Vanità  , onde  non  è , che 
vento  ogni  vanto  loro  . Chi  li  fente 
:orrere  fenza ‘ragione  della  loro  Ca- 
pacità , fi  ricorda  Cubito  della  Tazza  di 
He r cole  CauoloCa  , che  haueua  vn’orlo 
, mà  non  ILconta  , che  conte- 
: vna sgocciola  di  liquore.  Appunto 
come  i Vali  delle  Figlie  di.Danao  tutti 
sforacciati,  hanno  gran  bocca,  mà  niun 
continente  . Sono  Mercatanti  Culliti  nel- 
la Fiera  delle  Lettere;  per  inoltrar  però, 
che  fimo  in  Capitale,  mettono  in  ino- 
ltra Calie  di  apparenza,  mà  Cccme,  e con 
grande  InCegna,,  che  fporgono  in 
fuori,  dan  negli  occhi  àxhi  pallai  mà  chi 
fi  ferma  ad  interrogarli*  trema  alla  fine  , 
:j  ; ' che 
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che  il  loro  Fondaco  c voto.  Somiglian- 
t illìmi  perciò  à quegli  Hofti,  che  inuita- 
no  à pranzo  il  Viaggiante  con  la  pro- 
meffa  di  vn  lauto  apparecchio, poi  comin» 
ciano  la  Tauola  con  vn*  agre/le  Finoc- 
chio , 1*  intramezzano  con  vn  poco  di 
Vaccina  rifcàldata,  em  !enfa,e la  finifco* 
no  in  tre  pofate,  cheftarcbbcro , co- 
me la  Céna  della  Qui  , ih  yn  pugno,  con 
due  Rauanelli  ridicoli  . jNòh  dìucrfi  da 
SeIlo,-che  fi  era  meffo  in  humore  d’effe  r* 
in  credito,  epur  notvhaueua,che  debiti, 
fi  fpacciano  per  facultofi,  e pur  non  han- 
no altra  facultà  , che  di  fiirfi  credere 
Millantatori  fpacciati,e  Sfiondatori  sfac- 
ciati . HPoucri  come  Teagcne, prometto- 
no affai  > ma  non  danno  altro»  che  tedio. 
Si  fingono  agl’idioti  Idoli  di  Sapienza, 
& appunto  come  gl’ Idoli  della  Gentilità, 
voti  dentro  , e tronfi  di  f uopi , non  han- 
*no,  che  fumi  alnafo,  e ispiriti  in  fenofu- 
perbi  ; Rendono  rifpofte  da  Sfinge -, 
quando  s’  incontrano  in  chi  non  gl’in- 
tendajmà  fe  s'imbattono  in  qualche  Edi- 
po , che  fappia  far  miracoli  di  lingua  > e 
d'  ingegno  S cadono  tofto  abbattuti,  c 
cfcreditati  ; Garrifcono  , quando  voglio- 
no gatteggiare  cogli  Vfignuoli, com3  Bu- 
bpn  ìj  e profiline  i a n do,  co  me  le  Lodolelc 
- r v C 2 loro 
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loro  lodi , à fembianza  de’  Corui  grac- 
chiano in  òsado  competer  co’Cigni.  Mi 
fé  ben  tinti  d*fnchioflro,reftano  in  bian- 
co neirOpinione  Comune,  perche.le  lor 
penne  fon  troppo  nere , &r  il  Canto  loro 
troppo  moleflo.  Non  v’hà  Libro  ad  ef- 
ft  ignoto,  e può  ftar,  che  ne  habbiano  af- 
fai fpoluerati , perche  non  hanno  addof- 
fo,  che  polue  ; Ma  non  fi  ricordano  pcr^ 
ciò'd’efler  Huomini,tanto  van  Pettoruti, 
e grani , (limando  di  hauer’vna  Minerui 
nel  Capo,  mentre  non  hanno,  che  vii 
Bacco  nel  Ventre  . Sono  Polmoni  , e 
vogliono  dTcr  tenuti  per  Polentoni  : 
Bioninò,  ma  Beoni,  Rifippi , più,  che 
Crifippi  » e Carnali  più  , che  Cameadi . 
Se  lì  tratta  di  AfUonomia , ecco  fubit’o, 
che  tengono  fui  le  dita  le  Stelle , non  mai 
così  erranti,  che  quando  elfi  ne  parlano 
còsi  Erronei . Se  fi  fauella  di  Geografia* 
ecco  , che  non  v’è  Angolo  della  Terra  y 
che  non  fognino  à dito,  e può  bcn’eflere, 
che  i’habbìano  tutta  in  tetta,  perchehan 
là  teda  , che  ha  tanto  del  Mappamóndo  . 
Se  fi  difeorre  di  Poetica  , l’intelligenza 
di  Perfio  folo  fi  troua  in  etti  perfetta  , 1* 
interpretratione  di  Giuuenale  hà  fatto  » 
che  inuecchino  : Virgilio  è vn  Maron 
fenza  Saie:  Ouidio hà  il nafo arfurato^ 

ém  In 
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In  Lucretio  non  v’è  à far  guadagno.  Lu- 
cano non  dà  luce,  che  batti:  Statio  è 
retrogrado  : Claudi  ano  zoppica  : Sii  io 
è da  etter  taciuto:.  Il  Tatto  hà  troppo 
vapore:  Il Ciampoli  inciampa  : Il  Tetti 
non  hà  Capo,  nc  Coda:  Il  Petrarca  è 
duro  : Il  Bracciolino  non  hà  forza  : L' 
Achillini  non  è.vn’Achille  : Il  Ciabre- 
ra  è vna  Rondinella , che  non  fà  Prima- 
nera  : Lo  Strozzi  fi  è affogato  nelle  La- 
gune : Il  Marino  non  hà  Sai  di  giudi  ciò: 
Teofilo  non  hà  filo  : Cornelio  è troppo 
loquace , e con  cento  altri  fpropofitr  in- 
torno a’Poeti  più  di  propofito,  fono  Etti 
foli  gli  Epicicli  dell’Epica  , gli  Organi 
della  Lirica,  i Bilanciatori  della  Dram- 
matica, e pur  altra  parte  non  tengono 
della  Poefia  » che  la  Bofchereccia . Etti 
foli  fono  j.Eilofofi  di  Entità , pur  rie  pur 
capir  fanno  l*  EMANATfONE  dclf- 
Accidente.  Sono  Teologi  di  prima  Claf- 
fe , e pur  non  intendono , che  il  Trattato 
de*  Viti; . Sono  Oratori  di  primo  grido, 
perche  gridano  più  d’ogn’altro.  In  forn- 
irla fon  tutti  tutto,  mà  vn  tutto, che  è vn 
xyiUa,tutti  fuor  di  fe  fteffi,  profettandofi 
li  più  pratici  d’ogni  Arte  più  Liberale , 
èttendo  tantómeccanici  $ è volendo  per 
Artificio  eflcr  tenuti  gra.nd’Huominitto-, 
’ h " C 3 no 
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no  alla  fin  lafciati  come  grandiffimi  Ci- 
caloni . Col  beneficio  della  loro  natura- 
le memoria  fi  fpedifcono  confumati  nel- 
lo Studio,  e lo  fon  d’Jntelietto:  Cosi  po- 
co prudenti  $ anzi  tanto  pazzi,  che  credo- 
no di  accreditarli  per  affluitati  Lettera- 
toni  i biafimando  i Saggi  pui  modefli,;  e 
piu  moderati;  Onde  potrebbe!!  à ciaf* 
cun  di  loro  intagliar  , prima  che  muoia-» 
no  , benché  già  morti  nel  buon  concettò 
del  Mondo  , filila  Tomba  quello  Epita- 
fio: QVl  GIACE  VN  TALE  DI 
FELICE  MEMORIA  C H & 

ASPETTA  IL  GIVDICIO.  J 

Hor  di  quella  fimil  razza  di  Ciurmado** 
ri,-diccua.  la  Criticarlo  no  la  vò'ricll’Ac- 
cademia  de*  Letterati . Alla  larga  pure , 
che  qua  non  entrano,  che  Intelletti  fodi, 
e di  pefo  , e non  Voi  altri  balzani  y è leg-* 
gieri,  non  per  la  viuezza,mà  per  la  petu- 
lanza: per  la  vanità,  e non  per  lo  fpirifo. 

Rollarono  efclufi  perciò  quelli , ed  al- 
tri afiailfimi,  che  fi  erano  formalizzati  di 
douer  hauere  accoglimento  honoreuole 
in  quel  Letterario  CongrclTo . Scartati 
furono  quelli',  chYrano  venuti  pédandò 
gli  Scartafacci  loro,  tutt’imbrogliati  di 
collettitie  Rapfodie,  onde  rimafero  col 
volto  di  Cartapeftadcrifo.  I Ratcoglito- 
t ' ri 
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ridi  Noticiè  impertinenti^,  che  hauéua* 
no  confumàti  gli  anni  in  fabbricar’Opc- 
re  momentanee  , lì  trouarono  rigettati 
alla  peggiòi  ne  fe  ne  Fece  calcolo  alcuno, 
perche  non  recauano  alcun’vtile  al  Mon- 
do delle  Scienze.  -+  i ■ ■■ 

“Nel  Mafeo  della  Gloriò,  ne  pure  fu- 
ronointrodotti  que’Xali,  che  lauorando 
a Mufaico>fanno  vn  Grottefcò  , 'è  com-  . 
ponendo  , delle  altrui  Pezze  formano 
vna  confusone  diforme  alla  lor  vergo- 
gna . 

I Verfificatori  da  Lira  fletterò  , come 
Ciechi  alla  Porta  à chieder  famelici  la  fi- 
mofina a*  famofi  Lirici  > entranti  colle 
Cetere  d’oro,  che  nè  pur  fi  degnarono  di 
guardarli,  non  che  di  fentirgli. 

. I Prefatori  Afiatici,  di  gran  vena,  ma 
dipocofale,  di  molto  ftrepito  nelle  pa-  , 
role,  e di  niun  rimbombo  nella  fofianza, 
non  hebbero  punto  acceflo  felice  : Per- 
che ( motteggiaua  la  Critica  ) coftoro 
fono  fomiglieuoliffimi  alli  Paefi  dell’- 
Arabia diferta, che  (tendono  la  vaflità  di 
Iterili  arene;  e fe  fi  cammina  cort  l’oc- 
chio fu*  loro  Libri,  ò con  l’orecchio  fi 
calcano  i lor  Difcorfi  , non  fi  trouamai 
vna  pulla  di  acqua  à refrigerare  la  fete  , 
non  s’incontra  mai  vn  fiorellino olez- 

C 4 zante 
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Xante -à  diueitire  la  noia,  Son* Alberi 
frondeggiantijche  non  dan  fruttole  ben- 
ché portino  vn  gran  Volume  di  fognatu- 
ra, hatf  le  radici  cosi  poco!  profonde  » cKè 
ad  ogni  poco  vento  contrario  li  abballa- 
no trabalzati  / ?; 

Jte  Penne  Venali  furono  rigettate, 
come  le  più-nemiche  alla  Verità  , e per: 
cpnfeguente  alla  Gloria  . Non  vèglio 
( eiageraua  la  Critica  ) che  qui  entro  s* 
aggiri  Piuma,  che  non  fia  d’Aquila , e 
perciò  non  fia  generofa  . Non  fi  è mai 
accordato  rinterefle  colla  Virtù , nè  fi 
fon  mai  ipofati  i Msrcenarij  colPHone- 
ftà  . Se  tutti  follerò  del  fentimento  di 
Pomponio  Attico  > non  fi  fentirebbenx 
tanti,  che  fanno  pompa  di  campar  coll1' 
inganno  , e di  campeggiar  colla  frode  • 
L’Huomo,  quando  è bugiardo,  non  è 
huomo,  mà  Scorzone,  e Camaleonte:con 
tal  differenza  però , che  lo  Scorzone  fi 
Vèlie  del  proprio , & il  Mendace  dell'al- 
trui: il  Camaleonte  d’aria  fipafce,  e i* 
Impoftore  d’aria  gli  altri  nutrifcc. 

Non  ottenne  mal  la  Bugia  PingrclTo 
nel  Mufeo  della  Gloria  $ e molto  meno  l* 
Adulatone . Per  quello  fe  ne  trono  Tem- 
pre chiufa  la  porta  in  faccia  qucirAri- 
ftippo  detto  il  Can  Corteggiano  j che,  fol 

< per 
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per  empirli  il  ventre  fi  fece  indiuifib»l 
feguace  al  Tiranno  Dionigi, à cui  empie* 
ua  di  vento  il  Capo  . 

Lungi  ( diccua  la  Critica  ) lungi  di 
qua  gli  Andiomaphi , gli  Apollofini  i 
^ Timagori , i Nicefij,  i Patrocl idi > i De- 
magori,  e tutta  queft’altra  feccia  di  fimi-  . 
li  Criminofi  , che  corruppero  h*Modc- 
ftia , ò la  Giuftitia*de'Principi , c con  lo- 
darli delle  Virtù,  che  non  hebbero,  li  fe-  «• 
cero  più  tenaci  de’ Vi  ti  j , che  ftrinfero . 
Trattandoli  di  CARLO  EMANVEL* 
LE,  e di  MARIA  GIOVANNA 


BATTISTA  non  può  comparimi  1* 
Adulatione  sfacciata,  efiendo  di  elfi  il 
Merito  troppo  noto . Non  fi  han  da  lo- 
dare» perche  fiano  ciò, che  non  fono;  mà 
perche  fono  quelli, che  fono, lodar  fi  deb- 
bono. A ncòrche  non  lodati  fon  Panegiii- 
ci  viui  di  lor  medcfi.ni , e bada  la  Virtù 
loro  per  rendere  fcarfoogni  Encomio, 
&'ogni  Elogio  veridico . 

E*  quella  così  fublime*che  non  c per- 
meflo  à qual  fi  fia  Lingua,  ò Pcnnddi 
prenderla  per  Suggctto,fe  non  hà  lcn3  d’ 
innalzarli  fopra  se  flefia . Chi  non  Irà 
facondia  di  Stelle,  non  hà  da  tentare  i 
naufragi  ne*  Pelaghi  di  yna  luce, che  non 
hà  occafo  5 c chi  non  «folgora*  raggi  di 

~ ^ M r c j m 
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vn’Eloqucnza  purgata,  nonèdotfer,  che 
fi  acciuga  à cinger  Corone  à due  Nomi 
sì  luminofi, come  CARLO,  e GIO- 
VA NNÀl  • • • 

Per  quella  ragioncuoli  filma  Maflìma 
fletterò  di  fuori,  perche  Notturni,  tutti 
i Grammatica  fi  ri  , chcàguifa  dcVlpi- 
ftrelJ'  non  fogliono  vfeir  di  Gufa,  che 
quando  il  Sole  tramonta  , e fi  ragg  rano 
intorno,  alle  Lucerne  di  Panetio,  e di 
O bilio,  non  di  Ariftofanc,e  di  Cleante, 
Non  i Ramparono  mai  le  ruflìcane  peda- 
te di  coftoro  vn’orma  indelebile  fu*  ! 
cammin  della  Gloria.  Quanto  piò  fon 
Nasuti,  tanto  hanno  p ò Nafate,etanto 
più  fonderifi,  quanto  più  fon  ridicoli, 
appunto  , come  i Mammoni,  che  quando 
falrariò  moftrano  le  loro  vergogne  . Si 
credono  di  fpuncar  Perle,  ma  cagionano 
il  vomito  à chi  li  fence  all’  hor , che  fi' 
mettono  à graffiar  1*  orecchio  di  chi  li 
detefia.  Li  detefta  Chiunque  ha  fodét1- 
zs  di  Capo  , pecche  non  hanno  mai  fine, 
equmdo  finifeon  di  dire,  ò di  fcriucre  , 
fon  f.  mpre  in  atto  di  cominciare,  perche 
non  hanno  ancor  detto  N ùllà;  Se  A lci-  ~ 
biade. gli  haueffe  incontrati  al  fuotempoi 
hauerebbe  fcaricato  à ciafcun  di  loro 
vaa  Ceffata  fonora  , perche  non  hall 
m..  w v niente 
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niente  di  Homero  . Altri  Elementfnon 
hanno,  che  quelli  dell'Alfabèto,  co’  qua- 
li fi  guadagnano  gli  alimenti , e benché 
Infognino  Humanità  fono  più  Barbari  j 
che  barbati . Mai  non  fi  a.uuànzano, per- 
che fempre  declinano:  Mai  non  fi  ac- 
cordano, benché  facciano  Pròfeflione  di 
Concordanze:  Mai  non  han  termine  , 
perche  trattano  fouuch tè  dell’Infinito  : 
Mai  non  fyn  modo,  ancorché  fi  mettano 
à difputare  delle  Modali.  Non  fon  ra- 
gioneuoli,  perche  riegl'Impèr fonali  s’in* 
trigano  : Non  fon’Eminenti , che  nelle 
baflezze  , benché  trattino  fouente  de'- 
Superlatiui  : Non  c da  fidarli  di  loro  an- 
_corche  della  Scuola  fian  di  Fidentio  . 
Quando  fi  mettono  à pjpetare  fono  tanti 
Afidi  alla  Lira  ; e certo  non  tralignano, 
in  tirar  calci,  dalla  lor  razza,  difeendòn- 
do,  benché  per  linea  Aorta, daH’Afinon 
Pcgafeo,  onde  non  è dà  Aupìrc  ,'  fe  più 
che  raggianti  ragghianti,  fiano!rentb  lo- 
fi , e molefti . Si  mi  fchi ano  con  le  Mufe 
Mafiarr,  quelle,  che  lauano  i piatti  della 
Cucina  di  Apollo  , e perciò  nt‘  nafeon 
Concetti,  oriti , ed  affumicati . Intendo 
qui  di  parlar  di  que’  foli , che  non  inten- 
dono , acciòche  m'intèndano  , fe  benatl 
effi  nqn  parlo , perche  cozzando  rifpoa- 

- l C 6 dono 
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dono,  come  Montoni  montani;  Nc  mi 
pongo  à confonder  con  cili , quelli,  chp 
profanando  la  verace  Virtù,  e non  la 
sfrontata  arroganza,  fono  lodeuo4i,e  de- 
gni di  portar’altro  Titolo  in  fronte.  Così 
brontolaua  efafpcrata  la  Critica  alla  fto-* 
ìnacofa  comparfa  di  que*  Siluani , cheli 
prcfentaroho  per  introdurli  ; e d’ò  loro 
in  cqncambio  delle  Sferzate , che  diera- 
no agrinnoccnti molte  Vcrgate,,che  li 
fecero  ritirare  calcanti . 

Difcacciò,  poco  appreflo  IaCeafora 
rcttidìma  alcuni  altri , che  faceuano  T 
Arte  di  cenfurar  tutti , mi  non  haueua- 
np  in  . loro  Suggetto  alcuno  di  iodeiper* 
che  non  erano  mai  (lati  di  tanta  vaglia  à 
produrre  vn  Componimento  >.  che  non 
hauelTe  perduto  iTCredito,  tutto  fallito, 
nella  Fiera  de’Lettcrati . Coftoro  ( ram- 
pognaua  la  Critica  ) fon  più  di  ogni  al- 
tro degni  di  ftaffilate  , perche  non  pon- 
no  arriuar  colle  penne  doue  fdegnanoi 
Saui  di  metter  piede . S’inoltrano,  come 
i Corfari,  à depredar  quelle  Naui , che 
veleggiano  cariche  d’orp,  e 4j  Gemme», 
aìi’oppofto  diefli,  che  Tempre  viaggiai! 
voti  , con  vn  poco  di  Sabbia  vile'  » 
che  ferue  lor  di  Sauorna.  Non  fanno 

P aliar  lo  Stretto  degl’  Intelletti , à.fpi- 
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gnerfi  come  Colombi  alle  Indie  delle 
Scienze  , & ì di  (coprire  la  Terra  fer- 
ma delle  Dottrine  , perche  bordeg- 
giano fenza  fondo  , radendo  le  riué 
iterili  > per  affai  ire  infidiofi , come  mali- 
gni quegli  Abeti  veloci,  che  s'ingolfan*». 
nel  grande  Oceano  delle  Lettere  . Oh  ^ 

* che  Pezzenti  che  (limano' di  non  parere 
interi  , fé  non  iflracciano  gli  altri  ! Mi 
Jafacicnda  va  ben  diuerfa , perche  quan- 
do fi  pongono  à tagliare  i panni  addoflo 
chi  và  ben  veftito,  fi  forman  di  £Ìfi  vìi* 
Habirò,  che  li  fa  parer  tanti  Zanni  Goffi, 
e beffati . Chi  non  ha  Capitale  non  può 
dare  à Cambio  , e chi  non  hi  Talento  di 
fare, non  debbe  hauer  licenza  di  dire  : Io 
non  vi  voglio,  per  tanto  qui , ò Critici 
Criticati , perche  non  fi  aflìdono  sìr  que- 
lle Cattedre  gli  Scribi,  & i Farifci  delle 
Lettere, che  dicono,  e non  fanno.  E‘  vna 
proua  infallibile  deHaJ^rui  vagliai1  ha- 
uer prima  fatto.,  e poi  detto  . Vói  Siete 
Topi  generati  dalla  putredine,  e nati  à 
rodere  le  Scritture,  perche  non  le  inten- 
dete; perciò  vi  allótano  da  quello  .Empò- 
rio de'Saggi,  douenòn  v’e  luogo  alcuno 
per  voi  fecciofo  , ne  baffo , perche  qui 
non  entrano,  nè  vi  fi  fermano,  che  Aqui- 
le*  e Cigni»  K «- L.. 
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Con  quelle  Prefcrittioni  pefanti  rolla» 
fono  proferì tti  tutti  coloro , che  furono 
trouati  di  poco,  ò di,  niun  pefo, nella  Sta- 
dcra  del  Giudicio  affiliente  . Andaua 
•fc-gU  bilanciando  feueramentc  ognuno  d* 
ordine  della  Critica  , e folo  trafeelfe  le 
Penne  lode  , & acute  , che,  non  ettcndo 
- leggiere,  meglio  volauano , & introduce 
^ue  foli  Geni , che  fi.  vedeuano  tratoc» 
c^nt*  »,e  n°n  traboccati,  e che,  per  edere 
aq  atti  impareggiabiliJ  Mediocri, non 'ha*. 
Hcuano  alcun  paragone  con  gl’infimi..-  . 

Entrarono  'dunque  gli  ammetti , ini 
Candidati , con  l’Alba  ne’Joro  Ammanti? 
intelaiti  delle  Lettere  fpiegati  il  FEKT. 
che  tutte  fiorite  di  Rofe  s’intrccciaua- 
no  a1  Groppi  di  SAVOIA  , alle  Glorie 

***  PrinciP'  > cra  Angolarmente , fra 
^Ii  altri,  deputato  quel  Giorno,  così  Ge- 
niale . L Afpetto  loro  fpiraua  la  grauità 
di  vn  Senna  fuegliato , e la  fudti  zza  di 
vna  viùaciffìma  Intelligenza  motr  ee  di 
tante  Stelle  , quante  eriuio  le  parole,  efee 
profcioglieuano  dalle  labbra  facóde,  e le 
Stille  Iucéti,6he  haueuanofparfe  dalle  lo- 
ro chiarirli  me  Péne!  Tutto'  ciò,  ch'era  lor 
da  quelle  caduto,  non  èra  radente,  e più 
nel  Ciei  della  Gloria , che  fu’l  pianp  di. 
vn  foglio  impreffo  9 alla  Pofterità  tra- 
* mandato, 


i 


della  fama;  ^ 

mancato  » conferuaua  i loro  Giorni  Im*5 
mortali . Cinti  lé  fronti  mature  di  ver- 
di'fronde  di  Alloro,  rcfrìgerauano  all* 
ombra  della  Virtù  lnminofal'atdor  cre- 
feente  de’Iòró  Intelletti  anelanti,  e fi  di- 
féndeuano  da*  fulmini  di  quella  Inuidia  , 
che  quando  Saetta  ^Eminenza  de* Lette- 
rati , come  fi  il  folgore  rupe  fcofcefà, 
difeubpre  Toro  della  Scienza  Interna» 
Erano  perciò  preti  etti  -,  onde,’portàuano 
in  petto  le  Gemme  delle  Dottrine  più 
sfolgoranti . Canniti  nini  ano  co’pafli  ben 
dbmp affati , che  non  rrtetteuano  mai  pie*» 
de  in  fallò  ,;8r  abbóndauàno  di  tanti  lui 
m'  > chè  non  poteuano  mai  incefpar 
nelle  tenebre,  5 

* Furono  tutti  p'er  ordine  fiiccefliua- 
mente  introdotti , e complimentati  dal 
Gradimenti ~”Ma‘(lro  di  Cerimonie  dell** 
Accademia,  benché  non  foffero Sogget- 
ti di  Cerimònia  ; e citfcun  di  effi  Venne  % 
fecondo  il  fuo  grado , accommodato  di 
Pollo  $ è pure  molti  di  loro  non  erari  ve- 
nuti Commodi  per  l’Entrata. 

Così  vàn  le  Lettere  alla  leggiera,  per- 
che pefano  alli  RicchUgnoranti , e fe 
noli  foffero  (lati  alcuni  Principi , di  effe 
affai  benemeriti,  fra  quali  hanno  merirb- 
fingolate  i Virtuofiffirai  D V C t 

del- 
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D lì  L LA  SAV  OIA , che  tante  volte 
le  hanno  abbigliate  , e nodrite,  farebbe- 
ro morte  nude  di  fame. 

Veggonfi,  hoggidi,  perlopiù,  effere 
Mendicanti  i più  Riformati  dell’Ordine 
Letterario,  & andar  vagando  pedeftri,>e 
poucri , quelli , che  arricchifcono , e fu» 
Jblimano  i Grandi  colle  penne  loro  vo- 
lantK  Come  l’Anima  di  AriRotile  loda- 
ti doue  non  fono , vengono  tormentati 
doue  fi  trouano , ò dall*  Inuidia  che  li 
perfeguita,  ò dall’Ignoranza,  che  li  con- 
culca • Le  Aquile  van  per  terra  , c gli 
Afini  volano.  Non  fi  femioa  intorno  al- 
le Cafe  de’  Saggi , forfè  perche , Temi-' 
nandoui  quelli  il  Sale,  non  vi  può  na- 
feer  nulla.  Vna  Penna  chiara  non  tro- 
che  per  miracolo  della  Gencrofità» 


aia 


l’ombra  di  vn’aja , ò l’ala  di  vn 'ombra  da 
jrifugiaruifi , E la  Virtù, quanto  celebra- 
la^ altretaifto  reflando  algente,  benché 
borita  rechi  la  Priraauera,  e fruttifera 
porti  l’autunno , fi  troua,  quali  che  fem- 
pre  , ad  interezzire  nel  Verno  dell’Ino- 
pia fpogliata,  od  a fudar  ncJl’Eftatc  del- 
lo Studio  auuampante  f 1 Letterati  fon 
come  le  Àpi , che  fabricandoil  mele  noi 

E odono , e fon  coflretti  à cedere  le  loro 
ttiche  à mftica  roano  f he  le  raccoglie  » 
v ■ So  n 


( 
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Sotj  come  le  Pecore,  che  dan  la  Lana, ed 
il  Latte , e refiano*  pelate,  e nude,  fé  non 
ifcorticate , e trafitte,  a pafcer  l*herbfc 
jnfipide,  e non  condite  . Sono  Giouen- 
chì , che  tutto  il  giorno  col  collo  curuo, 
lotto  il  giogo  dello  Studio , arando  {opra 
le  Pagine  , in  ogni  linea  lafciano  vn 
Solco  di  Gloria,  e poi  dormono  Tulio 
llrame,  dopo  hauer  ottenuta  fcarfapro- 
v uenda  : la  doue  i Giumenti  luffa  reggi  an- 
ti  , col  pelo  lifcio , e col  ventre  pieno  »’ 
giacciono  all’ombra  de* Faggi  eccelli  , 
con  gli  orecchioni  protefi,  e con  politu- 
ra infoiente.  Sono  Augelli  canori , che/ 
couano  i loro  parti  nel  nido  folitario  di 
vn  Gabinetto;  e pur  iui  fi  trouano  anco- 
ra inficiati  da’morfi  de*  fibilanci  Serpen- 
ti , e berfagliati  dallo  fcoppio  delle  boc-v  * 
che  fulfuree. 

S’ incontrano  ben  pochi  di  que’Numi, 
che  le  Catapecchie  de*  Filemoni  conueV- 
tano  in  Tempi)  j e fono  coftretti  gli  An- 
dronichi  à vendere  Cotto  1*  Hafta  i loro. 
Annali,  perche  non  dacontrano,  che  La-] 
ciate . Cosi  Valerio  Cacone, perche  fio-] 
ri  nel  tempo  fpinofo  di  Siila , fu  necelfi- 
tato  à cedere  le  Tue  Tofcolane  Delitio 
a* Tuoi  Creditori  arrabbiati  $ & à viuere  , 
fe  non  come  Diogene  in  vn  Bigoncio 
' : ^ ' verfati- 


IP 
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verfatile,  come  vn  Cane  in  vn  Tugurio 
fdrucito,  perche  non  trouofli»chi  lo  ri- 
cettafife  in  più  degno  Hofpitio , effe  n do 
all’liora,  quali  che  tutte,ie  Cafe  de!Gran-v 
di  piene  di  Pantomimi  , e di  Sgherri , di 
Cinedi  \ e di  Parafiti . Così  fi  mirano 
ancora  à dì  noftri  i Protagori  cùniaf  il 
dorfo  alle  cariche  vili  ; e pur  col  capo* 
par  , che  potrebbero  foftener  le  Cariche 
nobili . Così  non  trouano  i Lucili)  vnt 
fufcello , che  fplenda  ai  lor  funerali , e 
pur  furono  tanti  Doppieri  a rifchiararl* 
altrui  Nome'.  Così  fono  i Plauti  obbli- 
gati dalla  Fortuna  à girar  le  ruote  degl* 
Infarinati  Fornai , per  procacciarli  *1  pa» 
ne  fudato  $ & à far  Comedie  della  lor  vi* 
ta,  fottopofta  à tanti  Accidenti, fenza  al- 
cuna foftanza,  prima,  che  ì fcriirerle  con- 
molto  più  Sale,  che  non  fu  qoello,c*heb* 
bero  per  condirli  al  pranzola  Pentola. 

Mà  nel  Musco  della  Gloria  nem  vz 
così  la  facenda.  Sieno  pur  ramminghi 
gl*  Ingegni , che  non  perciò  mancano  d*» 
elfere  ben"  viftfutriy’e  veduti*. -Non  fi  fi 
differenza , lafsù,  perle  Lettere  di  Cam- 
bio» mà  dello  Studio  ; e più  vi  fi  fionora- 
no  gli  Huomini  rifonanti  per  gli  Meriti» 
che  per  le  Monete  , Se  quaggiù  la  fame  • 
gii  opprime*  lafsù  la  Fama  gii  elfalta $ e fe 
m.'.  ' nel 
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nel  Mondo  la  Pouertà , in  Manze  angu-> 
fte  concentrati  li  chiude  ,Ja  Sapienza' 
a^re  ad  effi  vn  Teatro  d'immortalità  II- 
limitabiie.  * ->■ 

In  quello  Theatro  appunto  si  videro 
sfolgorare  i Genij  piu  Illuftri  de'Lettc-? 
rati , perche  vi  s'intraduflero  le  Sciensei 
luminofifiime,  come  di  efli  care  Com- 
pagne. 

Pouera-,  e femifpogliata  la  Fìlofoflai' 
quellaj  che  fe  ben  porge,accioche  non  fi 
vada  errante  » fottiliflìmo  il  filo,  fiiol  an- 
dar *ifiracciata,  e pezzèntcjpcrche  ognun 
le'ftrafcìna  le  vefti , eia  rappezza  a fuo 
modo  ; non  perciò  mancaua  della  natiti:* 
fila  Venuftà  ; Anzi  quanto  più  lacera 
tanto  più  bella  innamoraua  di  sèChi  , 
non  per^vezzo,  mà,  per  affetto  lVrfioreg- 
giaua  ,*  Mà  tallo,  che  fù  meffa  al  fuo  luo** 
go,  fi  vide  coperta  di  Porpora  » e come 
Reina  degli  Animi  candidi  coronata  di 
Liguftri  . Prétéfero  di' entrar  con  eflV 
furtiuaitfénte  nurtférofiflìmi  Filofofaflri, 
che  non  haueua'ho*  altra  confcguenza  di' 
merito , che  Tefier  giunti  al  ponte  degli 
Afini  y dotte  fi  eran  fermati  à difputar  di* 
Lape  caprine  ; ita  la  Crìtfca  li  trattenne 
alla  porta,doue  fi  fletterò  à garrire  alter- 
cati co’ioro  Paralogifmi  Sofiftici,che  no 
* furono 


as  accade  Kit  a 

furono  mai  in  forma,  ancorché  li  prò- 
nunciaflcro  Tempre  in  Bàrbara . 

La  Teologia  PrincipefTt  delle  Scienze  • 
come  Scienza  de’Principi,  vi  s’introdul^ 
fetutta  Maeftofa,  e ferena.  Portaua  vn 
Sol’occhio,  come  vn  Sol  chiaro  in  fron- 
te, indiademata  di  Stelle  , & eftatica  in 
otto  di  contemplare  , fdegnaua  di  abbaf- 
far  quel  guardo  alla  Terra,  con  cui  pene»  ’ • 
traila  gli  Arcani  più  nafeofti  del  Cielo . 
Haueua  l’ale  argentate  come  Colomba, 
colla  Verte  Sacerdotale , e col  palio  gra- 
ne . La  feguiuano  > come  fue  Damigella, 
di  Hpnore,  la  Propofittone  de  Fide  , e la 
Propofitione per  fe  nota , e la  cortcggiaui- 
no  namerofi  Scolartici,  e Sponitori»  che 
colle  loro  dottirtime  fottigliezz.e  i’hauefc 
uano  mirabilmente  ingrandita  . Ofleruò 
la  Critica,  che  voleuano  temerariai-nente 
fra  quelli  intruderli  alcyni  , eh*  erano 
T eologijche  fi  puon  dire  meramente  No- 
minali , e gli  arredò  gentilmente , fenza 
fdegnarli , con  dir  , che  là  dentro  non  li 
. junmetteano  Chimere,  ?nò  Titoli  vani. 

La  Nobiiiflima  Giuri fprttden\a,i quella, 

' che  ha  più  Stelle  del  Férmamente)  nell* 
fermezza  dello  fue  Leggi  filfe  , fece  ^ia  7 
Solenn  illima  entrata , fàftenuta  da  Giu- 
ftiniano,  che  di  Braccier  la  fcruiua  . Gli 

" "r‘  * Hoafori 

\ n - ^ -c 
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Honori  la  circondauano  conE^ttJpaggfà  ' 
-fuperbo:  I Codici  la' precedevano  , co-  *• 
me  Vanguardia  flcura  : La  fiancheggia» 
uanc5  i Decreti  fenfati,  & i Digefti  inge- 
gnofì  ; e le  faccan  Réfròguardia  i 'Tefti 
più  forti,  e più  ben’intefi  . Venneadac-  - j 
coglicela  Aftrèa  , la  Dama  più  fauorita  * I 

de*  Principi  più  Virtuofi,  ed  in  confe-  ' j 

guente  la  meglio  amata  da  CARLO, 
che  tanie  volte  Phaueua  ammefla  dimetti-  * 
camente  nel  fuo  Cabinato  ; Anzi  late- 
neuapèrcosì  famigliare,  chela  ricetta- 
li! nel  proprio  Talamo  di  Giuttitia  , eia 
facea  Ceder,  ben  Cernita  alla  Regia,  nella 
menfa  dell*  Intelctto . Non  volle,  p^g  i 

mezo  alcuno'lar  Criw*  , eh*  entraflerò 
colla  Giurtfpruden'ja  que'  Leggifli , ben- 
ché famofi  , che  non  haueuano  la  Diui- 
na  per  prima  Legge,  eteneuano  Ccolauti 
le  mani  dei  Sangue  Cucchiaio  a’  loro  «■  -v 
-Clienti  traditi  . Nè  pure  con  Centi  l’ac*-  -‘1 

ceffo  à numero!!  Auuocatelli  eia  nulla  j 

^ ,v . ■■ 

che  non  mai  haueuano  .potuto  digerir*  . 
vnDigefto,  nè  metterfi  vn  Tetto  in  te-  • f 
ila;  mi  paffati  Còtto  la  cappa  di  vn  Patro* 
cinio  , con  quattro  punti  recitati  fenzi 
fermezza,  erano  le  Ciuctte  di  quefla  Mi- 
nerua  , etle  vaporationi  di  vn  Ciclo  , in 
cui  fplendono  Luminari  sì  fulgidi  > e li 
. \ - ■/  raggira- 
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jraffgirano  Pianeti  fi  regolati'*  :\-  * 'i 
, La  Mtiicin*  Vitale  ptòfeguì  , coro- 
nata di  Semplici , in  mezo  d’  Hipocrate , 

,e  J,  Galeno , con  andatura  grauiflim», 
i cinta  da  molti  Huomini  infig.ni , che  la 

profeflauano  lenza  errore, c l’malzauano 

fenza  fuperbia..  Quella  .che  tanto  ho- 
' noreuole,  quanto  neceffaria  , nacque  a 
conferuar  la  falute,  ch’e  il  Ecfore  de 

* Corpi  > per  efierc  intrinfeca  nelle  Corti 
de’Principii  a*  quali  ha  il  fauore  di  Pen- 
dere il  polfo,  e rincombenza  di  confer- 
uar.e  la  vita  in  beneficio  de’  Popoli  , non 
dòueua  efcluderfi  da  fentir  le  lodi  de - 
PRINCIPI  DELLA  SAVOIA  , la 
•Vita  de*  quali  è tenuta  à <Juftodir  , come 
pretiofa  . Accolta,  e complimentata , fù 
SaEfculapio  , che  le  diè,  fra  i più  degni, 
il  luogo  ; ma  la  Crtttca  non  tollerò  , che 

i .con  effa  s’introduceil^ro  quc^M.edicjft^» 

ch’ella  chiamaua  Impuni  Sicirij,  e Ciap- 
ncficì  Vi  b ani  .creati  nell’ Vfiicio  impo- 
ni riti  à far  perire  fpopolato  , e deluto  il 

• Mondo.  "* l~\  , . 

Entrò  firn  Imentc  l'Etica  . col le  chio- 
me ben  carminate,  fenza  fuperftu-ta  ve- 
*** nafte  > e &nza  torcimenti  comprefle  . 
Stretta  ne’  lombi  non  trai p ir*# a refpifo, 
che  non  dincniife  efalatione  del  Mèrito, 

rt  All 
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pon  moueua  braccio  , che  non  folTc  efal- 
t?tioAeicicn,«A  nimq,  non^auanzaua  pattò, 

* che  non  fi  lafcjafTe  addietro  calpeftati  li 
Vtfj  . Quefta,più,,cheConfigliera,  So- 
rella de’Principi  Saggi*  era  da  CARLO 
sì  bea  veduta  » chela  vólcua  apprettò  di 
sècome  Tuo  foaue  trattenimento;  onci-' 
ella  -con  ragione  trouar  doueuafi  all*— 
ACCADEMIA  DELLA  FAMA, 
.perche  indiuifa  da  CARLO  non  pò-, 
teua  diuìderfi  dalle  Iodi  di  EMAN  VEL* 
L’E;  fi  come  da  CARLO  E M À-* 
J'A^ELLE  non  puòdiuiderfi  ; E trat- 
tandoli di  GIOVANNA  , Principefla . 
così  virtuofa,  anche  maggiormente  ha- 
uea  da  trouaruifi  , non  potendo  vnirli 
queU’Attcmblea  Letteraria,  fenza  quella 
Virtù  così  bella,  con  cui  l' Anime  Gran- 
di, in  nodo  di  amico  Amore  fi  vnifcono. 
Fù  riceuuta  /’ Ettcaiu  11  a porta  del  Mufeo 
daquelì’Àriftotileinttgne,  che  tanto  1*- 
.liaucua  illuftrata  , e fatta  conofcere;  che 
perciò  ella  falutollo  coi  tele  con  afFabi- 
liilìmo  aggradimento  , e gli  porfe  cor-r 
.diale  la  mano  in  corftrafegno  di  vn'Ami- 
citia  vigorofa,  perche  inuecchiata.  Notò 
la  -Crine * , che  fotto  il  manto  di  quella 
gran  Dama,  tentauano  d’intrametterli 
alcuni,  che  naucuano  la  inafchera  in  fac- 
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eia  dell'  Hipocrifia , e voleuano  pafiar’iri  - 
credito  di  Dabbenaggine,  mi  trattenen- 
doli, fmafcheratt  I i Te  conofcere  tutti  * 
finti  dalPInterelìe,  che  li  moueua  à farli 
(limar  ofleruanti , mentre  non  haueuàn*  - 
altro  di  retto,  che  ifcollo  torto  dalPam- 
bidone  per  caminar  dritti  aglhhonori 
non  meritati . Per  altro  erano  intrinfe- 
camente  cosi  maligni,  come  Idioti, e non 
fapendo  capir  l’armonia  di  vn*  Animi 
ben  concertata,  non  jpdteuaho  moderare 
quelle  paflìoni , che  còli’  Ingegno  fupe- 
riore  fi  domano  , *e  non  colla  furberia 
Tempre  fi  nafeondono . 

La  Politica  fi  fé  veder  nel  Gongreflo 
tutta  mifurata.  Se  occhiuta  . Mifurata, 
perche  rettiflima , occhiuta  , perche  per- 
spicace. Non'  quella  perciò,  che  prende 
dalla  Ragion  di  Stato  le  Tue  mi fu^e,  ma 
dalle  mi  fu  re  dello  Statola  fu  a R?  astone  • 
Quella, che  non  accicca  pctfhauer’occht, 
ma  per  hauer*  occhi  illumina  Chi  lari- 
mira,  & abbaglia  Chi  li  maligna  . Quel- 
la Politica  entrò  «ad  a {filiere  alle  lodi  di 
CARLO,  la  qifhle  come  Pòlo  regola 
vn  Cielo , in  cui  CARLO  è Sole:  L* 
Alito  Polare  da  cui  non  bifogna  » che  i 
Principi  torcano  il  guardo, per  no  ifmar- 
rire  il  vero  camino;  La  Politica  Chrw 

(liana,  •>  ^ 

r+  *•  . * ^ 
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ftiana  , che  non  tramonta benché  Ha  la 
Tramontana  di  vn  Mare  , in  cui  debbe'. 
Chiunque  nauig3, voltarli  al  Cielo.  Que- 
lla è la  Stella,  che  conduce  i Regi  à Bet- 
telemme,  interpretata  Cafa  di  Pane , per- 
che iton  può,  Lenza  la  guida  di  erta  reftar* 
il  .Popolo  ben  gouernato , 6c  Iddio  ferui- 
to  . Hor  quella  Virtù  Sourana , che  è l’- 
anima del  gouerno  de*  Sudditi , & il  go- 
uerno  dell’Anima  de’  Principi, come  tan- 
to amica  di  CARLO,  che  ne  ritrahe 
tanta  forza  di  regger  lo  Scettro, così  ret- 
tamente brandito  , non  doueua  mancare 
agli  Elogi  di  CARLO,  così  douuta- 
menteefaltato  nella  D'rcttione  dell’Im- 
pero, che  fe  bene  fcarfoal  di  lui  valore, 
à cui,  come  à quel  di  Alcflandro,  farebbe 
corto  il  Mondo  , è però  così  regola? 
to  , che  può  feruir  di  Regola  ad  ogni 
Regnante.  Pretendeano  di  entrar  co’ - 

Politici  Virtuofi  , che  rari  accorti— 

w 

^agnauano  quella  Hcroina  , moltifli- 
mi , «he  haueuano  apprefo  il  fauellare 
da  Tacito,  e certi  altri  Scorzoni,  che  ha- 
uendo  in  tella  il  Macchiauelli , eTCar- 
dano,  non  caminàuano,  che  con  ingan- 
no, più  di  loro  medelìmi,  che  de’  Popoli; 
mi  la  Critica  rigettogli  adirata,  c dille  lo- 
ro; cheandaflcro  à viucre  nelle  tenebre  , 

D “ poi- 
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poiché  camminauano,  fenza  fapere  cJooé 
fi  andafleto  7 mentre' non  praticauano  al-v 
cuna  conuenictiza , che  quella  tenuta  da 
cfll  tenacemente  per  la  più  propria  al  lo* 
ro  temporaneo  profitto,  negando,  fé  non 
cóli’  apio  ione  , col  fatto,  I*  Immortaliti 
dell'Anima,  e la  Prouidenza  Diuina* 

Si  vide  entrar' anche  nel  Mufeo  dèlia 
Gloria  la  Aiattmatica  , con  mouirìiento 
geometrico,  e con  andatura  delineata. 
Marchiaua  con  paflb  di  Compatto,  dando 
le  braccia  ad  Eucl'de , ed  al  Claiiiojefe 
ben  profeguiua  jI  Tuo  corfo,  faceua  però 
Tempre  punto  fermo  r Colla  debolezza 
delle  fue  linee, ti  rate  forra  i fragili  fogli, 
fortificaua  le  Città  deboli;  Colle  mezeT 
Lune  le  rendeua  Arciere  à difenderli  : 
Colle  Tenaglie  le  indiiceua  à tenerli  : 
Colle  Cbntrafcarpe  non  le  lafciaua  ca- 
dére: Co*  Ballioni  operaua,  clic  ballai^ 
fero  à contraltare  al  Nemico,*  e co'  folli, ^ 
che  non  ri  ma  netterò  dagli  alfalti  fepoltè* 
Quella  Scienza  Guerriera  « amicillima 
del  gran'  Cuore  di  CARLO,  veglia 
Tempre  con  lui , ancor , ch’egli  dorma , e 
gli  ftà  Tempre  al  Capezzale  , come  la  più 
Hcroica,  che  polfa  fuegliar' i Principi, 
a-d  aflicurarc  i loro  Stati , a<yioche  pof* 
fano  dormire  ficurii  loro  Popoli . S’ìn- 
. -V-  " r troduf- 
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tróduffero  feco  molti  accreditati  Inge- 
gneri; mi  vide  la  Critica  effe rfi  arditame- 
le mischiati  fra  erti,  alcun i,  che  prefume- 
uano  di  effere  Matematici  di  folla  n za  » è 
pur  non  haucuano  r cTie  fuperficie  : non 
retti  , mà  diametralmente  opporti  alla 
Rettezza , che  non  fapeuano  tirar^ltre  li- 
nee » c(ie  rtorte  , nè  capiuauo  altro  delle 
circonuallationi , e delle  Fabbriche-,  die 
le  baffezze  colle  roùiné.  Ite,diffe  à co- 
ftoro»  con  arguto  dileggio»  la  Criticai  ad 
apprendere  il  far*  Htìriuoli  fui  muro  » e^ 
procurate  di  approfittami  di  quell'  hore 
che  pur  così  poco  hora  fegnalate  renden- 
te . Dall’ombra  cadente  da  vno  ftilo,  im- 
parate à rifchiarar  quella  vita  ofcura,  in 
cui  marcite  inutili,  e neghittort,  benché 
chimerici , ed  infuperbiti  $ e fate  conto* 
che  qua  non  s’entra , per  faper  tirare  vna 
linea  al  punto,  ma  per  faper  condurre  al- 
lo feopo  -dell*  Honeftà  dirittamente  il 
penfiero, 

La  Magnificin\a  comparì  con  accogli- 
mento eguale  all*  apparenza  oftentofa  , 
che  pompofa mente  fuelaua  . Non  vi  fù 
ciglio,  che  non  fi  curuaffe  per  marauiglia  * 
à formarle  vn*  Arco  di  riucrcnza  : Non 
vi  fù  bocca , che  non  fi  moueffe  à trib  u- 
yn’offequio  di  applaufo.  fi  Fatto  la 
D \ condu- 
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conduceua,e  lo  ftupore  la  feguitaua  • Pa^ 
rcua  vna  Cibelecol  capo  tutto  turrito  . 
Hauea  più  Machine  in  tetta,  che  nafrte- 
neua  Menfi  nel  Seno,  e più  Idee  nel  gran 
Cuore  f che  Platone  non  chiufe  nelPln- 
telletto  . Spandeua  da  tutte  le  parti  fplen- 
dori  negli  Ori , che  fplendida  profonde- 
ua  fenza  rifparmio  *,  perche  venrua  dalla 
Generofitade  affittita  fenza  mifura  < Il 
Difegno  l’accompagnaua  Ingegnerò  , la 
Prodigalità  la  feguiua  liberal imma;  nd 
mai  le  mancaua  lotto  i piedi  la  terra, per- 
che Tempre  le  ftaua  aperto  ad  aflìfterla  il 
Ciclo  . Quella  Virtù  , così  propria  de'- 
Principi,  è tanto  propria  di  CARL  O, 
come  s CARLO  propriamente  può  dirli 
Principe  Virtuofo $ E CARIO  può 
dirli  propriamente  Virtuofo , come  pro- 
priamente può  dirli  Principe, 

La  Poefia  fece  il  fuo  ingreffo  plaulibi- 
le  , con  maniere  nouclle  ; mi  delle  anti-* 
che  forme  del  poetare imitadrici  licore  . 
Cqnduceua  feco  le  Tré  Principefle  fue 
Figlie^:  L'Epica,  la  Lirica,  e la  Dramma • 
fica . 

L'Epica  camminauafollénuta  dal  Ver- 
fo  Heroico  con  patio  graue,e  magnifico, 
trafpirando  la  grandezza  dell’Inuentio- 
ne  dall’afpetto  Reale  , L’Imitationc,el*- 
V ~r  k / Allegoria, 
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Allegoria,  Donzelle  indiuife,  léFeggèa- 
no  lo  Stralcierò  delia  Vede  profufa , e I* 
fiancheggiauano  due  Valetti  di  Camera 
i più  intimi,  l’Vtile,  & il  Diletto. 

* La  Lirica  dàua  le  mani  alla  Varietà  , 8r 
al  Lepore,  chela  teneuano  in  mezo  tutta 
fiorita,  e vezzofa , con  la  Giubba  àccor* 
ciata  , mà  ricca  per  la  varietà  de\ri carni  : 
Cinta  ne*  lombi  modefta*,  e non  tilalfata» 
co*  lémbi,  che  terminauano  in  punte  cpJ 
oro,ttftte  fcintillanti  perla  fottilfràjdel- 
le  loro  Sfolgorate  Acutezze . 

La  Drammatica  fi  vederi i , come  vna 
Scenica  Profpettiua,  di  vari;  colori  veri- 
tà , ad  ogni  mofla  cangiar  fembiante , & 
ad  ogni  fembiante  mutargli  ArfettliHor 
feriofa  infpiraua  la  riverenza:  hoc  méfta^ 
generaua  la  compaffione  : hor  .fodazzeuo- 
le  cagionaua  il-rifo Fiora  fofpe  fa  eccita - 
«à  l*attentione  . Le  marciaua  dinanzi  la 
Proftafi , ^Intermedio  al  fianco,  la  Peri- 
peti  a al  lato,  e la  RiuolutÌQne  alle  Spalle. 

Entrò,  con  quefte,  il  Poema  mteftofa-- 
mente  atteggiarne , col  capo-coperto  d’- 
aurea Celata  , e col  petto  guernito  di  ln- 
minofa  Corazza  . Hauca  per  Cimiere  le 
Penne  di  Homero,di  Virgilio,  di  Statio, 
di  Claudiano,  dell’Ariofto,del  Tatto, e di 
altri>pochi  Heroici  Componitori;  etten- 
i L D 3 do 
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do  ben  pochi  quelli»  che  in  quello  Gene- 
re»  habbiano  fpinte  in  alto  le  loro  Piume 
volanti . Gli  Efametri , di  Halle  terfe 
agguerriti , lo  feguiu  ino  à Schiere , che 
nonpreuaricauanp  di  vna  Sillaba  i feue- 
r.i  comandi  di  Capitan  così  Prode.  Le 
Ottaue,  Amazoni  valorofe,  hauean  del 
virile,  e niente  perciò  del  molle;  mà<on 
. palio  /quadrato  fi auanzauano  intrepide  ; 
benché  taluna  colla  poppa  troppo  feo-, 
perta  lì  elEbiffc  lulfureggiante;  mi  dalla 
X>ifciplina  corretta , ò rimetteualì  in  fila 
ordinata,©  rellaua  recifa  dall’Ordinanza. 

Seguitauano  pofcia  i Sonetti  àTruppe>> 
ed  in  tanto  numero,  che  IbrpalTaua  quel- 
lo delle  Falangi  di  Xerfe  . Se  di  quello  li 
conta  ilpiantp,pcr  eflerfi  immaginatogli 
i Campi  dell’Afia,  tanta  Carne  in  fiore 
da  vn  Secolo  tutta  ridotta  in  fieno  : non 
.sò  ( diceua  la  Critica  ) fé  Ha  più  da  pia- 
gnerli, ò da  deriderli , la  fortuna  di  que- 
lla forte  di  Cpmpolitioni , quali  infinite, 
che  apparifeono,  per  Io  più , fenza  fiori, 
ed  in  confeguenza  già  fieno.  Al  noflro 
Pegafo  ( foggiugneua  ) non  mancherà 
Ararne  pei^* certo  da  cambiargli  ipellìf- 
fimo  il  giacitoio  , perche  colloro  recano 
più  fuggetto  da  edere  calpcllati , che  di  -r 
paftura.  11  Sonetto , fe  non  è fonoro , li-, 

~ mato. 
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mato>  vniio,  {ottenuto,  frizzante,confe- 
guente^  conchiufiuo  » e tutto  Sale,,  non 
entri  nel  Mufeo  della  Gloria  ; tanto  più, 
quando  fi  debbono  celebrare  la  Magni- 
fianca  di  CARLO,  & il  Merito  di 
GIOVANNA.  Bifognaperciò,  chela 
Mdgntficenx.a  dello  Stile  imiti  quella  di 
queìto  gran  Principe  5 e che  non  fia  pun- 
to pedeftreil  Verfo,  dpue  fi  tratta  di  vna 
così  gran  Principefla,  che  col  Tuo  Merita 
s'innalza  alle  Stelle . 

Così  Tettarono  efclufi  moltiffirnl  So* 
nettacci,che  in  quell'Efercito  tumultuo-’, 
fo  d’altro  fton  feeuiuano , che  di  Tambu- 
ri diicordi,  onde  non  haaeuano  mai  fatto 
ftrepito  alcuno , perche  li  teneua  batti  il, 
fuon  delle  Trombe*.  Que’  Soli , che  più 
fi  accoftauano  à quefte  nel  ribombare  fu- 
rono ammetti  ; ed  altri  alcuni , che  tra- 
hendo  dalle  Lire  il  tenore  fi  facean  fen- 
tire  concordi , e fpandeuano  l’armonica 
foauità  di  vn  concento  arguto;  nè  termi* 
nauanomai,  che  non  haueflero  fatto  col- 
po leggiadro  con  vna  Sentenza  pefante  , 
ò non  lafciattero  aperta  la  bocca  agli  En- 
comij  con  vna  Chiufa  fenfata.  . 

Gli  Epigrammi,  Fratelli  maggiori  deV 
Sonetti  > benché  di  Madre  diuerfa  , fi  pre- 
fentarono  tutti  gratiofi,ed  armati  di  pic- 
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colo  Stilo,  mà  penetrante  j e benché  baf- 
fi perla  Statura,  per  la  vaglia  Eminenti 
I Simboli  Hcroici , chfcuno  col  fuo  motto 
fopra  la  Lancia  , e col  corpo  fuelto  heb- 
bèro  libero  il  varco . Così  gli  Emblemi  , 
i Logogrifi)  i Centoni  , ed  altra  numerbfa 
forte  di  Letteraria  Militia,  purché  fof- 
fero  difciplinati,  e corretti,  non  vennero 
dalla  Critica  efclu fi.  I Madrigali» che  in 
pochi  Verfi  contengono  l'Epitome  di  vn 
Poema , e fono  le  Pittime  cordiali  dell» 
più  rallegrante  Poe  fi  a , furono  ben' ac- 
colti . Le  Ariette  purijlìmc  , furono  pu- 
re intrametfe  fenza  rifiuto . Le  Canzoni , 
ma  graui , furono  ricettate  fenza  contra- 
ilo . Comparuero  le  Odi  Tofiane  ben 
guidate  da  FuluìóTeftri  con  habitofin-, 
golare  alla  Greca , fregiato  di  ricami  La- 
tini^ e quelle  Sole  , trattandoli  di  lodar 
Principi  ^ ò di  fpiegar  manierofamente 
Suggetti  grandi,  trouarono  > non  che  P- 
ingrtflo,  l'applaufo . 

Elegia  ve  nuda  v’hebbè  ancora  il  fuo 
luogo,  ma  non  la  Tragica  : Quella  (lette 
mcfla  di  fuori  a trattenerli  cóll’Epitafio» 
e coll’  Epicedio  . U Epitalamio  tutto  vez* 
zofo,  coronato  di  rofe,  colte  in  rugiado- 
fo  mattino,  fi  fece  honorare  in  mezo  del» 
P Himenco.e  della  Fecondità.  L ’Eucari* 

• « • • n 
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ftico  Cordi  ali  Almo  vi  E trouò  ; Et  in 
fomma  non  fi  vide  mancami  alcuna  Spe- 
cie de*  pili  fpeciofi  > é nobili  Compóni  - 
menti,  ond*,efaltati  fi  lodano  Principi 
così  CÌoriofijCome  CARLO»  .e  GIOp 
VANNA. 

* Si  fece  innanzi  V Eruditi  ione  veftita  al- 
la diuifa  Greca  , e Latina  , feguita  dalle 
Fauole  colla  Mitologìa  , loro  Guida  ,e 
dalle  Hiftorie',  clic  conducala  la  Ferità^ 
Non  iftrafcinata,  ma  nata  dal  proposto* 
recaua  colla  Tua  nouità  variante  diletti— 
uol  profitto.  Non  nuda,  m.ì  veftita  di 
fiori,  abbagli aua,co’  Tuoi  rifidE,  & infe- 
gnaua  colle  Tue  proue  . L’Efcmpio  la 
cunduceua  per  mano , c riconolcidta  da 
que*  Letterati  fili  Libito  abbracciata  , e 
rneftaafuo  luogo , douc  apparile  tanto 
più  vaga,  epiaceuole,  quanto  Tuoi  più 
moftrarfi  fconcia,  e deforme  quando  non 
fiftroua,  come  fpeflì filmo  accade,colloca- 
ta  nella Tua' Sedi  a.  Vide  la-Critica -di  fop- 
piacto  , alcuni  Armgintélli,  che  volcuan 
paftare  per  Eruditi,  noia  hauendo  dell- 
Erudittione,  che  il  Nome  ruuido  : Ei 

4 

fece  colerica  tornar* addietro  dicendo  : 
Andate,  andate  à coglicrLetame  per  in- 
granar Tempre  più  la  voftra  Ignoranza 


sfrontata. 
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L’Oratione  in  tal  giorno,  fece  pompa 
di  tutte  le  Gemme  più  luminofc  > che  le 
sfolgoraflfero  mai  nel  capo  eleuato  , e le 
tempeflaflcro  le  membra  così  organica- 
mente  compofte  , e con  tuttala  più  ar- 
monica proportione  della  Simetria  con- 
gegnate . Era  coperta,  non  d’Habìto  ài- 
i'Afiatica,  ma  fra  Spartano,  ed  Argolico; 
e perciò  non  iftrafcinato,  ma  occhiuto, e 
ben  compartito;  onde  parca  così  macfto- 
fa  nel  portamento , come  bella  apparila 
nelle  fattezze  : Non  Giouine  vaneggian- 
te  , nè  Vecchia  cadente , ma  di  vna  Età 
robufla,c  fenfata  , fembraua  vna  Corne- 
lia Romana  per  l’Eloquenza,  vna  Palmi  re- 
na Zenobia  per  la  Grauità,  Vna  Atalanta 
^Arcadica per  la  Deprezza  » vna  Tracia 
Harpalice  per  lo  valore  . La  reggeuano 
Tullio,  e Dcmofteae:  L’accompagna- 
uaqo  i più  famofi  Oratori»  Greci>Latirtij. 
Francefi,ed  Italiani.  . • 

Il  Panegtr$co  fuo  Primogenito  l^fegup. 
ua  di  humor  bizzarro,  e cangiante,ve^i- 
to  all’Acabefca,  inghirlandato  di  bori»’ 
colla  chioma  profufa  , ma  innanellatà $ 
col  piede  libero*  mà  riftretto,  coll’afpct* 
to  ridente  , ma  ferio  . Hauea  fopra  la 
Ghirlanda  vna  Corona  di  Aflunti  Alle- 
goricUutti  diuerij,che  gli  sì  aggirauano 
wjl  * ; intorni 
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intorno  alla  teda  : hor  di  Sole  > hot  di' 
Aquila,  hor  di  fulmine  , hor  di  face,  hor 
di  Aurora  , hor  di  Stella , hor  di  Autun- 
no, hor  di  Primauera,  hor  di  Diamante  , 
hor  di  Perla , . hor  di  Cilindro,  hor  diJLU 
bra,  hor  di  Zeffiro  , hor  di  A fi  rèa,  hor  di 
Pelicano  , hor  di  Fenice,  hor  di  Giglio  , 
hor  di  Rofj.,  & altri  innumerabili  Sim- 
boli >;‘che  fecondo  il  di  lui  mouimento 
diuariauano,  tutti  proportiortati  à ccle«> 
brar  le  lòdi  di  C A R L O , ‘e  di  GIO-„ 
VA  N N.A-*  Soggetti  da  fiancar  l’Elo* 
quenza  degli  Encomiarti  piu  Encomiabi- 
lf,  fra  quali  còrtéggiauanopiù  d’appref- 
fo  il  Panegirico  da  elfi  ingrandito,  & il- 
luftrato,  Hortenfio,  Plinio,  Pacato,  Srii 
Tefauro,  che  haueuano  toccate  le  vltime 
mete  di  quello  vezzofo  Componimento . 
OfTeruò  la  Crìtica  molti  » che  fi  volcuano 
introdurre  nel  Mufeo  con  que*  grandi 
Huominiprenomati  .,  e pur  non  erano  , 
che  Rondinelle  in  paragone  de*  Cigni , 
Panegirifti  fpallati  ,abortiui,  e milenfi , 
tedio  deU’afcoltante , e Tortoti  deirih- 
telletto  , onde  lor  d.fle , che  andaflero  à 
coa(Tare,jpome  Ranocchi  delTEloquenza, 
neHa  Paiudc  della  loro  fccciofa  Ignò* 


ranza  • 


Marciaoanodinanzi  di' Or  attorie , & al 
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Panegirico  i Tropi , come  Valletti  à picdi%’ 
fra  quali  vedeuanfi  la  Metafora  Mafche-k» 
rata , ì*  Allegoria  traueftica , e la  Perifiafi 
raggirante.  Le  Figure  delle  Sentènze  li 
corteggiauano  con  decoro^  eia fc una  di 
effe  lifciat3,  e comporta  , fecondo  la  prol 
pria  origine,  e fra  quefte  eminente  fpic- 
caua  la  Profopopeia  adorna  tutta  di  affet- 
ti non  affettati  . L'Hiperbolekzbbz  all*- 
eotrar  la  rip.ulfa,  perche  diffe  la  Critica  : 
Quj  doue  i.Mcriti  de’ Principi  della  Sauoi a 
fono  Giganti , tutte  le  Amplificarono 
fòli  Nane  i La  Preteritioné  damino  per 
entro  con  paffa  frettolofo,  e retrogrado, 
affartcllando  molte  cofe  di  Scorcio»  che 
y moftraua  di  efferfi  lafciatc  addietraper 
negligenza. 

Sarebbe  materia  di  Scriuere  lunga- 
mente la  Defcrittione  delle  Fgure,  che> 
nate  dalle  parole  non  la  finrfcono  mai , 
e generate  ne’ Concetti , fono  tal uol-‘ 
ta  , iouerchiamente  feconde,  e còme  la 
Razza  de’Topi,  e de’Vefponi,impprtune. 
All ’cntrar,che  faCeuanodi  queft’Ordine 
le  non  ordinarie,  mentre  le  Plebee refta- 
uano  eccettuate,  così fauellaua  giudicio-. 
fa  la  Critica:  Il  ragionar  figurato  altro 
nó  è,  che  figurare  il  Difcor(ò,à  cui  bene 
fpeffo  conuiene  quell’  fioggi  in  figura , di» 

"■  r~~~.  tnani 
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inani  in  Sepoltura  , che  fi  dice  , à compun- 
gerlo > di  vn  Mortale  caduco  ; perche 
quando  il  Difcorfo  fi  recita  ha  qualche 
apparènza  di  viuezza,  mà  quando  cfpira-' 
to  non  reca  alle  nari  della  fagace  riflpf- 
fionc,  che  naufea,  perche  non  ha'ucua. 
altr’ anima  certo,  che  dalla  voce  di  vn 
Dicitore  atteggiarne  , nc  d’altro  Spirito  \ 
era  fornito,  che  dell’impulfò  di  vna  ve- 
hemenza  sfrontata,  edi  vna,  audacia Or- 
gogliofaj.così  fe  ns  feppellì  fubito  la  me* 
moria  col  Tuono  . Molti  ragionano  in 
publico,  raà  con  poca  ragione,e  fon  ben 
pochi  quelli , che  fieno  tenuti  r in  quello 
genere  , per  ragioneuoli  da  chi  hi  buon 
Giu Jicio  . Nell*, ACCADEMIA  DEL- 
LA FAMA  non  hanno  da  entrar , che 
còloro,  che  non  corrono  quando  decor- 
rono, e non  fono  cornei  Bambocci  de*- 
Ciarlatani,  che  parlano  per  bocca  d’altri,  ; 
ò comegli  Animali  di  Efopo,  che  non 
intendono  quel , che  dicono,  ed  han  bi- 
sogno dell1  allegorico  Sponimento  di 
Chi  più  affai  si  intender  di  quello , ch’- 
eglino incendano  mai  di  dire*  • ,A_ 

Hor  quelli  tali  Accademici  ( aggiunfe* 
la  Critica  ) vadano  à tener  congregò  , 
doqe  nella  Letteratura  non  sì  dà  vnpaf- 
fci;  e prendano, per  ifeopo  delle  loro  Peai* 
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ue  Cappone,  c delle  loro  lingue  <ìl  Pap-  * 
pagalli,  le  fauoleggiatc  menzogne  de*- 
' • Caualieri  Erranti*  e non  de’Principi,eos| 
Ciurti,  e Fumofi  come  CARLO.,  c 
GIOVANNA,  E*  vn  bellemmiar de** 
Sourani  il  baiamente  lodargli.  I Ra- 
f nocchi,  auuezzi  à ftar  nella  mota*  non  lì 
ienrono  quando  il  Sol  comparisce  ,*  Nè 
le  Nottple  s’odon  guaire,  li  non  jdt*onw\f  • 
£ ' b*a  della  notturna  caligine  . Agli  Vii-  • 
gnuoli  fi  Jafci  lodar  l’Auròra  , quando  (J  ■„ 
moftra  nell’Orizonte  fiorita,  ed  anche  il 
Giorno  quando  nell’  Auge  acceio  rifphè- 
*sj  • Anche  di  Notte  buia,  fra  le  opacità 
degl’ Jnchioftri , mà  fulgidi  più  de’b&i> 

‘ j'  gliori  del  le  Lucerne,  tocca  ad  cfll  à Ren- 
der le  Penne  fui  nido  del  Tauolino,econ . 
armonia  recondita  formar’  Elogi  alle 
Stelle,  che  dagli  Epicicli  loro  fcintillan*  •; 

■.  ti  prorompono  , benché  con  quel  moui- 
mentOjche  dalla  Paralafli  humanaè  fico- 
perto . Itene  dunque  lungi  di  quà,o  gar- 
ruli Corbaccipni,  perche  trattandoli  di 
CARLO  , e di  GIOVANNA  i l’vn^ 
Aquila  Reale , e i’altra  Colomba  purilR-- 
. voi  fiete  troppo  fpennati , e neri, 

k '•  Di  quella  guifa  furono  anche  liceotia- 
ti  tutti  gli  Storiti  Farfalloni , ed  i Poetaftri 
dacento  ai Soldo,che  fi  erano  presentati.. > 

. . Non  *>' 
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Non  flètè  voi  ( diceua  fogghighando  la 
Crì/if4)Piraufle  degne  di  aggirami  *n tor- 
no à Lumi  sì  belli  : Voi  fcriuete  noti 
colÌ’Ingegno,mà-colla  (cilena  : ~ Voi  can- 
tate non  come  i Cigni  ,unà  come  i GriU 
JL.  Vefpe,e  non  Api  de*  Libri  ofate  nar- 
rar , e cantar  le  Certe  de’Principi,  eflen- 
do  così  badi  i voftri  Talenti, e non  eflcn.- 
do  i voftri  detti  punto  reali  , prefumete 
contar  le  prodezze  de*  Regi . Il  voftro 
Stile  è Facchino,  perche  npn  fa  altro, che 
affafciar  notitie  Straniere:  E ponero  , 
perclie~pezzente  va  mendicando  di  Vo- 
lume, in  VoJume,come  di  porta  in  porta, 
le  notitie  invecchiate.:  E‘ ladro  , perche 
fi  verte  degli  altrui  panni  rubati,  e fpen- 
de-,  fenza  hauer  capitale,  fhrtiuamente  1* 
altrui  contante  : E1  Cièco,perche,  come 
la  Poetica  Lamia, hà  gli  ocdii  portieri  j e 
Cr.pur  apre  tal*  hora  vn  lume  > par  vna 
Lucciola  negli  horrofi,o.lvn  Verme  nell* 
ombre:  E1  gobbo,  perche  non  va  mai 
diritto, ed  è di  pefo  à chiunque  lo  fonte* 
cosi  curuo , e sì  mal  diretto  : -E1  Zoppo* 
perche  non  giugne  alla  mota  del  bclP 
Honore  , iiè  qù  ift  mai  * che  per  acci- 
dente, cade  nel  vero, 

I Romanci , Figlinoli  deli* Hi rt orla  bu- 
giardi^ non  illegitimi>non  vennero  ac- 

l cettati 
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SS  ACCADEMIA, 
cettati  all* Accademica  Radunanza:  Qaet-  j 
li  però  > che  non  haueuano  né  Inuentio- 
ne,  nè  Ordine,  nc  Documenti,  nè  gratia,  ’ 
nè  Softanza  ; e perciò  vna  volta  di  paf- 
f^ggio  veduti,  come  accade  à coloro, che 
han  brutto  Ceffo , rimaneuano  per  fem- 
.pre  abborriti . Somiglianti  cofìorof  di- 
ceua,  la  Critica  ) à molte  Hiftorie  infe- 
deli della  Grecia  Mendace , appunto  co- 
me falli  fon  dctefteuoli,  conucnendo  non 
pure  a*  Libri , che  agli  huomini  cflcre 
Veritieri , perche  i Libri  degli  Huomini 
ibno  Imagini . Ma  fi  come  la  Vita  Hu- 
mana non  è,  che  vna  Fauola,que*foli  Ro- 
manzieri indouinano  in  quello  genere , 
che  colla  Verità  la  figurano. tale  , & ad 
jmitatfonc  di  Ccbctefopra  laTauola',  ò 
di  Mercurio  nel  Triuio , ingegnano  co- 
me debbafi  goucrnare,  e condurle.  Quel- 
li*, che  fi  fpofano  colle  Hiftorie  , fono 
da’ Saggi  i mcn  colpeuoli  riputati  ,*  ma 
più  commendabili, allor,  che  vnifeono  il 
verifimilc  al  vero , e mefccndo  l’ Vtile  al 

V.  * 

Dolce, il  dolce  all*  Vtile  nó  preferifeono. 

jLeGelledi  CARLO»  e.di  GIO- 
VANNA , h òggi  dì  gli  Hcroi  della  Glo- 
ria ( foggiungeua  la  Critica  ,)  fono  così 
fingolari , che  deferitte  potrebbero  recar 
{pretto  d’efier  Chi©eriche, come  quelle 

\de* 
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eie*  Grandi  Ciri , e delle  Clelie  Romane;* 
ma  farebbero  in  fatto  dottrinali , e vera- 
ci, come  .quelle  degli  Aleflandri,  e delle 
Camille  Entrino  perciò  folo  quegli 
Scrittori  di  quello  Genio,  che  hanno  il 
bel  Talento  di  chiudere  fotto  la  narra- 
tami -delle  Prodezze  di  vn’Hetcole  vaio- 
rofo  quelle  di  vn  CARLO  guerriero; 
e fòtto  le  Attioni  di  vna  Vczzofa  Antio- 
pe , quelle  di  vna  GIOVANNA  am- 
mirabile: Contai  differenza  però  j che 
fé  quella  venne  rapita  dal  braccio  belli- 
cofo  di  Alcide , quella  ha  rapito  il  cuòre 
generofodi  CARLO. 

Così'  reftarono  all'aria  tutti  gli  altri 
Romanzieri  di  vento , che  ne*  loro  fogli 
non  produceano  > che  foglie  , onde  non 
poteuano  elfcr  con  frutto  Intel!  ; e quan- 
to più  letti  còn  difpregio , non  v*è  modo 
alcuno  di  cacciarne  vno  fpirito , ancor- 
ché fauellino  da  Spiritati.  Con  quella 
razza  di  Venditori  di  Ciutfole(  motteg- 
gia la  Critica)  non  v*intrigate:  E tut- 
to tempo  perduto  quello  , che  li  confu- 
ma con  etti . Non  sì  può  da  loro  appren^ 
der  nè.pure  a parlar  bene,,  hor  come  pò- - 
traili  apprenderne  il  ben  fare  ? Sono  T a- 
uerne  piene  di  fumo  , mi  fenza  rollo, 
benché  ogni  lor  cibo  imbandito  fia  così 

fecco 
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fecco , clie  non  ha  punto  di  humore  ■ Io 
Jj  Somiglio  a que’ Cuochi,  li  quali  pre- 
sentano ai  Conuiuante  vn  gran  piatto.* 
ma  fenza  alcuna  foftanza  , perche  tutto 
■confile  in  vn  poco  eh  Salfa  pefta , in  cui 
non  li  (ente  altro  effetto  del  Sale  , e del 
Pepe,  che  cagionarla  fere  per  l’aridezza, 

« ftuzzicare  il  prurito  per  lo  fdegno  à chi  ' 
fenza  legge  fatti  li  legge,  & inrifulta 
fenza  Sentenza  alcuna  li  condanna,  come 
pernicioli;  li  manda  al  fuoco  per  le  fred- 
dure, e perle  fpiné,  che  portano  : Li 
confina  alle  tenebre,  perche  non  han  lu- 
me alcuno , & all’obliuion  liproferiue, 
perche  non  danno  n*ai  alcun  buon  ri* 
cordo. 

Tanto  diuifaua  la  Critica,  quando  vide* 
appreflarfi  all’Entrata  vna  gran  Caterua  , 
e quali  che  innumerabile,  di  Acutezze,  di 
Arguti* , di  Lumetti,  di  Pensierini,  di  Con • 
tetti, di  Piutf(^,di  Eqviuocbi, di  Sali, di  Al-  • 
lufioni^  di  Fioretti  à mifcuglio.Oh  qui  sì, 
ch’ella  trouofli  impacciata,  no  fapédo,  fe 
douefle  lafdar’ entrar’à  folla  così  gran 
moltitudine;perche  il  feparar  dalle  vitio* 
fe  le  buon?  era  piùdifficile,che  il.fegregar 
dalle  paglie  il  Grano  sù  l’Aia.  Pur  pure 
nettandoli  ftropicciacamente  gli  Occhia- 
li, che  lì  haneua  diucjy  dal  nafo,  in  cui  li  • 
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rimife  torto,,  comi  nciò , colla  Chimica* 
fua  fedele  Affiliente  » e col  Gtudjciofuo 
Maftpo  di  Gafa  , à far  la  fcelta  delle  più 
degne , à tollerar  le  men*  bafle , & à ri- 
prouar  le  infinite  gelanti  , fpuntate,  fal- 
fé,  fparute,e  di  niimo  valfente . 

Non  vo’  ( diceua  la  gran  Portinaia  ) 
che  qua  dentro  s*  intrudano  quefte  , e 
quert’altre,  che  tutte  infieme  , come  i 
Criftalli  di  tutto  Murano,  non  ballereb- 
bero à formarVn  Diamante  • E1  Vn  cer- 
to vfuale  Solletico',  non  so,  fe  più  del 
Genio , che  della  lingua,  il  duellar  con- 
cettofamente  ; mi  fono  tanti , e tanti  gli 
Aborti  dentati  , che  mettono  piùcóm'» 
paflione  di  quello  , che  cagionino  alle- 
grezza i Parti  felici.  Anfaneggiano  mol- 
ti , come  i Fanciulli , dietro.quefte  Lue* 
ciole  erranti  ; & à gui fa  degl’indiani,  ne- 
gletta col  fulgóre  la  fodezza  dell’oro , fi 
attaccano  alle  Gemme  falfe*&  alli  Vetri 
brillanti . Sono  inorpellature , che  fein-^ 
tillano,  mà  non  - han  fondo  : Viuezze» 
che  muoiono,  quando  nafeono,  come  gli 
Efimeròni  : Ampolle  di  fiato  gonfie  , 
che  fi  diflbluono  con  vnfoffio.  Stille  di 
Maggio-,  che  fi  cangiano  in  Rane  di  te* 
dio  : Ròfe  di  vn  giorno,che  fpuntate  ap- 
pena languirono:  Spine  di vno Stelo g 
-/  • che  * 
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thè  non  pòrta  mai  alcun  frutto > 

^ Io  dilanio  Jfcutezz :e  vere  quelle , che 
fon  penetranti  dall’orecchio  all’Inge- 
gno, e non  fi  torcono,  percherctte,  ef*- 
fendo  di  tempra  fine, e non  di  balta  lega.^ 
'Jirgvtie  dimando  quelle , che  prendono!* 
JVnomosìa  da  vn’Argo,  che  è come  dire 
da  vn  Cielo  , apreTite  vn’occhio  in  ogni 
fua  Stella,  e da  ogni  Tua  Stella,  pupilla  di 
luce  non  eccliflabile,  tramanda  vn  infini- 
to vitale.  Lumetti  reputo  quelli , che  fi 
fchierano, come  raggi,  d’intorno  al  Sole, 
c nò  ne  oflfufcano  col  folto  bagliore  la  lu- 
ce, mà  la  coronano  . Ttnjicrini  appello 
que’  modi  di  dir  *ezzofi , che  Bambolim 
di  vna  Mente  feconda,  non  la  caricano 
di  vna  quantità  numerica, mà  la  fertiliz- 
zano con  vna  Figliolanza'dlCcreta . Equi* 
fiochi  intcdo quelli, che,  come  Giani, ban* 
noduefaccie:  ì’ vna  di  Giouine,  perla 
loro  viuacità  , l’altra  di  Vecchio  per  la 
lor  fenfatezza  . Sali  fon  quelli , che  ren- 
dono il  Cibo  gufteuoie  , come  ftagionato 
moderatamente  dalla  Prudenza  $ c non 
quelli,  che  *1  fanno  imputridir  nelBorec- 
chio,  ò che  corrompono  l'JEloquenza,péc 
cflcre  infatuati  , e fouerchi Allnfioni 
(limo  quelle  opportune  , che  connotan- 
do* in  due  parole  facciate, vn  gran  fatto, 
,w  ‘ fanno  " 
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Fanno  rifouuenire  alla  reminifceza,comè 
Indici  delle  Materie  , in  vn  batter  d’oc- 
chio trafcorfó  quanto  nelle  profufi* 
-eftcnfronìd'ampij  Volumi  habbia,à  quei 
propófito,  letto.  Fioretti  giudico  quelli 
di  vna  buon^EIocutione*  che  nafeono  in 
mezo  ai  Frutti , e portano  , còlla  Prima» 
uera,  l'Autunno.  A>  * \ > 

Del  rello  fi  può  offe  rii  a re  , per  proua# 
che  tante  Stellette  , vnite  nella  Galalfia, 
macchiano,,  p’it  che  non  ornano  il  Cic- 
lo : Che  le  Vefpc  » che  ronzano  à {cia- 
nai, han  bene  i pungoli,  ma  non  dan  me- 
le : Che  l’Elefante  fa  i Tuoi  Concetti  al- 
trettanto dureuoli,  quanto  rari;  la  doue 
quelli  dell*  Hiftrice  , benché  li  produca 
fpefli  ,e  pieni  di  punte  fono  negletti , & 

. efpofti  a*  calci  di  chi  gf’incontra  ; Che 
fono  appunto  i .Fiori  di  vn  Difcor(b,òdi 
vn  Libro  buòno,  come  quelli, che  copro» 
no  il  fondo  di  vn  panno  ricco  , da  cuife 
. frano  f colli  , non  perciò  manca  quello  d'- 
efier  di  pregio  j E per  oppofto  quelli  di 
certe  Compoìltioni,  che  potrebbero  dir- 
li ironicamente  miracoIoTe,  perche  gli 
Accidenti  fuilillono  in  elle  lenza  Suggec- 
to,  fono  fomigliabili  à quelli  ch'empio- 
no vn  Canouaccio,  da  cuirifcollì,  ne 
compari feono  grofiolane  le  fila  fulk» 

ruuida 
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ruuida  teHitura  » fetiza  foftànza  di  aleuti 

valfente.  — r.  . . 

Così  cribrando  andò,  la  Critica  le  Acu- 
tezzer^^ungendone  molte  , dirocchiate» 
& infulfc,;Ie  fece  tornar’addietro  rifpin- 
te,  e mortificate,  perche  ( diceua  cosi  ) a 
lodar  la  Magnifisenz.*  di  CARLO  vi 
vuol  maedà  di  Stile  , e non  halli  à fcher» 
^ure  fqlo  in  parole,  quando  fi  prefiggono 
per  oggetto  li  Fatti  Heroici  di  quello 
Gran  Principe:  Et  à celebrare  il  Meriti 
di  GIOVANNA  , non  bada  allu- 
marle vna  Schiera  di  fufcellini , perche 
anche  le  Stelle  piu  sfolgoranti  fi  nafico- 
dono  in  faccia  di  quello  Sole  forgente .. 

In  tanto»  che  fi  andaua  colmando  il 
numeìo  dell’ACCADEMlCA  Raduna* 
za , i Gcnij  de*  Letterati  fi  raggirauano 
per  le  Stanze  Superbe  del  gran  Mufeo 
della  Gloria  x e con' pupille  voraci  arre- 
flauaho  l'atftentione  à pafeere  la  fameli- 
ca Curiofità  doloro  Ingegni  fu  e gli  attil- 
li marauigliofi  profpetti  di  quella  fulgi- 
dilfima  Mole  . Ogni  Sali  parea  , che 
aprifle  l’ Entrata  all’  ammlratione , non 
meno  , che  il  paflfo  agli  Spettatori . Il 
tutto  rapiua  l’occhio,  abbagliandolo, co* 
me  fi  narra  di  Scitalo , il  luminofo  Mo-r 
Àto  dell’ Africa , che  col  bagliore  delle 
i ~ ripercof- 
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rlper  coffe  Tue  Squame  allucina  i Peregri- 
ni, per  farne  poi  preda  coH’afetorcimcn- 
to  delle  vincolanti  fue  Coire  . 

Entrarono  que’Genij  Saggi  nella  gran 
Libreria  , come  Cogliono  entrare  in  Por- 
_to  i Nauili  Douit.ofi  . Iuf  febierati  vi« 
dero  que’ Volumi  Immortali,  che  non 
fottopolli  4l  tarlo  del  Tempo  , volarono 
colle  Penne  infaticabili  degli  Autori  più 
Gallici  al  Mufeo  della  Gloria  . Inane- 
llo ordinatamente  fchierati  , non  erano 
foggetti  alla  polue,  perche  non  vi  giu- 
gneua  la  Morte.  Que* Libri  Soli  però 
vi  trouarono  , che  dalla  Libra  trahendo 
il  Nome,  ne  haucuano  ancora  l’èfattfzza 
imitata . In  quelle  Pagine  , non  lacerate 
che  dall'lnuitlia  degl’ignoranti, campeg- 
giarla la  candidezza  più  deH’Inchroftro  i 
che  della  Carta,  la  quale,  fé  ben  leggiera, 
non  era  mai  (lata  rapita  dai  vento  della 
Vaniti  per  laTodczza  delle  Dóttrine,  che 
conteneua . , * ' 

Chiufa  la  Porta  dell*  ACCADEMIA, 
c rimafti  di  fuori  fanti  delle  Lettere  Fùo- 
nifciti , entroflene  ìiCrtiic*  ì trattene- 
re nella  Biblioteca  que*  Letterati  Cuoi 
Cari  Amici , a* quali  diceua  così  . Sono 
i Libri,  ò miei.  Amati  Ipgegnoli,  appun- 
to come  gli  Àlberi  di  yn  Podere,  eie 

Piante 


9<f  ACCADEMIA 
Piante  di  Giardino  : E voi  fate  pitr 
conto  , che  altro  Podere  ,,ò  Giardino  * 
che  quello  non  hi  , nè  cerca  dibattere  , . 
per  diportò , . la  Gloria  nel  fuo  Mufeo . 
Alcuni  Libri  * fono  come  quegli  Alberi  , 
che  non  danno, che  foglie,  e con  l’ombra 
loro  nociua , non  recano,  che  tristezza  . 
Altri  hanno  fiori , ma  non  dan  frutto  , e 
per  quello  inutili , fe  lì  lafcianollar  non 
rccifi,  fon  poco  grati  alla  Gloria,  perche 
fe  benabbellifcono ameni,  non giouano 
fruttuofi  . Altri  non  hanno  fiori  , mi 
frutti}  e quelli  fono  (limabili,  come  que* 
Semplici  Medicinali,  de’quali  fi  formano 
poi*i  Compolli  de*  più  falubri  Componi- 
menti . Altri  hanno  frutti,e  fiorile  que- 
lli fono  i Libri  più  commendeuoli,  per- 
che nodrifcono  I*  Intelletto  , e lo  ricrea- 
no. Ma  certi  Libracci, che  vanno^attor* 
no  , e non  hanno  vna  Libra  di  gmdicio  , 
nè  vn’oncia  di  Sale,  fon  fomiglieuoli  à 
quelle  Piante, che  dorili  credono  al  fuo- 
co, c foggiaciono  alle  Accette  dc*Critict 
paffaggieri , mentre  ogni  .Letterato  ne 
tronca  vn  Ranio  , che  è quanto  dire  , ne 
(traccia  vn  foglio,  con  douuto  difprcz- 
zo  ..  Si  veggono  alla  giornata  credere  i 
Libri,  come  i Ranocchi  d'Egitto  , ma 
pochilHmrfono  quelli  > che  prorompano 
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dalle  Stampe,  ancorché  grauidi  di  Afte- 
rifinì,  come  gli  Aftri  dal  Cielo . Nafco- 
no  alcuni  nella  Culla  del  Torchio  Gi- 
ganti per  la  gran  mole,  ma  fono  Bambi- 
ni , perche  non  hanno  Giudicio  * e non 
ponno  giugnere  à-  coglier  dall*  albero 
dcilàFama vn  ramo  d’oro  di  applaufo,  ò 
di  ricompenfa  . Hanno  vn  gran  Corpo, 
nià  vn*  Anima  cosà  piccola  , che  non  po- 
tendo mouerfi  rcftano  fepolti , & abban- 
donati : Son  deboli  , e cadono  fubito, 
che  pretédono  d’innalzarfi, benché  fieno 
Fatti  à Colonne,  A gujfa  deVapori  neb- 
biofi  , fé  li  percuote  vn  roggio  di  qual  : 
che  chiaro  Intelletto,  ne  van  difperfi  4 
Imputridifcono  fen?a  Sale , e puzzano 
fenza  merito  . Nel  M u feo  della  Gloria  9 
come  ben  Io  vedete  non  fi  ammettono  , 
che  quelle  Opere,  degne  di  eflereimpref- 
fe,  non  già  col  piombo»mà  col  Inargento, 
perche  fon  miniere  ricchiftìme  delle 
Scienze  . Tanto  rigore  , come  giufto, 
da  me  fi  pratica  , in  concedere  il  varco 
tanto  agli'Scnttori,  quanto  agli  Scritti . 
Moltiflìmi  di  quefti , da  me  riprouati  , 
mando  à quei,  che  vendonoilpepe,  l’in- 
cenfo,  e gli  odori, perche  non  hanno  pic- 
cante , ma  fumo  , & olifeono  ; Tutti 
ftampano  > evochi  fon  quelli  > che  ftieno 
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in  iftampa  . Ognuno  dedica  le  fue  Opere 
a’Principi  per  lo  più;  ma  pochi  fon  quel- 
li, che  honotino  i Principi  *,  con  lodarli, 
perche  lodarli  non  fanno.  INobiliffimi 
Principi  della  Scuoia  , de’ quali  fenti re- 
te hoggi  le  Glorie  , donerebbero  lodar- 
li folo  da  quelle  lingue,  <he  fono  le 
Api  delle  Lettere  , da  quelle  Penney  che 
danno  il  volo  alla  Fama;  nè  douerebberd 
i preclarillimi  Nomi  loro  confentirfi 
Rampati , che  dentro  quelle  Opere , che 
non  muoiono,  perche  fono  Nomi  im- 
mortali: CARLO , e GIOVANNA 
materia  di  Libri  eterni . Come  dunque 
potrà  foffrir fi  , che  reftino  imprelll  in 
quelle  fieuoli  pagine , che  da  vn  giorno 
all’altro  immemorabilmente  periscono. 

Così  ragionaua  fenfata  la  Critica,  all’- 
vfeir  della  Libreria,  con  que*  Geni j,  che 
andò  conducendo  Genialiflimi, perche  fi 
trouauano  nel  pròprio  centro  , à veder 
intorno  li  famofifiìmi  ftnpori  di  quel 
granMufeo.  ■»*. 

Nelle  portièate  dell’Atrio  vi  fi  fchie- 
rano  ripartite  con  ordine  tutte  le  fcuole 
di  quelle  belliilìme  Arti , che  fi  addiman- 
dano  Liberali , di  quelle  Lettere , che  fi 
dicono  Nobili,  e di  quelle  Scienze,  che*fi 
chiamano  Curiofe . “ 
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La  Mufica , che  tanto  ferue  alle  Deli- 
tie  de* principi»  vi  fi  fentiua regolarla 
armonie  de*  tuòni , e concertaci  numeri 
de’concenti . I Nomi  di  CARLO  > e di 
GIOVANNA  » che  Fanno  sì  bel  con- 
certo , e Fé  non  fi  accordano  colla  caden- 
za delle  rime,  fi  vnifconó  colle  rime  de*- 
cuori , er^no  all’hora  gli  alti  Suggcttidi 
quelle  Solfe;aIcune  delie  quali  s’innalza'- 
uano,  benché  bade»  à cantare  di  Z)#*così 
Chiari  Sourani  » 

La  Pittura  Faceua  Sfrizzar*  i Pennelli 
(opra  le  tele  imprefle , per  delineanri  vn 
Cielò  nell’Afpetto  di  CARLO,  che 
generofo  pioue  gi’influflì  della  Clemen- 
za, e giuftifiimo  vibra  i fulmini  della  v 
Giuftitia  : per  effigiarui  vn  Sole  nel  Vifo 
di  GIOVANNA,  che  fulgidiflimo  dif- 
fipa  le  nuuole  della  mitezza , e puiiflìmo 
fparge  la  luce  della  Virtù. 

La  Scultura  ne*  marmi  intagliaua  le 
Glorie  di  CARLO  indelebili,  e le  can- 
dide di  GIOVANNA.  L’Acciaro  piu 
dell’oro  pregiauafi  inefprrmer  le  Statue 
dell’ Vno , -che  ha  il  petto , deLPorfido,  e 
del  medefimo  acciaro  piu  forte:gloriauaìfi 
in  ifcarpellar*  i Protratti  dell’Altra , che 
ha  il  bel  candore  del  marmo, il  più  albeg- 
giate^ e la  tcpra,  più  dell’acciaro  inuiola- 

bile,  E z La  ^ 

^ ' * 


tóo  ACCADÈMIA 

La  Geometria  non  mai  trono  due  Linee» 
cosi  Paralelle »•  come  CARLO»  e 
GIOVANNA  ; nè  così  interminabili  » 
w per  la  Magnificenza  l’vna,  e per  il  Merito 
Palerà*  Non  potea  perciò  fare  Dimo* 
flrationi  più  euidenti  di  quelle,  nètro- 
uare  maggior  rettezza , nè  fottigliezza 
xmaggior  di  quelle  » onde  fon  regolati.»  e 
fuelti  gli  Spiriti  Auguftidj  GIOVAN- 
NA* e di  CARLO. 

L*  Aritmetica  hauea  ben  , che  fare  in 
computar  tante  qualità , che  concorrono 
à formar  la  fomma  di  tanti  Meriti , in 
quelli  due  indiuifi  Indiuidui  ».  da  quali, 
no.ti  li  può  fottrarre  alcun  numero  di  va- 
lore, perche  hanno  Tempre  il  Multiplico 
di  ogni  Grati  a. 

L’  Agronomia  non  fapeua  trouar*  vn.^ 
Gioue , più  benefico  di  CARLO  al  fuo 
Stato;  nè  poteua  feorgete  in  Cielo  Stelle» 
più  faufte  di  quelle,  che  sfolgorauano  in 
fronte  à GIOVANNA. 

JJ Aerologia  non  diede  mai  Giudicio  j 
Così  ficu ro  » che  pronofticando  dalia 
Congiunzione  Maflimadi  quelli  dueLu- 
mìnari  maggiori,  l’Efaltatione  della  Pie- 
,tà,la  Ricolta  dell’Honore, l’Abbondanza  . 
delle  Gratile  la  Felicità  del  Paefe  à que- 
lli due  Segni,  così  fegnalatifuggetto. 

" ""  Tanto»  «r 
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Tanto , à proportene  andaùanapra- 
ticando  tutte  le  altre  Profeflioni,  Scien- 
ze, ed  Arti , procurando  ciafcuna  di  ef- 
ie  di  proteftar  l’ofTequlo  , che  la  profic- 
ua alle  Grandezze  di  CARLO,  e di 
GIOVANNA , che  riueriua  . Ciò  con 
accuratezza  bé  fi ngolare  ofleruauan  guar- 
dinghi , ma  piti  contenti,  i Geni;  perfpi- 
caciffimi  de‘ Letterati , qpando  fentito 
l’auifo  fquillante  , che  dalla  Tromba  del- 
la gli  appellaua  à ridurli  nel  Salo- 
ne del  gran  Mufeo,falirono  tutti,  fcorta- 
ti  dalla  Critica , le  Scale  di  gradò,  in  gra- 
do, fecondo  la  precedenza  di  ciafcuno,  e 
s*  introdufTero  fuccefliuamente  nel  Let- 
terario Circo  della  Saggia  AfTemblèa  • 
Quiui  dal  Maflro  di  Cerimonie  furon 
melli  ai  loro  podi,  e come  Geme  di  gran 
Virtù  ,alla  gran  Corona  inneftati,  che  fi 
formaua  alliTrion&di  GIOVANNA  , 
e di  CARLO.  M 

I Protratti  di  queft!,^degli  Allori  d'- 
Euròta  cinti,  appariuano  nella  più  fubli* 
me  po/itura  fulgenti  • Quello  di  CAR-. 
LO  fpiraua  fuoco  fpiritoio  dagli  occhi  » 
che  pareano  due  viui  fulmini,  fcherz*nÉi 
fra  i Lauri;  Quello  di  GIOVANNA 
pa retta  vn  Sole  ft£  le  braccia  di  Dafne 
riftretto.  Le  porporine  Murici  de’ Volti 
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viuacementc  roCati,gli  eCprimeuàno  am- 
bi Reali  ; e non  fi  ergeua  Trono  più  de- 
gno alla  loro  Maeftà  emerita,  che  quello 
distanti  cuori, ad  oflequiarli  congiunti . 

La  Gloria  Cotto  i medefimi,  Copra  il  Cuo 
■foglio  Imperiale  aflideuafi,  rifolgorante 
di  raggi  empirei . Era  di  candida  Clami- 
de vagamente  addobbata , tutta  trapunta 
di  Stelle  , erifple  ndeuale  il  Sole  in  fac- 
cia; ìtìa  fenza  occafo . Nel  puriflimo  pet- 
to portaua  impreffa  la  Croce  candida  di  Sa- 
uoia,  delle  cui  RoCe,  fempre  più  vigoro- 
se,tramifchiatealli  (?ig/#,s'inghirlandaua 
le  tempie  • 

Le  Penne  degli  Scrittori  più  Celebri 
kformauanoPale,  nelle  quali  perciò  non 
entrauano  quelle  de’Rondoni»  de'Corb!» 
delle  Ciuette , degli  Struzzoli  * e degli. 
Auoltoi  $ ma  delle  Aquile , dc’Colombi  > 
degli  Vfignuoli,  e delle  Fenici. 

Haueua  gli  (limoli  a’fiancfrl,  onde pa- 
rea  Tempre  in  moto , benché  la  più  ferma 
d’ogni  hutnana  Delitia. All'inquieto  aleg- 
giar delle  piume  indefeffe  cagionaua  vn 
aura  Coaue , & vn  fonoro  rimbombo  : 
Con  quello  publicaua  i Nomi  de’Merite- 
uoli  Cuoi  feguàci , con  quella  refrigerai 
gli  (lenti  de  Cuoi  giurati  Commilitóni . 

UHonort  Ce  le  aflideua  à lato , con  vn^ 

face  ~ 


DELLA  FAMA»  10$ 
face  imbrandita,  folleggiata  di  lumi, 
alia  cui  punta  diuampaua  vna  luce  , 
^clie  pareua  vn  folgore  di  fplendore  * 
prorotto  ad  abbattere  tutti  i codardi  piu 
tenefbrofi  , e tutti  gl’Iauidi  piu  acci- 
gliati . 

L’ Immortalità  le  copriuail  cuore  dall* 
altra  parte,e  come  indelebile  al  feno  ìe  la 
fi  foignea  : Cinta  quella  dì  vn*  Serpe 
dorato  , che  fi  affibbiaua  cplla  bocca  la 
coda,  coipe  incorruttibile,  hauea  celefte; 
la  Giubba,  a cui  non  fi  poteua  trouare  il 
lembo, feminata  di  Cifre-Reali,  che  figli* 
rauano  i Nomi  intrecciati  di  G I O- 
VANNA,  e di  CARLO.  Sotto  i 
piedi  teneua  l’Otio  fiaccato, e l’Oblio  de* 
preflo:  quello  iji  atto  di  foporofo,  e ftor- 
dito^*  quello.in  fembiantc  di  neghi  tofo, 
& agiato. 

All'  intorno  della  gran  Sala  pendeano  J 
attaccati  a chiodi  adamantini,  i Ritratti 
degli  Htrot , e delle  Htrotne  dilla  Sano: a , 
co’  proprij  Elogi , fpiegati  dal  Merito,  e 
delineati  dalla  Verità^,  ciafcun  de*  quali 
fofpendea  l’occhio  attento,  & abbattéua 
il  cuore  offequiofo . Fu  da  què’Letterati, 
fra  gli  altri  Verfi,  che  leflero  al  fondo  di 
que*  Protratti,  encomiata  1*  Ifcjrittione  , 
che  à quelli  di  CARLO,  e di  G IO* 
E 4 VAN- 
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VANNA  vniti a lettere  di  Piropi  lu- 
centi , fpiegauafi  in  quelle  note. 

CÀRLO,  o GIOVANNA  : Vn  'Alma ? vn  San « 
gue,vn  Core , ^ v ' 

Vna  PedeK  va  Voler',  vn  Genio , a;»  PJ//0  , . 

Vn  Prodigio  d' Amor  furo  , eferfetto  j _ ■ . • v 

Son  Mete  de  la  Gloria  , e de  l'Honore  * 

II  Pauimento  era  tutto  incroflato  alla  ^ 
Mufaicadi  Geroglifici  varij  > allufiui  al- 
le fconfitte  date  da  'Sabaudi  Princìpi a*- 
Vitij  efpugnati,che  quiui  ancóra  appari- 
uano  calpeflati  > & oppreffi , vinti  ? 8e 
auuinti  . ' » 

Il  Cielo  della  Volta  fembraua  la  Volta 
di  vn  Cielo.  Vi  fi  curuaua  vn  Zodiaco 
di  ardenti  _Carbonchi,anch«  neTuoi  Mo- 
lici più  bel  di  quello , che  fiammeggia 
negli  Afirl  $ ed.in  elfo  aggirauafi  vii  Sole 
airuampante , che  come  Simbolo  adegua- 
to di  CARLO,  In  quella  Seluadi  luce 
giua  cacciando  le  Fiere  ; e come  Parafi- 
lo di  GIOVANNA  il  più  chiarori  Tuo 
comparire  , ecclilTaua  tinte  le  Stelle  più 
luminofe  . V ^ / 

Entrò  la  Fama,  da  poi,  che  sì  trouò  in  N 
cplmo,  ed  in  ripofo  il  CongrelTalllulìre, 
feguita  dalle  None  Mnfe\  ciafcuna  di  effe 
colle  Tue  Ingegnofe  Diuife  . Erano  que-  ’ 

Re  precedute  dal  JFaror  P ottico,  che  tutto 
:/v  . Ighcrro* 
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fgherro , e fumante  > benché  dì  malinco- 
nico, e cupo  afpetto,  era  veftito,  qual’Iri- 
de,  di  mille  cangianti  colori, impugnan- 
te Stocco  forbito  , e calzante  Socco  biz- 
zarro, con  vna  gran  Cetra, pendente  dal- 
l’homero  forte,  da  vna  Zazzera  d’oro  di- 
lungante Inondato  • 

La  bella  Lingua  Italiana  , in  qualità  di 
Damigella  di  Honore  , come  pia  fgqor3 
delle  altre  Lingue , dalla  fama  fa  più  fa- 
uoritra-,  la  feg'uit-aua , coji  maniere  tutte 
vpniifte,  frizzanti  , eloquenti , e grate  . 
Ella,  che.  della  Saggia  Lingua  Latina  è 
la  Primogenita,  eflendo,  che  il  Parto,  fe- 
condo! Leggifti,  feguita  il  Ventre,  rite- 
neua  i vezzi  natiùi  di  sìgran  Madre,  da 
Cui  beuuto  hauPua  nel  fatte  il  candore,*  e 
più  delle  altre^ne  proccftaua,  nel  volto 
auuencnte,e  nella  grane  portatura,  la  Tq- 
miglianza . Fiorita  , non  men  del  crine 
intrecciato  di  Gcmme,la  gota  per  ]e  Ro* 
Fe  vermiglia , fpiraua  vn  Maggio  viuace 
dall'amenità  dell’Afpetto  ridente,  e fpe- 
raua  vn'applaufo  comune, per  ì’Eloquen- 
aa  delle  fue  parole  eleganti . Ciafcuna  di 
quefte  era,  qual  Perla,  generata  da  foaue 
rugiada , nella  bocca  faconda,  che,  qual 
Conchiglia,/!  apriua  à partorire  LTefo» 
ri*  non  meno , che  a concepirli  focchia- 
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fa  . Haueua  più  lumi  in  Capò,  che  Argo 
nel  Corpo  e fe  ben  Vergine,  di  molti 
Concetti  feconda , fi  trouaua  di  già  par- 
toriti affai  Figli,  che  fe  ben’erano,  alcuni  ì 
di  e(II , nati  Giganti , non  furono  fulmi-  „ 
nati,  ne  inceneriti, perche  non  tutti  cor* 
po  faceuano  guerra  agii  Altri  ; ma  tutti 
fpirito  fi  coronauano  di  Aflerifmi,  e col-  * 
le  lor  note,  benché  nere,  vinceuano,fen« 
za  Combatterle,  tutte  le  Stelle  pip  chiare# 
;La  Velie , che  Tadornaua,  era  bensì  ta- 
gliata alla  Moda  ; mà  con  tal  Maeftrìa  , 
che  ferbaua,ne’tcrmini  regolati,  le  mi  Ai- 
re prefcritteda’Sarti  più  famofi  del  buon 
Secoló"àntico  5 n’era  però  il  ricamo  cpsìf 
arricchito  di  fregi  nuoui , e Teflenfione 
così  profufa  da  vna  Magnificenza  felice  , 
che  in  paragone  de’  fuoi  abbigli  primie- 
ri, l’Habito  moderno  alla  Signorile  le  ac- 
. crefceua  molto  il  decoro  ; la  doóe  Tanti- 
co  alla  Rulli ca  le  cagionaua  derifo . Por- 
tarla la  Telia  impiumata  dalle  Penne  deV 
Cigni , e delle  Aquile,  dell’Italico  Clima 
più  rinomati , le  quali , feben  ondeggia- 
uano  in  alto  all'aura  de’  plaudimcnti  coi 
illuni;  non  perciò  poteuanoxfferdiuel* 
te,  ò sbalzate  a’ folli  degli  Euri  maligni. 
La  Zona,che  la  ftrigneua,  sfoigoraua  in- 
gemmata di  Figure  così  lucenti , che  (eia- 
. I Z"  tillauano 
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tillauano  a rendere  il  giorno  perpètuo  a* 
Nomi  degli  Scrittori  più  celebri  dell’Ita- 
lia , ch’ella  portaua  d’intorno  ai  lembo  , 
come  gueroitura  la  più  pretiofa,  à carat- 
teri di  Diamanti,  e di  Rubini  formati. 
Ma  come  abbondanti flima  de’Tefori  d*- 
vna  efpreffione  gentile  , e cotanto  ricca 
delle  maniere  del  Dire  , pé*r  eflere  fiata  , 
più  volte  , affalita  , ne*  Tuoi  Peregri- 
naggi  lontani,  dalle  Lingue  Straniere , 

& anche  , nella  propria  Prouincia,  dagli 
Affaffini  Ignoranti  delle  Lettere  Belle  , ^ 
fi  ritrouaua,  fe  non  affatto  nuda,  affai  la- 
cera , e raccozzata  . Quelli  sfregi  però 
glorio!!  à lei  > e quelle  ricuciture  per  lei  • 
plaufìbili,  non  le  diminuiuano  l'ingeni- 
ta Venuflade  j anzi  le  accrefceuanb  il 
credito*  Le  Lingue  Forelliere,  per  di- 
uenire  più  peregrine, non  hauendo,nelle 
lor  Terre , tanto  Panno  , che  bafhfle  à 
decentemente  coprirle , vfeirono  de’  lo- 
ro Confini , per  depredarla  5 Et  i Dime- 
nici Ladroncelli  ^ che  l’haueuano fiera- 
mente ferita,  l’haueuano  pure  famofa-  , 
mente  illuflrata, perche  non  ifpicchereb- 
be  così  vezzofa  , fe  non  foffe  Hata  , così 
tnanomeffa , e trafitta . Molti,  còlle  loro  f 
fenfuali  fuggeflioni  la  proflituironoagli 
orecchi  lafciui>&  agli  fguardi  impuri, mi 
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Ella  > conferii  andò  fi  Tempre  intera,  npni 
lafciò  , che  i foli  panni , profanati  nelle 
lor  mani,  e fugglffene  in  braccio  alli  Xe- 
nocrati  dell’Eloquenza  , che  non  la  co- 
nobbero, come  vna  Frine  sfacciata^mà  la 
cuftodirono  , come  vn’Euclia  pudica  . 
Non  pochi,  colle  loro  baflezze,  la  ftrafei* 
narono  ad  effe  re  Popola  re, e comune;on- 
de  parue  più  volte  , che  hauefle  perduta 
- la  riputatione,  e chede fofie^erduto  in 
faccia  il  ri  (petto;  ma  Ella  fottratta  dalle 
Ciurme  Plebèe  degli  Scrittori  Meccàni- 
ci, e Triuiali,  da’Componitori  Nobili , e 
folleaati , ritornò  Tempre  à ricuperare  il- 
• fuo  credito  , & ad  accreditar  la  Tua  va- 
glia. 

Come  tale  appunto  fece  la  Lingua  Ita- 
liana la  Tua  entrata  nel  Mufeo  della  Glo- 
ria, e con  arrifioni,  così  fonore,  che  tut- 
ti que’  Letterati  , vedendola  comparire  , 
s?alzarono  i(n  piedi , e con  ragione , per- 
che i I trouaiiano  tato  da  quella  innalzati. 
Haueaper  Bracclere  il  Periodo,chc  pro- 
filato il  paflo,  e foftenuto  i lgefto,Ia  con- 
duceua . La  feruiuan  di  Paggi  i Concisi, 
f Leporini  Vezzi,  i Contrapofti,  i Para- 
fili , i Motti,  & i Sali , vediti  tutti  di 
r 'Li urea  vaghiflìma  , e variante  . Le  Tue 
Damigelle  più  intime  l’afiifteuano,  fra  le 

* «juali  ^ 
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quali  erano  più  famiglìari  le  Sentenze,  le  - 
Allufioni,  le  Viuezze,  le  Frali,  e le  Friz- 
.zature. 

"L'Elogio  la  corteggi aua, come  finiUImo 
Amante, tutto  pretiofamente  abbellito  di 
fottilliflimi  fregi , fopra  vn  Drappo,  coi 
fondo  d’  oro , e con  più  Gioielli  nella 
f chioma  ben  carminata, che  .non  hà  Gem- 
me il  Gange  nella  vena  douitiofa.  Tene- 
ua  fui  petto  heroico  in  vna  gran  MedaJ 
glia  d’  oro  puri  (Timo  , pendente  da  vna 
Collana  temperata  di  Gioie , i Ritratti  _ 
ynitldi  CARLO,  e di  GIOVANMA, 
nel  cui  rouefeio  li  profeioglieano  intrec- 
ciati due  Gruppi  Sabaudi , che  dal  fommO 
{piccatili  di  vn  fol  filo  veniira.no  à rFcon- 
giugnerfi  veffo  l’imo , coirEpigrafe  tòl- 
ta da  Manilio  in  quel  Detto  alludente  al? 
l’Homcrica  Catena  del  Fato:  PENDET 
AB  ORIGINE  FINIS  . Cori  quell* 
arguta  efprelfione  fpiegaua  1’ Elogio  1% 
vnioa  Origine  del  Regio  Sangue di 
CARLO  , e di  GIOVANNA  , diai- 
Io  in  due  Linee  fknofe , e poi  riunito  > 
per  ^lìfpofitione  dolce  del  Fato , ch’altro 
non  è che  ['ineffabile  Prouidenza  Dìui- 
na,  nelle  loro  auguftifiìme  Nozze* 

Fù  deputata  pi  ouidamence  la  Lingua 
Italiana  dalla  Fawfagzce,  per  più  obbli^ 

v €ancÀ  . 
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ganti  ragioni,  à fauci lar  delie  JJ,odi  (fi* 
CARLO , e di  GIOVANNA  , fra  le 
quali  alcune  ,lepiu  precife,  conuiendir, 
che  fieno  : per  non  efierui  Lingua , che 
fia  piu  ferace  di  fpiriti , e più  fertile  di 
Argutezze  ; onde  à parlar  di  CARLO  » 
che  è tutto  arguto, per  la  viuacità  del  filo 
fenno,  e di  GIOVANNA,  ch’è  tutta 
Intelligenza, per  la  Bellezza  del  filo  Spi- 
rito, non  fi  richiedeua  di  meno, nè  potea 
tròuarfi  di  piu . In  oltre  CARLO  è l* 
Honore  principali  filmo  dell*  Italia  , la 
quale  tato  debbe  alla  Cafa  NobiliCfimidl 
SAVOIA  à cui  hà  dato  il  Decreto  Di- 
nino  l’Impero  delle  Alpi, che  fono  l*An- 
temurale  della  più  famofa  Prouincia  del 
Mondo  , e la  feelfe  anche , còme  più  de- 
gna à cu  Rodi  re  col  fuo  calore,  & à coro- 
nar col  fuo  Merito  di  quella  il  Capo  de- 
ttato nell*  Apennino,  mi  più  fui  Trono 
diTrincipi  così  Grandi,  e Sourani  9 * 
A (fifa  la  Fama  nell'eccclfo  fuo  pollo , 
appena  potè  ridurli  à ftar  ferma  , non  fi 
^cordando  di  batter  le  infaticabili  Pen- 
ne, e le  palpebre  veglianti  . Le  fecero 
dotta  Coronale  Mufe,  inghirlandate  di 
Allòri , e ciafcuna  di  effe  col  fuo  foaue 
finimento*  cominciò  à dar  le  molle  fono- 
ne ad  vn  mclodiofo  Concerto . Il  Furor 

fotti '9 
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Poetico  le  ftaua  al  lato  , come  Armige- 
ro pronto  di  quella,  che  quanto  piu  ca- 
mma,tanto  meno  fi  fianca  . L’Inuidia  le 
faceua  a’piedi  fcabello,e  dalla  liuida  boc- 
ca, fchiacciata  il  capo,  difpumaua  tofiico 
biliofo,  e bollente  . 

Hor  mentre  ftauano  tutti  gli  Aftanti 
taciturni,  & affifli  al  cominciamento,  che 
prelufiuamente  pronunciauano  gli  armo- 
nio!! paflaggi  delle  Mufe,  già  vicino  il 
Poetico  furore  appoggiato  al  fu o Stoc- 
co, & imbracciata  la  Cetra,  dopo  hauerla 
ben’accordata , Galleggiandola  con  dita 
argute,  e tratteggiandola  con  Plettro  ve- 
loce, così  cantò . 


IL  FVROR.  POETICO.1 


e quel  Dz,  che  defiinato  ai  Fa/li 
Di  CARLO.,*  di  GlO  VANNA,  «/z*  rimbomba 
D'eterno  grido  ai  Mertt  lor.  che  vajli 
Empiono  de  la  Fama'  aurea  la  Tromba  * • ^ 

Ai  Due  So  ter  ani  Heroi , feglt  accopiafii , 

Fato  fedel , nel  Talamo , a la  Tomba 
. Serra.il  varco  importuno , e non  sì  fpegna  ' • 
Di  Cafto , e Caro  Amor,  Face  sì  degna . 


CARLO,*  GIOVANNA . A due  Nomi  sì  chiari • 
Si  rajferena  il  CUI , l' Aria  s’indora  . ^ 

CARLO  , Gloria  del  Mondo  , i Regi  Tari  " 

Di  fua  Magnificenza  orna , edhonora 


gio- 
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GIOVANNA  del  fuo  Mejeto  ai  rat. preclari g 
feria  fua  gran  Virtù  Saggia  s'implora  , 

Son  due  Poli , e due  Soli  in  Oriente  j 
He fia  } che  fenfal'vn  l'altro  tramonto*  , 

Vton  mai  tramonti . CARLO , A la  fua  Reggia , 
Doue  l'Argentea  Dora  al  PI  fifpofa  , 

, Troppo  reca  fplendor  , fe  folgoreggia  . 

Quella  ai  Fafii  di  lui  tutta  pompofa 
Hcn  mai  tramonti  no  , perche  pareggia 
Sul  T tono  de  lo  Stcl  purpurea  Rofa 
GIOVANNA  , dal  cui  Fior  Frutto  fi  Jpcra^ 
Perche portai' Autunno  in  Primauera  . , 

Jdà  già  fi  vede  à l'armonia  piu  bella 
De  le  Mufe  Sirene  il  Ciel , che  gira $ 
Ond'influifca  ogni  fua  Regia  Stella 
Saura  CARLO  il  Reai,  cui  l'Orbe  ammira^ 
li  Orbe  l' ammira  , ed  ogni  Grafia  Ancella 
In  omaggio  dt  lui  pronta  fi  aggira  , 

Perche  GIOVANNA  , à lui  cosi  vicina  9 ■ 

De  le  Grafie  di  lui  fafta  e Reina . 

et  • *'  w , < • - ’ vi  . 1 ,*  * - ; > v 

Rein  a xc  he  degli  Afri  i vaghi  A fpetti  ,, 

V ince  col  guardo  puro  , e col  fulgore  9 
R di  fua  voce  angelica  ai  concetti  • 

Paffa  del'Ciel  le  Sfere  alte  , e fon  or  e. 

Se  GIOV  ANNA  per  CARLO  ì tutta  affetti , 
CARLO  ancor  per  GIOVANNA  e tutte  cere* 
Alpi  ? felici  voi  , che  si  celefie  • 

I nione  qua  giu  dal  Ciel  trahefitA 

. _ % - ••  . » ! . r 

v r . * > ’ * ’ : •’  * .*  y 

J>'vna  Còppia  si  rara  , « si  felice 

Suona  lieto  il  rimbombot  k cui fk  V Eco y 
Hw  (hfdt  VAptnvin  curua pendice,  ■ 


' DELLA  FAMA.’ 

J>£  l'Olimpo,  e de  l*  Ato  arido  Speco.  > \ \ 

Jdon-più* , che  7 cantar  m o garrulo  fdicey  ‘ < 

Mentre  co  i Lumtlor  mi  rendon  Ciao 
CARLO, e GIOV  ANN/VE^  la  Fama  vera , 
s--  ” Che  parlar  dee  di  lor , tacer rn  impera . 

Dapoj , che  il  Euror  Poetico  Kebbc  eoa 
applaudimento  vniuerfale  Cantato,  com- 
ponendoli ferjofamente  Teucra, cominciò 
la  Fama  il  feguente  difeorfo . 

DISCORSO  ACCADEMICO 

della  Fama  , 

• •>  i - ■ * v »- 

i Tajli  dell*  Auguftijfima  Cafadi  Samia . 

IO  fon  la  FAMA  , ò ignori,  io  fon  la 
FAMA.  Eben,fenza,ch’o  mi  deferì* 
ua,  mi  rauuifafle, ò Genij,  Diletti  miei, 
voi, che  tanto  dijttè  inuaghìti,  tante  vol- 
te mi  conofccte,  quante  vi  dò  à conofce-^ 
re  al  Mondo. 

Non  perciò  fon*  Io  «quella  F A- 
MA  bugiarda,  paragonata  d Torren-t 
te  ondeggiante  , rouinofo  nelle  cadute  y:. 
che  quanto  ha  mén  fondo,  più  ftrepitan- 
do  gorgoglia,  e freme;  mà  queUa,quelIa,» 
che  fìniile  à Fiume  Reale , con  Maeftì. 
profonda  m’innalzo , e con  paflo  ficuro 
mi  auanzo.  - J 

y Re  Penne  occhiute,  che  m’impennano 

: ’r  ' ""  " ; ' " " ' ' ' il  tergo  10^ 
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il  tergo  viuaci,  non  fono' già  dall  e gar- 
rule Gazze  , ò da’  creduli  Piccioni  diuel-^ 
te  , mi  dagl’Hipogrìfi*  e da*  Cigfii  fom- 
miniflrate,  e perciò  sì  candide  per  Io  ve- 
ro, come  per  lo  moto  veloci . ^ V - ^ 

I Menanti  mendaci  à par  di  mendici  , 
che  perciò  profeflar  non  ponno  la  verità 
pretiofa,  fon  miei  Nemici  giurati , per- 
che col  fumofo  Inchioftro  delle  lóro  Pa- 
gine Nouelliere,  ofcurano  fempre  l’Aria 
del  mio  volto  fereno  . Poftiglioni  del 
Falfo  non  battono  il  calle  ficuro  , ch’io 
calco  ; nè  mai  colle  loro  Pennuccie  di 
Pappagalli > benché  fuolaccino  intorno, 
fi  eleuan<ve  non  fauellando,che  per  boc? 
ca  del  Volgo  > più , .che  fuolgati , fono 
Volgari. 

Queftllumi , che  mi  brillano  in  fron- 
te, non  fon  di  Lucciole  erranti,  mà  quali, 
Stelle  fiffe  nel  Fermamente,  hanno  per 
primo  Mobile  , fe  pur  fi  muouono , l’In- 
fallibile; Et  il  mio  Capo  , formatcT  à 
tempra  di  Cielo,  non  lafcia  corromperli 
dalle  Imprc(fioni  aeree  degli  Errori  dan- 
nabili, che  colle  loro  ofeuranti  Atmófr 
fere  , prefumono  di  nafeondere  l’origine, 
della  Luce,  e di  màfcherar  la  faccia  del. 
Sole  . 


Quelli  orecchi , che  teli 


mi  ricamano 
il 


DELLA  FA  MA:  ìi* 

ilCorpo,fon  Porte  aperte  alla  Tradì ttio- 
ne  verace  , ma  chiufe  all1  impoftùra  in- 
ventrice . Hanno  il  Timpano  così  deli- 
cato, che  ogni  vano  rumore  le  afforda, 
ogni  mano  infida  le  chiude  , ogni  parola 
dlfTonante  le  offende. 

Io  fonovn  Moftro,mà  così  bcllo,che  la 
Virtù  di  mè  s’innamora, e la  Verità  Ver- 
ginella meco  fi  abbraccia  . Veloce  fon' 
Io  nel  Corfb,  più,  chele  Partiche^Saette 
nell’Aere  , più  , che  i Folgori  ftrifeianti 
dall’Etera,  più,  che  la  Naue, Salamini 
nell’onda,  più, che  *1  Can  fugace  fui  Nilo, 
più, che  Grifone  fopra  laTef  ra  libata, più# 
che  TaiatoBellerofonte  nel  Cielo,  piu, 
che  l’iftantaneo  Penfiero  nel  Capo , più# 
che’l  Pegafo  fauolofo  ne’  Fogli* 

Non  fon*  Io  quella  nò , che  defcrltta 
dal  Principe  Latino  dell*  Epica  > col  piè 
infangato  tocca  la  Terra  , e la  tefta  im- 
merge dentro  le  nubi  : ' Sorella  di' vn.En* 
celado  tutto  fronte , e perciò  sfrontata  ; 
Che  col  fragóre  delle  fue  Trombe  fcom- 
piglia  gli Efcrciti,  e col  rumore  de’fuoi 
Rapporti  atterifee  i Mortali.  ~ . 

T o eco  anch’io  la  Terra  col  piede , mi 
netto,  perche i miei  pad! fon  così  puri  , 
come  (pedici  # ma  non  attuffo  la  Teft^ 
nelle  chimere,  che  fanno  al  chiariffimo 
- ~ . vero  5 
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vero  torbido  velo.  Sonda  Sorella  dell** 
Honor,  tutto  petto  , e perciò  così  vigo* 
rofa . Col  Tuonò  della  mia  voce  i Virtuo- 
si raecolgo,e  col  rimbombo  de  miei  auui- 
fi  gli  Animi  fueglìo.  . v — 

Son’io  colei,  che  calpella  le  Hiftorie 
bugiarde , che  dilegua  gli  annuntij  falla- 
ci , che  incalma  i rumori  bollenti , che 
appaga  i curiofì  Difiri  , che Tcioglie  i 
Nodi  intrigati  * che  fermi  i vagabondi 
Penfieri  , che  della  gl’intelletti  aflfopìti  , 
che  detefta  le  Fauole  menzognierc  » che 
fopifee  le  Difcordie  ciuili,  cheféppelli- 
fee  gli  Odij  'Indomiti , che  imbalfima  1 
Nomi  agli  Herol*  che  immortalizza  la 
Memoria  de’PrincipI , perche  Cancellie- 
ra  de’SecoIi,  c delPEtérnità  Vicaria# 

Emula  diretta,  perche  retta,  delTem» 
po,  quanto  egli  col  dente  diflrugge,  tan- 
to io  còlla  lingua  rifaccio . Non  ha  con- 
traria tale , perche  vitale , come  fon'Io» 
quella  Morte  > che  quanto  colla  Tua  Falcò 
curua  recide , tanto  lo  colla  mia  Penna 
acuta  ripianto. 

L’Oblio  è mio  capitale  Nemico , co- 
me del  Giorno  la  Notte,  perciò  confufo> 
e feordato  lo  fò  fparire  alla  mia  prefen- 
za  intrepida,  c memorabile  ; e precipita-  V 
to  dalla  mia  voce  il  rincalzo  a sòmergerfi 
£el  fyo  Lete.  " La  , 


DELLA  FAMA:  tì? 

La  Bugia  non  osò  mai  cimentarli  me- 
co , perche  il  mio  valor  con  vn  fiato  la  fa 
fuaporar,  come  vn  funvo:  lamia  fueglia- 
tezza  con  vna  fcofla  la  fa  fuanir,come  vn 
fogno.  II  mio  raggio  la  dilegua  »,  qual 
neue  , il  mio  calor  la  ftrugge  , qual  cera, 
'il  mio  feruor  la  difgcda,.  qual  ghiaccio,  il 
mio  foftìo  la  difpergc,  qual  nebbia. 

Io  fondunquela  FAMA,  màlapiu 
veritiera,  perche  fon  la  FAMA  della 
Virtù:  la  più  riuerita , perche  fonia  F A- 
MA del  Merito  : la  più  Saggia,  perche, 
fonia  FAMA  de*  Letterati:  la  più  No- 
bile, perche  fon  la  FAMA  de’ Principi; 
e la  più  Illuftre , perche  fon  degli  Heroj 
la  FAMA. 

Quella  fon*Io , fenzacui  hauer ebbero 
i Cefari  ceduto  al  Fato  Mortale,  non 
men,  che  i corpi  , i Nomi  » & a poca 
polue  riftretti  * non  ifcintillerobbero 
eftinti , fe  da’  miei  fiati  non  folferoriac- 
ccfe  le  loro  Gefte  prodigiofe , che  da*- 
miei  foli  alimenti  hanno  vita  . Ofcurati 
•dalla  Gramaglia  , come  i loro  Cadaueri* 
mputriditi:  coperti  dalla  Gramigna , co- 
me i loro  Edifici j fepol ti,  giacerebbono 
que*  Prodi  Romani , che  fe  ben  feppero 
operare  , e fofferir  fortemente , non  mai 
ycrifer  la  Morte  * fenza  il  mio  bracci#  . 


"nS  accademia 

ne  mài  rauumaronola  Ior  memoria,  fen-\ 
za  il  mio  grido  . Io  li  rifufcitai  dalle  I 
Tombe  colle  mie  Trombe:  li  rimili  fui 
Trono  à brandir  lo  Scettro*  li  fei  veder 
ne*  Campeggiamenti  ftrigner  la  Spada 
Guerrieri  : li  fei  ammirare  nel  Campido-  . 
gl  io  tener*  il  Trionfo  acclamati  r li  fei 
correre  per  l’vniuerfo  à raccoglier  gli 
Applaufi  Famofi  : Famofi  dopo  la  Mor- 
te  per  la  mia  voce  fedele,  come  nella  Vi- 
ta famelici  cfi  eternarli.  > 

> Io  quella  fui, che  fui  Sepolcro  di  Achil- 
le diftillar  feci  al  Gran  Macedone  il  pian- 
to, ogni  cui  gocciola,  fe  non  incauò  quel 
SafTp  honorato*  intenerì  quel  Guerriero 
Superbo  : Indi  conuertitajn  fauilla  * 
portai  nel  Mondò  l’Incendio  ad  incene- 
rire le  Palme  da  tati  Capitani  afFafciate,e 
fei  rimaner  combulli  gli  Scettri  da  tanti 
.Regidiuelti . Io  quella  fui, che  interrup- 
pi i Sonni  al  temuto  Temiftoele  , co*va- 
Iorofi  Fantafimi  dell’animofo  Milciade , 
onde  ne  rifultò  poi  a*numcroli  Drappelli 
di  Xerfe  tanto  terrore  , che  feruirono  di 
Ecatombi  compallìoneuoli,  fagrificati  ad 
vn  Marte  crudele  . Io  quella  fui.,  che  , 
dettando  vnArsace  dal  fieno  agrefte,  gli 
feci  ’mpugnar  l'Acciaro  folgorcggiante, 
e dalle  Scitiche  Neui  , infiammato  , il 
V " ’ tratti  ~ 


D E L L A F A M A.’  fi# 
traili  ad  eftinguere  i Parti , à frenar  gl* 
. Hircàni,  & à {piantare  dal  Regio  Capo  £ 
S.èleucola  Siria  Corona. 

Fer  me  ancora  viuónó  i Romoli , i Ci- 
ri , i Mit  ridati , gli  A iati , i Demetrij  ,i 
Cleomeni , i Pi  tri,  i Timolconi,  gli  Ar- 
ridami , i Leonidi,  i Pompei,  i Catóni , 
gli  Atnlij, gli  Attici, i Neftorijgli  netto- 
ri*  gli  Agamemnoni,gIi  VlilH, gii  Achil- 
li >-i  Giafoni , i Mari j,  i Fabi,  i Regoli,  { 
Cincinnati,  gli  Scendi,  gli  Scipioni,  gli 
Àiigufli,  i Probi,  gli  Adrafti,  i Cambili  , 
•i  Cintonì , gli  Euandri , i Tolomei , gli 
Agefilai,  gli  Hercoli,  i Tefei,  i Tidèi,gli 
Annibali,é  cento  altri,  e mille, e mille  al- 
tri, e cento,  che  fnquefto  Gloribfo  Mu- 
le0* per  lamia  prouida  accuratezza,  han- 
no le  loro  Imagini  efprefle  , edi  Nomi 
loro  efpreffiui . 

Ma  per  non  occupami  più,ò  Gentilif- 
fimi  Spiriti , nella  rimembranza  di  tanti , 
che  qui  fi  honorano  , raccoglieteui  meco 
à riflettere,  benché  di  feorcio,  ediTuga, 
fopra  gli  HEROI  Famofiflìmi  dell’In- 
clita, è quàfi  , che  dilli  impareggiabjlè 
Cafa  dtlU  Sauoia , i Ritratti  de*  Quali,  qui 
d’intorno,  vedete  formar* vn  Teatro  all*- 
Honore,  8c  vna  Scena  alla  Marauiglia. 

Tuttijtucti  i Guerrieri  più  rinomabill^ 

tutù 
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tutti  i Principi  Saiii,  rutti  gl’Inuitt!  Ca^ 
pioni  y tutte  le  più  chiare  Heroine,  par* 
che  fi  fièno  in  queft»  medefimattcosì 
che  non  accade  tirare , che  da'  medefimi 
le  proue  delle  lor  Lodi,  né  mendicar  Pa- 
rafili al  douuto  Encomio,qirando  fouer- 
chiano  gli  Argomenti  aireccelfo  merito 
di  Principi  così  glortofi. 

Dì  quella  inefì\*bil  Profapia  intendo, ò 
miei  Letterati,  di  fauellarui,  della  Virtù 
cosi  Benemerita, della  Pietà  così  Parila - 
"le,  della  Fede  così  Zelante, dell  a Genero- 
fità  così  Amica , delleScienzc  così  Pro* 
tettricé  , del  Valore  cosi ’nfiammata  , 
delPHonore  così  Cuftode , e così  degna 
di  riuerenza,  che  fi  può  chiamar’  il  De- 
coro della  Nobiltà  , lo  Splendore  dèi 
Mondo,  l’Anima,  del  la  Fama, il  Cuor  del- 
la Religione  , il  Fregio  degli  Oflri , la 
Gemma  degli  Scettri,  l’ Eminenza  dei 
Troni,  l’Ornamento  delle  "Corone, il' Vi- 
gore de*  Brandi». il;Fulmine  dell’Oblio,  1* 
Efténrvnio  della  Mortevi l Cetro.delPIm- 
jnortalità  , c la  Glòria  della  Gloria.,  che 
qui  prefiede  Reina. 

Di  quefta  F’amofa  Famiglia,  Iojche  Io- 
no  la  Fama,  à contempiatione  di  CAR- 
LO  , e di  Gl O V ANNA,  ne’  quali 
Ella,  non  fol  rifìorifee  compendiata  , tnà 

■ •.  • s>» 
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già  Fruttifica  Generofa,  prendo  per  trat- 
tenenti , più -nobilmente  , ch’io  pofla,  di 
trattami  l’Aflunto . A narramene  ac-  v j 
cingomi  i Fafti , benché  in  Epitome,  ac- 
cioche  polliate  in  apprefio  formar  pieni 
i voftri  Concetti  dell 4 M agnt  fianca  di 
CARLO  , e del  Merito  di  GIOVAN- 
NA; ed  in  confeguenza  della  loro  fulr 
gida  Prole,  che  fofpirata  fi  attende,come 
pretiofa,  e già  fi  troua  in  procinto  di  no- 
bilitare, e di  arricchir  rVniuerfo  colla 
fu  a Nafcita  Angolare  * 

La  CASA  REA  L DI  SAVOIA 
è così  Pura  nella-fuafcaturigine , come 
Antica.  Non  fi  fiancherà  l’Eloquenza 
in  prouarlo , perche  l’Euidenza  è fouer- 
chia  à ben  perfuaderlo.  NoLnc  incon- 
triamo così  Maeftofa  la  forgente  , come 
la  piena  , & al  pari  dell'  Alueo  limpido 
lrAluó . . ~ N ^ 

Ella  è pafagonabile  al  rinomati  (Emo 
Fiume  Alfeo  , che  come  parto  di  vna 
Montagna  accefa , corre  con  feruente  j>  ì 
gorgoglio  in  traccia  , amorofo  della  va*„ 
gante  vaga  Aretufa , fino  à raggiugnerla 
per  cauernofi  meati , fqparciando  gli  ar- 
gini  , e valicando  i Ritegni  : Così 
quella  Regia  Famiglia  difeefa  nella Saflo-  ^ 
nia  da  vn  Mongi bello  temuto» 
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per  l’Imperiale  fuoFafto,  il  cui  rimbom- 
bo guerriero  così  da  lungi. s*  intefe  , le 
cui  fiamme,  di  valor  auuimpanti, furono 
fulmini  bellico!!,  col  magnanimo  iftinto 
delle  lue  corfe  Heroiche  deriuò  fino  alle 
Alpi, col  proprio  fudore  eipugnate, affine 
di  ftrignerfi  colla  Gloria.,  da  lei  amata, 
così  ardentemente  fin  dalla  Culla. 

Comparatela  voi  , ò Giud  ciofiflimi 
Saggi , con  fomigliante  motiuo  ad  altri 
Fi  umi  Reali,  e dite,  ch’ella  fia  . 

Vn  Renoprofufo,  à cui  forma  il  Ca- 
po l’Albi  faftofo  colla  fua  chiara , & ine- 
faufta  Grandezza 

Vn  fortunato  Anfrìfo,  che  per  la  fua 
purgati  filma  Vena,  gli  Apollf  più  armo- 
niofi,  colla  loro  canora  lodarono. 

Vn  Tcflfalo  Anauro  c’hcbbe  l’Eminen- 
za del  Pelio  per  Genitrice,  fopra  di  cui 
non  sì  .vide  mai  ferpeggiar  nebbia  ofeu- 
rà  . 

Vn’Almòne  purificatocene  cui  acque 
Juftraii  più  di  vna  volta  vfeirono  tante 
Cibeli  riueritc. 

Vn  brillante  Acheloo,  chefgorgato 
da  vn  Pindo  illuftre  , fc  non  dall’Etolia 
l’Armenia,  l’ Italia  dalla  Francia  dimde. 

V n’Hefperico  Reti , che,  per  teftimo- 
nio  di  Stado , dell’Argiuo  Melète  molto 
' più 
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più  nobile  porta  all’Oceano  , vn  Mare 
dolce,  & al  Mare  falfo  vn  diluuio  d’oro.  ' 

Vn  Boricene  Tracio,  per  l’affluenza- 
di  molti  Fiumi  Reali  Cigante  dcll’Onde, 
perla  quantità  de’fuoi  bracci  ondeggian- 
ti Briareo  de*  Campi  r per  l'efuberanza 
degli  ameni  Tuoi  fonti  mantenitor  degli 
Allori,e  nodritor  delle  Palme. 

Vn  Calio  guerriero,  in  cui  fi  tempra- 
no le  Spade  più  penetranti , e fi  raffinano 
gli  Acciari  piu  formidati. 

Vn  Caiftro  verace , fulle  cui  fponde 
tanti  Cigni  canori  fecero  d’Oro  il  Nido, 
e rimpiumarono  le  ale  d’argento. 

Vn  Cefifo  fatidico  , riuerito , ma  più 
temuto,  pel  Tenlpio.  di  Temide,  cioè 
della  Gloria  più  Valorofa , e piu  faggia. 

Vn  Cino  albeggiante  > qual  Cigno, 
nel  fuo  Manto  Reale  , che  per  teftimo- 
nio  di  Strabone  nafcerido  in  Tauro,  reca 
vna  Primauera  continua  al  Paefe,che  \ti< 
nonda . • - 

V n Clitunno  purificante , che  incan- 
di  di  Tee  non  folo,  chi  vi  fiiaua,mà  chi  ne 
beue , feorrendo  non  mai  limacciofo  , & 
infordidato.  - 

Vn’  litro  eftuante , che  accogliendo 
nel  grembo  feflanta  Fiumi  di  Regia  Pie- 
na , douunque  Rende  il  fuo  palio  maelie- 
. ; : F 2 uolc , 
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uole,  al  par  di  ondofo,  fi  riué'rirfi  da  tut- 
ti per  le  fue  numerofe  Allianze  • 

Vn  Enipèo  rinomato,  che  videfpetta- 
tor  lento,  mi  intrepido,  fulle  fanguinofe 
fue  riue,  iCefari  co*  Pompei,  ambitiofi  , 
alfegual  di  arditi , tenzonar  per  l’Impe- 
ro ; mi  poi  confederatoli  coll’Apidano, 
diuenne  così  per  l’ardir  veloce , che  mo- 
fttp  di  edere  intiarnuabile  per  1’ ardor 
fuo  guerriero  , campeggiando  fri  le  Vit- 
torie, e trionfando  nelle  conquide  • 

Vn  Eurota  acclamato, che  portando  la 
fertilezza  non  meno  all’acque, che  al  No- 
me , diffonde  l’Abbondanza,  mentre  fi 
diffonde  abbondante , e fi  rifiorir  le  Cà- 
pagne,  luflureggiar  *i  Campi  di  militari 
Ghirlande , e di  medi  Opime , al  pari  di 
feroce  ferace. 

Vn  Gange  douitiofo , che  per  moftrar 
quanto  crefca  arricchito  , ver  FOrierite, 
colla  fua' carriera  tutta  ingemmata,  s* 
inoltra,  vaftidìmo  per  le  fue  Foci  profu- 
fe,  ma  non  ifcemato  benché  diuifo,  anzi 
più  formidabile, quanto  hi  piu  braccia,  fi 
fi  rifpettar  così  alto,  come  profondo  . 

Vn*  Idafpe  ricchidìmo,  che  fertile  d* 
aureo  fondo  , trahendo  da'Regni  Foggi- 
ne,come  la  denominanza  da’RegiJia  nel 
fcno  la  nobil  materia  «ielle  Corone  * 
— p— che  ‘ 
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che  merita  di  portare  fui  Capo. 

ìVn*Indo  indorato,  che  fpofandofi  à 
vinti  Fiumane  argentate,  ha  per  Talamo 
conueneuole  alla  Nobiliffima  fila  Gran- 
dezza l’Oceano,  al  quale  accrefce  colla 
fua  prefenza , non  che  l’orgoglio , la  fti- 
ma  . 

Vn  venerato  Laclòne,chead  Apolline 
Sagro , hebbe  per  fue  Ninfe  le  Mufe,e  le. 
Virtù  per  fue  Dafni. 

Vn  tranquillo  Mela,  che  fauorito  da 
quella  Minerua,  alla  quale  fù  dedicatole 
germogliar.  gli  Vliui  Pacifici  colle  fue 
inondationi  loaui. 

V n generofiffìmo  N ilo,  che,  feconda» 
mente  fecondo  , non  allaga  alcun  Prato 
aprico, che  non  vi  lafci  vna  pingue  ricol- 
ta , nè  (tende  mai  braccio  fenza  donare  > 
cortefe  altretanto,  quanto  Reale . 

VnPatòlo  gemmante,  che  fertilizzan- 
do le  arene,  difprezza  l’Oro  calcato,  e 
con  liberale , fe  pur  non  prodiga,  Muni- 
ficenza lo  va  lafciando  douunque  paifa  • 

Vn  gratiofo  Penèo  fulla  cui  fponda  fi 
conuercirono  in  Lauri  di  fempre  verde 
rammemoranza  tante  Dafni  Reine  .' 

Vn  Permeilo  Honorato  , nelle  cui 
acque  felici  bebbero adulte,  e raminghe  * 
lè  Mufe,  co’Sorfi  di  argéto,la  Vena  d’oro, 

I S Vn 
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Vn  Simoe  fecondo  , fopra  di  cui-furo 
generati  gli  Heroi , che  poi  pugnarono 
per  sii  Stati  loro  indefcflì,  ^ propagaro- 
no Pellegrini , non  meno  della  valorofa 
lor  Dipendenza , la  loro  Vaglia  accen- 
dente . 

Vn  Termodonte  agguerrito,  che  prò- 
dulìe  cotante  Amazoni  innamorate  deli* 
Honcfta  , e della  Gloria,  nemiche  dell* 
Otio,  e de’ Viti;;  e finalmente. 

Vn  Pò  Vigorofo,  e Prode,  che  nella 
fua  rinomanza  celebratillima  , ma  piu  . 
nella  forza  , come  indeficiente  indefelta, 
portando  il  Potere , per  atteftato  di  Pli- 
nio, mà  più  del  Vero,  à ni  un’altro  Fiu- 
me nella  Limpidezza  inferiore , forge  da 
Culla  Neuofa  , per  additar  la  purezza  dei 
fuo  Natale, che  vanta  dal  Vefuloeccelfo, . 
alle  Stelle  fpofantefi  , mentre  le  bacia , e 
detestante  ogni  vii  battezza  mentre  la 
fugge  così  fubl ime  , emulando  vn  Olim- 
po in  folleuarli  al  Cielo,  non 50  fe per 
foftenerlo,  ò per  innalzarlo. 

Eccoui , ò Gcnij  Genialjffimi  miei  , 
fra  n>oltiffimi,  ch’io  tralafcio, alcuni  de’*» 
Simboli  più  affaceuoli , che  fceglièr  po- 
tete à celebrar  colla  voftra  erudita  facon- 
dia l'originaria  forgente  deU'Aùguftif* 
fima  Stirft  deOa  S«hq:a,~  ? \ 

/ , Stirpe, 
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Stirpe,  che  non  già  da  piccolo  Seme 
per  la  vergogna  prima  fepolto,  che  nato, 
andò  crefccndo  in  Rampollo  tenero  , e 
poi  raffodofli  in  Pianta  robufta ; Ma  fio- 
ritiflimo  Tronco  da  Pedale  annofo  di- 
uclto , che  ripiantato  in  Terra , a*  di  luì 
Germogli  perche  Suggetta,  felice,  pro- 
durti: i Tuoi  Frutti  amabili  colle  Gemme 
nel  Seno,  e colle  Corone  fui  Capo, 

Spins’ella  , appunto  , come  il  Rettif- 
fimo  Abete , al  Ciclo  i fuoi  Rami  A bif- 
fimi, fenza  mai  torcergli, od  abbacargli, 
e non  audace , ma  intrepida , qual  Naue 
d’Argo  , franfe  gli  opporti  flutti  orgo- 
gliofi , fchernì  le  Tempefte  frementi  , 
tutta  veloce,  e tutta  veliera;  e carica  de** 
fuoi  Principi,  come  di  tanti  braui  Argo- 
nauti , non  le  mancando  mai  vn  Giafone 
Guerriero, per  vn  Mare  di  riflufli  ondeg- 
giante , lafclando  tanti  rifleflì  del  fuo  va- 
lore, gìunfe  à far  la  conquida  dell’Aureo 
Vello  della  Gloria, 

v Incorruttibile, come  il  Cedro;  ma  con 
tal  differenza , che  fe  di  queft’Albero  cò- 
tafi  da*  Naturali , che  nella  Licia,  e nella 
Fenicia, doue  allignar  meglio  fuoIe,quel, 
che  fruttifica  non  fiorifee,  e quel,  .che 
fioreggia  non  frutta  : I Cedri  della  Sauoia 
furono  Tempre , e fioriti  per  la  Virtù , e 

V 4 Pc* 


per  lo  Merito  fruttuosi  5 Così,  emulan- 
doglieli! del  Libano  , vennero  Tempre 
multiplicati , nafcendo  à dar  Tempre  di 
& lor  gratiffimo  odore,  & à flerminar  lé 
Petti  delle  Herefie  . Se  l’Aptichità  pre- 
Te  ad  cTprimer  se  {letta  il  Cedro  per  Sim- 
bolo, chi  può  TeruirTene , cpn  più  ragio- 
ne, di  quella  Antica ProTapia, che  limilif- 
fima  a’Cedri  Siriaci,  no fi  mai  laTcioffl 
fender  dal  Tempo, ne  offender  dalla  V ec- 
. chiaia?  Vecchiasì,  ma  non  punto  De- 

| crepita  , nè  cadente  , tanto  più  Forte 
quanto  più  annoTa , e quanto  più  Virtuo- 
+ ■ fa,tantopiù  fortunata. 

Ingrandita  al  pari  del  Fraflino  diè  la 
materia  da  fabbricare  le  Halle  Vittorio- 
fe  a’  Tuoi  Inuincibili  Achilli  $ E perTa 
Tuaiìigofa  Toftanza  fù  Tempre  da’  morii 
degli  ATpidi  libera  : Alla  cui  Ombra , Te 
' la  fuggirono  i Serpenti,  alla  Colomba  di 
Cimilo  infetti , fixicourarono  i Pallori 
della  Chiefa  colle  i or  Gregge  ficari . 

Honorabile  , come  il  Faggio,  poiché 
fé  ne  formarono  tanti  Vali  di  Honore, 
che  pieni  di  Nettare  fpiritofo  , lì  fagrifi- 
carono  al  Cielo, non  mancandole  mai  vn* 
V Alchimedonte,  che  di  materia  tanto  pro- 
portionata  refe  pregiabili  le  Tue  Opere 
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Viuaciflima , come  l’Hedera,  fpofofli 
à 'mólte  Piante  fublimatiilime , e per  lo 
nobile  iftinto  di  attendere  giunfe  alla 
Sommità  delle  Cafe  più  Alte  co’  Tuoi  fa- 
ttoli Corimbi , fpiantò  le  Mura  più  refi» 
ftcnti  colle  valorofe  fue  braccia  , e pro- 
pagando se  ftefla.  Tempre  rediuiuana- 
ttendo , non  à coronar’  i Bacchi  , mà  i 
Marti,  non  le  Baccanti,  mà  le  Minerue  ; 
non  mai  morì  recifa  dal  Ferro  , non  mai 
41  feccò  fpiantatada’Turbinij  e fdegnan-  - 
do  di  ferpeggiare  pedeftre  fui  ballo  Suo- 
lo, affretto®  à forgere  Eccelfa,  & à toc- 
car, fe  non  colle  erme, il  Ciel  colle  Lodi. 

Sodilfima , come  THebano , che  dall*— 
Ethiopia  trahendo  nero  il  colore,  per  ef- 
fere  così  fofeo  sì  rende  illuftre , altro  di 
otturo  non  portò  dal  Tuo  Ceppo  chiaro, 
che  fettere  incomprenfibile  , per  la  Tua 
radice  profonda , con  cui  penetrando  al 
più  intimo  centro  della  virtù  , dilatò  li 
fuoi  rami  Foriti  nella  più  perfetta  cu> 
conferenza  del  Merito . 

Fortiffima , come  1*  Elee  , tratte  dal 
Ferro  l’Animp,  e l’Oro,  ed  hauendo  per 
ógni  foglia  vna  Spada  acuta,  riporto  per 
ogni  cimento  vna  Vittoria  fìcura , e fe 
pur  taluolta  non  vinfe , non  per  mai}« 
camentodi  Fortezza, mà  di  Fortuna. 

’ E l Trafigr 
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Trafiggente  , come  il  Ginepro,  per  fa 
fottigliezza  delle  fue  Grondi  punfe  ITn- 
utdia,  quando  da  quella  fù  ftretta  » e colla 
Chioma  di  vigore  perpetuo,  non  fù  dall’ 
Età  fatta  calua , e con  ombra  falubre  ac* 
colfè  la  Pietà  refa  falua  . 

Fortunatiflima  , come  il  Lauro  fu  ab* 
bracciata  da  Apollo  Errante,  e diè  ricet- 
to Cotto  i Cuoi  Rami  alle  Mufè  raminghe; 
E fe  l’ Alloro  , al  cantar  di  Tibullo,  pro- 
mette felicità  col  fùo  fcoppio  nelle  fiam* 
me  fonante  , quali  che  pretenda  di  tona- 
re nel  fuoco , perche  non  può  eflcre  fui  * - 
minato  dall’Etra  : oh  quali , oh  quanti 
rimbombi  fè  mai  quella  Laureata  Profa* 
pia,  ardendo  fempre  con  incentivo  ma- 
guani mo  di  valorofo  corraggio , à fcoc* 
car  fulmini  contra  il  fumofo  obblio  > & à 
ty  - jafciar  di  sè  flelfa  tante  trionfali  Co- 
rone! 

Prudentillìma,  come  il  Gello,  cne,per 
teftimonianza  di  Politiano  J’  afpetta  a 
rampollar  dopo  il  freddo , non  mai  pro- 
dulfe  alcun  fiore,  che  da  liuida  brina  ve* 
£ - nifle  adulto  : non  mai  di  alcun  frutto  fu 
£}.:•  'ridondante,  che  dalla  mia  mano  nonfof- 
*'&  fe  colto,  imporporato  dal  Sangue  , non 
già  fauoleggiato  di  Piramo , e di  Tisbe  , 
^ que’due  ridicoli  > più  che  compatibili 
1 ' "V'  ^ > Amanti» 
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Amanti , mi  de*  Tuoi  Campioni  si  Prodi,- 
c de' Tuoi  tanto  Prodigio!!  Campeggia- 
tori. 

Sagra,  come  l’VIiuò , clnfe,  tante  vol- 
te, Pallade  armata  nelle  Tempie  Reali 
de’  Tuoi  Gioui  Saggi  : E tante  volte  , e 
tante  recò  l’Vnionc  co*  Tuoi  benefici  R*. 
mi,  e s'interpofe  colle  Tue  braccia  pacie- 
re d trattener  le  belliche  innondatiorfi , 
che  trauafauano  nell'Europa. 

V ittoriofa,  come  la  palm3,quanto  pai 
aggrauata  da-contrarij  pcfi  piegoffi  , tan- 
to meglio  innarcandofi  a Tuoi  Trionfi  fi 
* trrefie  d far  , che  patfaflero  fiotto  di  sè  le 
Squadre  domate , e le  Falangi  (confitte 
de’  Cuoi  abbattuti  Competitori, 

Robufia,al  pari  del  Pino,  non  mai  dal- 
la Parca  reci  fa  abbondò  di  frutti,  perla 
durezza  della  Coftanza  dureuoIL,  come 
per  lo  midollo  della  Prudenza  foaui , che 
ruppero  il  capo , più  volte  , à chi  pretefe 
di  battergli , e fi  conferirono , fenza 
Tarli,  ad  onta  del  Tempo,  che  non  heb- 
be  mai  dente  da  roderli  perche  ancora 
caduti , e ficpoki  fi  mantennero  fiempre 
incorrotti,  e viuaci, 

^ Guerriera  , come  il  Platano,  fe  sfode- 
ro mille  Spade  nc’  fuoi  bellico!!  Germo- 
gli, mille  fipudi  fiofienne  colle  fue  brac- 
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da  verdi»  onde  non  le  mancarono  mai 
per  proteggerla  i Valorofiflimi  Heroi  ,8s 
i Xerfi  ad  accarezzarla  ne’ Tuoi  Realif- 
fimi  Amanti. 

Riuerita,  come  la  Quercia,  e piu  di 
quella , che  nella  Dodonefe  Forefta  daua 
' per  rifpofta  gli  Oracoli  , fu  fauorita  , 
non  da  vn  Gioue  fognato  , ma  da  vn  Nu« 
me  vegliante , e co*  Tuoi  rampolli’  crefcé* 
ti  coronò  la  Virtù  crefciuta , e co*  fuoi 
Rami  d’  Oro  fè  rifiorire  il  Secol  d’Ar- 
gento . 

Odorofa,  qual  Cinamomo,  la  fragran, 
za  diffufe  della  fua  Fama  per  l*  Vniuerfo, 
« rendendo  virtuofo  l’EccefTo  , fuperòle 
Piante  Sabee  colla  Prodigalità  prodigio- 
fa  delle  Gratie  Sabaude . 

Crefcente  , come  la  Vite , con  aurei 
Pampini  corono®  delle  fue  froridi  , e 
fpofandofi  agli  Olmi  più  Eccelli , li  cari- 
cò de’  più  fugofi  Racemi , onde  fi  accreb- 
feero  xotapto  feraci  le  Vendemmie  alla 
Gloria . 

Cercate,  cercate  pure»  ò miei  Cari 
Eruditi , ne*  recedi  di  quella  Gran  Cafa  » 
che  come  nella  Selua  Nemèa  , v’incon- 
trerete i Lioni,  mà  degli  Alcidi  piu  bra- 
tti , e gli  Alcidi  degli  Antei  più  robulU  , 
g degli  Atlanti  più  forti.  In  quella  Ida 

" famoia 
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famofatrouerctei  Paridi, ma  molto  piùde| 
Troiano  Saggi , e non  paffionati,  perche 
non  dierono*  che  alle  Palladi  il  Pomo 
«Toro.  In  quello  Partenio  altillìmo  of- 
feruerete  le  Viragini  Armigere  premere 
ì dorli  a*  furio!!  Corfieri,palTare  col  cor- 
fo,  e trapalare  coll’  Halla  i Daini  fugaci. 
In  quello  Pelio  fublime li  nodrironogli 
Achilli  inuitti,che  nella  lor  Giouanezza. 
ammaeftrati , non  da’  Chironi  Seluaggi , 
ma  da  i Genij  Diuini,  fecero  berfaglio 
de* loro  Eferckij  il  Valore,  e delle  loro 
Caccie  preda  il  Trionfo. 

La  Gloria,  la  Gloria,  che  qui  Serenif- 
fima  arrideini,  non  lafcerà,  ch’io  menta. 
Gli  .Heroi  Nobiliflimi  della  Savoia  le 
imbandirono  Tempre  , colle  Virtuòlif- 
lime  loro  fatiche  i Palli  Reali , per  nu- 
trirla alla  Grande , colle  loro  Gefte  fa- 
Ilantiofe. 

Dal  punto,  che  così  GranCafafù  ri-; 
piantata  nelle  Alpi  diuennero  quelle  più 
innefpugnabili . Spuntarono  fràJe  ne- 
ui  loro  le  Refe  Alpine , che,  porporeg- 
giando amen  UH  me , attralfero  le  Pecchie 
Reali,  ctralfiggendo  guerriere»  difcac- 
ciaronole  Vefpe  moiette,  ampliando  eoa 
Regie  Nozze,  e con  acquilli  vittoripli  il 
loro  augullii&mo  Stelo  appena  radicato. 

Simili!- 
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Similifllma  perciò  ad  yn  Rofaio  , mà 
de’  più  floridi  d’ibla  , ò di  Gerieo  , Ipar- 
fe  colie  fue  branche  fiorite  le  Tue  foa* 
ui  fragranze  , e colle  martiali  fue  fpi- 
ne  accumulò  le  fue  fioreggiami  Vitto^ 
rie . 

Spofati  alle  di  lei  tfa/^PrincIpelfede*- 
Fiori  , e Fiori  delle  Principefle  , i Gigli 
Regi  de’  Fiori  , e Fiori  de*  Regi,  fi  videro 
da*  Pronubi  Innefti  nafcer  le  Clitie , che 
fi  aggirarono  al  Sole  della  Giuftitia  , c 
fluitarono  il  Cielo  col  moto. 

Le  Rofe  iella,  Savoia , mille  a*  Gigli  piu 
Nobili  accrebbero  à quelli  il  Candore  : e 
quelli  accrebbero  à quelle  la  Porpora  « 
Nacquero  Reinc  fra  gli  Oflri , e fi  fab- 
bricarono le  Corone,  non  meno  col  Me- 
rito, che  colla  Nafc:ta.  ^/i,che,  come 
quelle  di  Pello , non  vanno  mai  fenza 
frutto,  non  ifpuntano  mai  fenz’  Alba  , 
non  mai  languirono  fenza  fpirito  , non 
mai  rampollano  fenza  Maellà,  non  mai 
fi  mofirano  fenza  decòro , non  mai  fi  mi- 
rano fenza  gratia,  e non  mai  muoiono 
fenza  odore» 

Sono  quali  già  SetteSecoli , da  che  co- 
minciò à dominarla  Savoia  BEROLDO 
il  Grande  > e tocca  olle  Stelle,  che  videro 
tante  chiare  Prodezze  nella  Linea  tirata 

da 
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daquefto  Iauitiflimo  Heroe  narrar  con 
lingue  di  fiamme  ciò,  che  ofleruarono 
con  pupille  di  luci . Il  Valorofo  fc  l'Ap*? 
pennino  ftcccato  deirEminenza  del  Tuo 
valore  ',  e non  come  Annibale  coll’aceto,' 
ma  col  proprio  fudor  ruppe  le  Alpi,  nel- 
le quali  hebbe  la  di  lui  Aquila  Imperia- 
le diceuol  Nido,  & il  CanalloSaffonicè 
afcefe  à farfi  fentir  gloriole  nitrir  dagli 
Altri,  fra  quali  pareua  , che  pretendere, 
e con  giuftitia,  di  eflfer’annouerato,  come 
tutto  auuampante  di  fpoco  . Egl»,nouel- 
lo  Pegafo , fè  sù  que’ Còlli  forger  Fonta- 
ne di  Gratie>&  impatientc  del  freno, per 
la  fila  Nobiliffima  Razza,  cominciò  i 
correre  infaticabile  fui  carni n della  Glo- 
ria, portando  à volo  tanti,  e così  precla- 
ri fuoi  Prìncipi , con  fuccedìua  condot- 
ta, a quello  immortale  Mufeo. 

E qual  Famiglia  Reale , ò Grande  può 
rinuenirfi  appena , che  come  quella  di 
S4U0Ì4  vanti  Vcnttduc  Generattoni  cosi 
faullamente  continuate?  L’Euidenzail 
dimoftra  , fenza  qui  farne  induzione  ‘ 
o Jiofa,  che  la  maggiore  parte  delle  ftirpi 
più  inclite,  terminò  nel  fettimo  Grado 
la  fua  dipendenza , e colla  fterilezza  del 
fùo  Pedale  finì  nel  Verno  il  vigore  del 
fuo  Dominio* 
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E chi  tlon  rauuifa  vna  ben*  infallibile  $ 
ina  più  Angolare  Benedizione  del  Cielo 
in  quella  non  mai  infetta  , e Tempre  per- 
fetta Fecondità  della  Cafa  puri  (lima  di 
Sauoia  ? Eccoui  , ò Saggi , non  più  fauo- 
leggiata  , ma  vera  la  Madre  de’ Numi 
Terreni  ( Tali  furono , fono , e faranno 
quelli  Principi  in  Terra  ) chefopravn 
Carro  Turrito  , cinta  di  tante  Fortezze  , 
€ di  tante  Glorie , fi  pregia  coronata  di 
Falli , che  le  fia  vfeito  di  grembo  vn  Se- 
colo intero  di  Heroi  : Ctntum  complexa 
1? ipotes%  ciafeuno  de*  quali  colle  fue  Ge- 
fle  raccolfe  vn  Secolp  di  ftupori  diffufo  « 

Rari/Jirnaè  la  Felicità,  ch’ella  incon- 
tra nella  frequenza  di  tanti  Tuoi  Figli  , 
dafeun  de*  quali  fu  Augufto , fe  non  per 
lo  Nome,  per  le  Òpere,  che  più  del  No- 
me fogliono denominare!  fuggetti,  non 
£ià  dal  grido  delle  bugiarde  tradizioni , 
mà  per  le proue 4e* Fatti  egregi,  e de* 
Falli  veri  lodati. 

La  Copia  di  motti  Parti,che  l’honora- 
fono , la  refe  numerofa  di  Prole , mà  An- 
golare di  flima  ; Che  perciò  non  d’ai* 
tronde>  che  da  sè  medefimatrahendo  il 
Credito. , fu  Tempre  riuerita  al  fommo 
profondamente , per  la  famofa  Honore- 
uolczza  de*  fuoi  Natali , e temuta  all’imo 
_ - terri; 
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' terribilmente  per  la  Vaglia  efficace  de’- 
fuoi  Guerrieri.  • ' . j 

Quella  così  Antica  Sourana  non  mai 
s*  incuruò  fotto  il  pefo  degli  Anni  ; mà  % 
quaPAqulla  ringiouanita  ripigliò  Tem- 
pre più  vigorofo  il  volo,  e cjual  rinafcen-  - 
te  Fenice  andò  multipìicando,  co*  Tuoi 
Falli , i Tuoi  Giorni . Diè  le  Leggi  feiiza  < 
riceuerle,  e fecondo  i più  Dotti  Giurif- 
confulti , godono  i Duchi  della  Sanata, 
fenza  eccettione  alcuna,  ò minoramento, 
il  Regio  Diritto.  ! 

£ chi  di  voi  non  ha  letto,  edhora  noi 
vede  in  quello  Glorio  fo  Mufeo,à  Carat-,  . j 
ter!  di  Stelle,  ben  chiaro,  che  quella 
Real  Famiglia  fù  Tempre  vn  Sole,  mà  lèn- 
za OccaTo,  coronato  di  tanti  fregi,  quan- 
ti furono  i fulgidi  pregi , che  Parricchi-  # 
rono,  ed  i pregiati  fulgori,  che  Padorna- 
rono  ? Deh  quanti  raggi , che  abbaglia* 
no  chi  non  ha  più, che  Aquilino  lo  fguar-»  . *■  j 

do  , per  libarne  di  volo  il  folgore 
non  mai  ecclilTato  od  annuuolìto,le  cin- 
gono  intorno  al  Capo  JMaeftofo  il  Dia* 
dema  ? 

Non  ha  tanti  riflelE,  ne*  più  Diafani  * 4 
Corpi  la  Luce , quanti  negli  Spiriti  così  ’ . • ( 

folidi  n*  hebbe  la  Gloria . SonoCriltalli  v 
di  Rocca , e Rocche  di  Criftallo  tutti  gl^ 

~ — - Hmi  3 
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H**oi  di  Sauoia , che  nè  col  ferro  poflono 
frangerli  > nè  dalle  tenebre  rimanere  of- 
fuscati. 

Nacquero  , come  gli  Hercoli , nello 
Scudo»  e le  Trombe  M irtiali  formaro- 
no  ad  erti  Lattanti  le  Nenie  » piu  dolci 
Hebberò  per  Lucina  Bellona, e torto, che 
fpriglonarono  dalle  Fafci  le  mani, le  fpin- 
fero  à carpire  gli  Allori;  torto, che  fueU 
fero  dalPInfantiai  Penfieri,  gli  alzarono 
à capire  i Trionfi  . Trescarono  colle 
Spade^rendendo  virili  i Fanciullefchi 
lor  Giuochi  5 e precorrendo  I*  Età  col 
fenno,  coll'ardire  la  forza  , fi  addeftra- 
rono  £ vincere  da  donerò  , quando  fi 
auuezzarono  per  vezzo  à combattere. 

Armati , come  Pallade  , vennero  al 
Mondo  y e facendoli  ammirare  nella  Pa- 
leftra,  già  furono  temuti  nel  Campo. 
Corfero  col  piede  appena  mouibile  al 
Campidoglio  dell*  Honore  Immortale , e 
com  nciaipnoà  caricarli  di  frutti,  quan- 
do appena  fpuntauino  in  fiore . Si  auuen- 
tarono  colle  braccia  ancor  tenere  alle 
Breccie  più  dure  ; e dal  Petto  ancor  par- 
golo fero’io  trafni rare  vn  Cuo-  così  gri- 
de , che  , come  1- Auguro  Giouanetto  di 
Pel  la , parue , che  (laticifero  per  termine 
angufto  alla  lor  vaglia  ingenita , alla  lor 

' voglia 
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voglia  ardente  tutto  il  giro  dell*  Vai-- 
uerfo . , - 

Furono  Marti , die  dierono  Martello 
al  Mondo,  e Martellate  alIMnuidia  • Fu- 
rono Gioui,  che  faettarono  in  Guerra,  a 
balenarono  in  Pace,  Furono  Tuoni  per 

10  rimbombo  , e Fulmini  per  Io  valore  , 
Furono  Cefari  per  la  Grandezza  dell*— 
Animo  : Scipioni  , perche  (ottennero 
tanti  cadenti  . Furono.  Mitridati  in  a*c- 
crefcere  il  loro  Impero , & in  mifuratné 
colle  Spade  i Confini . Furono  Anniba* 

11  in  Campo;  ma  non  in  Capuajful  TralU 
mèno,e  C opra  la  Trebia;  mi  non  nel  Pia- 
cere , e neU*Otio  • Furono  Epami  nondi* 
che  trionfarono  ancora  in  Morte  ; E 
prima  , che  lo  Scudo, perderono  la  paro-’’ 
là  ; pili  torto , che  la  Riputatone,  la  Vi- 
ta . Furono  Lififòachi',  che  fi  cimenta- 
rono co*  Lioni  , e con  Prudenza  corag- 
gi ofa  li  vinfero.  Furono  Agefilai  perla 
Saggezza  Ciuile  > Politica , ed  Economi- 
ca , compiendo  il  Voto  del  gran  Platone* 
perche  filofofarono  fopra  il  Trono . Fu- 
rono Artùri  minaci  , che  conuertitiin  > 
Comete  fulminee  i con  tempefte  di  Ac- 
ciaro flagellarono  gli  Eferciti  Barbari,  e 
li  difperfero  sbarragliati  . Furono  Ge- 
deoni , che  fi  ferono  veder  fui  Giordano 

innoa- 
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innondar  colle  Truppe  fedeli  la  Paletti-  . 
Ha , per  aprire  libero  il  varco  di  Terra 
Santa  al  Popolo  Eletto  . Furono  Cleo- 
fanti , ciafcitno  de*  quali  > hauendo  per 
Padre  v,n  Temiftocle,  fucchiandone  fin 
dalla  Culla  , col  latte,  là  Difeiplina,  volò 
più  affai  9 che  le  fue  Saette  , vibrate  dal 
Corfiero  anelante  à guadagnar*  il  Palio 
della  Virtù. 

Furono  Flamini; , e Manli;  , fe  non  di 
Nome,  di  ardore,  e di  mano  : Pompei,  e 
Turni , fe  non  di  forte , di  ardire , di 
forza . Furono  Polidamanti,  che  ferma- 
rono le  Ruote  più  rapide , e-rapinofe  : fi 
©ppofero  foli  a*  Campioni  più  fieri  , e 
determinati , agli  Eferdti  piu  impetuoff, 

« feroci . Furono  Odenàti,  che  difpreg- 
giando  gli  agi  della  Porpora  morbida  , e 
le  Delitie  della  Reggia  Superba , fi  acco- 
ilumarono  da  Giouanetti  allo  fcofcefp 
Sentiere  della  GJoria, colle  falite  più  fa- 
ticofe  , e raggiugnendo  col  corfo  i Cerui,r 
Veloci,  apprefero  nella  Caccia mdefefli 
a fare  fcempio  animofo  de*  Nemici  con- 
cilili . Furono  Telamóni,  che  non  tanto 
per  la  Nobiltà  , quanto  per  la  vaglia  me- 
ritarono PAmicitia  degli  Hercoli,  enei 
riportarono,  in  premio  adeguato,  le  bel- 
1§  I filone  Spofe  • Furono  Pelèi,  che  per- 
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feguitarono  le  Fiere  degli  HeretJci  piu 
arrabbiati  , e tennero  fronte  a’Moftrj 
dell*  Africa  più  infieriti  . Furono  Peri  - 
dimeni , che  trefcando  ficuri  inmezo  de' 
pericoli  , hebbero  petto  da  opporre  in- 
trepido 9 à guifa  d’Argine  alla crefcente, 
agli  Herculei  furori . Furono  Neftori  , 
che  vantar  poterono  di  rintuzzar  le  Spa- 
de degli  Hettori  | e di  far  caderele  Piaz* 
ze*,  più  cogli  affalti , che  cogli  Afledij  ^ 
Furono  Tefei>  che  (terminarono  gli  Sci» 
rèni»  & i Procufti,  i Crconti,  & i Mino- 
tauri  ,de' Vitij.  Furono  Alcìdi  , che  (i 
auuentarono  contra  le  Hidre  Lemanc,  fe 
non  Lernee»  che  trafilerò  le  rubdle  ftin- 
' falidi,  domarono  i Tori  fumanti  delle 
Paflìoni  animali,  veci  fero  glhofidi  A c he* 
loi  degli  affetti  teireni»  lacerarono  i Dio* 
medi  Tiranni  delle  Ihclinationi  difordi- 
nate  , perfeguitarono  i crudeli  Bufili 
degli  Odij  odiati , abbatterono  gli  Antei 
robuftì  della  Carne  infoiente,  eitmfero  i 
Draghi  igniti  del  fenfo  auuampante  , 
troncarono  i Gerioni  famofi  delle  Oo 
cafioni  colpeuoli , impoluerirono  i La* 
cinij  rapaci  dell'Auaritia  abborita,  lega- 
rono i Cerbèri  furiofi  degli  Appetiti  cò- 
cupifceuoli , oppréflero  i Lici  ingiuftt 
delle  oppreffioni  de’Popoli,  e foftennero 

il 
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il  Cielo  colla  Pietà  loro  incrollabile  * e 
fermai 

Softennérò  il  Cielo  colla  Pietà,,  che 
. nàcque  ad  vn  parto  con  e(H  , e fù  da  elfi 
poppata  col  latte  . Sempre  fedeli  à Dio 
jconferuarono  illefoil  candore  della  Ca- 
tolica  Religione , quella  , che  fa  fpicca- 
re,  come^grana  la  più  fiorita , tanto  le 
Porpore , e reca  alle  Corone  , piu  che  le 
Gemme,  così  viuaci  i fulgóri.  Quella 
Pietà  verfo  Dio,  che  defid.eraua  Ciro  , 
per  teftimonianza  di  Xénofonte,  nella 
fua  Reggia , infegnarono  elfi  coll’Efem- 
pio  , Maftro  autoreuoliflimo  , nella  1 or 
Corte.  Che  fe  quella  gran  Virtù, fecon- 
do il  giudicio  del  buon  Filofofo  Emilio, 
non  può  di  fi  ni  rii  meglio,  che  in  dirla  : 
$cicfiz.a  tfattijjìma  del  Culto  Dtuino  : Chi 
feppe  più  mai  de‘  Sabaudi  Principi  profe- 
tare alPAltiflimo  colle  Altezze  abballan- 
te vn’olfequio  fedele  ,~altretantodiuoto, 
quanto  douuto  ? . 

Iddio  fi  cole,  in  vn  certo  modo,  dop- 
piamente da  Principi  , quando  fon  Pij  , 
perche  non  ponilo  eflere  i loro  Sudditi , 
ad  inccntiui  così  polfenti, gelati,  & à (li- 
moli così  penetranti,  ncalcitrofi. 

Se  i Principati  fon  Cetcre  $ i Spurani 
fon  Alufici^  Mà  non  è Vnifona  , e per 

conie- 
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confeguente  aggradeuole  l'Armonia  * 
quando  le  corde  fon  falfe,  ò poco  direte. 
Se  poi  manca  fra  effe  la  prima  , eh*  altra 
non  ha  da  effere  , chela  Religione , ò fe  > 
perdifgratia,^ Ila  è fallificata,  e noofìna, 
oh  > che  di  fconcerto  ! Diali  perciò  glo- 
riofo  vi  vanto  alla  Pietà  degli  bifuni  Du- 
ci,la  Pia  Religione  de*  quali  non  può  fof- 
ferire  gl*  ingrandimenti  .dell’Arte  » per- 
che folleuolfi  su  1*  ale  degli  Affetti  alle 
Stelle»  per  coronarli  di  quelle  Immor- 
tale . 

Il  Gouerno  de’Principati  fuòl  parago- 
narli à quel  de' Naujli  . E1  perciò  indu- 
bitabile , che  fe  quando  cadono  i Palinu- 
ri  dalla  Poppa  nel  fonno  affopìti. torce  la 
Proda  dal  retto  feopo  il  camino:par»men- 
te  quando  non  vegliano  1 Principi  con 
gli  occhi  attenti  alla  Fede  > ch’eli  Tra- 
montana de’ Nauiganti  Mortali^  già 
chc’l  Mondo  è vi\gi  an  Mare  di  più  Nau- 
fragi; , che  Pel  che  ^lecco  gli  Stati  dare  à 
trauei  fo,  e lacerati  dalle  Tempefte  Ciui- 
li,  ò-Straniere,  frangerli  nelle  Scillc  del- 
le Herefie  , e fminuzzarll  nelle  Cai  iddi 
ueìfle  Dilcordie.  La  Religione  è l’Anco- 
ra pi.ù  tenace  di  quelle  Naui,  perche  dà 
fondo  nel  Cielo,  e le  attacca  alla  Terra 
ferma  del  Paradifo;  mà  tocca  à chi  le 
' gouerna 
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gouerna,  gittar  quell*  Ancora  , che  le  faU 
y ua , non  folo  colPAutore’uolezza  del  co- 
mando, mà  dell’e fempio. 

Così  fecero  appunto  i Fidifltmi  Prifteipi 
dell*  Stuoia,  e non  fi  troua  n?lla  loro  Pre- 
clàriffima  Genealogìa , chi  la  macchiafle 
mai  d’alcun  minimo  neo  d’infedeltà  yer- 
fo  Dio,  eh' efiì  tennero  Tempre  foprai 
loro  Capi  adorato,  e riuerito  dentro  i lo- 
ro Cuori  . 

Attentiffìmi,  colle  loro  Giulie  Politi- 
- che  al  Polo  eterno  , fpofarono  colla  Ra- 
gion di  Stato  il  Timor  Diuino,  &agl’in- 
terefli  del  Mondo  preferirono  i guada- 
u gni  del  Cielo  . Hebbero,  come  Soli,  per 
Ecclittica  la  Giuftitia,  per  Tropici  1’- 
. ",  Amore,  ed  in  confegiienza  il  profitto  de* 
Popoli  . Conduflero  in  loro  lìelR  le 
Aquile  alle  Alpi , co’  loro  Geni;  Reali  di 
tener  fifle  immobilmente  le  pupille  non 
rintuzzate  nella  vera  Sorgente  de*  Lumi. 
Reljgiofi  al  paridi  Nobili , non  mai  vif- 
fero  fenza Pietà , perche  quella  fù  il  più 
iullantiale  loro  alimento. 

Comparabili  fon  quelli  Forti , à que’- 
‘ cinquanta  agguerriscile  cingono  il  Let- 
to del  miltico  Salomone, che  è come  dire 
la  Chiefa, perche  la  cuflodironoin  Guer- 
ra c la  protelfefo  in  Pace  • La  Caja  Au- 
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guftiflima  di  Sauoia  può  vantar/!  forni* 
glianti/Iima  alla  Torre  di  Dauid, per  tan- 
ti Scudi,  che  da  lei  pendono  in  difefa  del- 
ia Catolica  Religione. 

Non  furono  gli  Heroi  Sabaudici»  come 
coronati  di  Allori  Sagri  , perco/Ii  mai 
da’  Fulmini  della  Chiefa , che  Tempre  gli 
abbracciò,  come  Figli  più  cari,  e come 
più  chiari  fuoi  Difcnditori  gli  flrinfc, 
perche  più  , e più  vòlte  la  fctolfero  in- 
trepidi dalle  anguftie , e l'adagi aòtyno  fa- 
uoreuoli  sù  le  Rofi  lor  fauorite. 

Oh  con  qual  Atletico  ardore  procura* 
rono  di  ripiantare  la  loro  Candida  Croci 
fra  le  Palme  Idumee  , c facendo  la  Pale- 
llina  Paleftra  aperta  della  Religiola  lor 
Vaglia  , fi  dichiararono  à tutto  il  Mondo 
Innamorati  Mantenitori  di  quella  Fede, 
che  feben  ha  gli  occhi  lippi,  e lagnino* 
fi  , come  vna  Lia , perche  crede  quel  che 
non  vede,  e piagne  l’oggetto,  ch’Ella 
fofpira,  ha  però  la  Bellezza  adorabile  di 
vna  Rachele,  in  cui  non  fi  può  trouar  ru- 
ga, nè  fconciatura  1 

La  Siria  vide,  più  voIte,riandar  diri- 
tto nelle  fue  parti , quando  venne  calca- 
ta dfrguefti  Valorofiflimi  DucJ,chefem. 
pre  portarono  il  cuore  iippreflo  del  Cro* 
cifìiìò , 

Deh 
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Deh  quali, e quanti  attentati  non  mof- 
fero,  per  legar’  infieme  diauuincimento 
vniforme  laChiefa  Greca  colla  Latina  I 
Tutti,  anche  in  quefto , Aleflandri  Chri- 
ftiani , perche  non  fol  fi  compiacquero  di 
recidere  i Nodi  Cordi j colla  Spada  Guer- 
riera , ma  di  vnir*  anche  le  diflenfiorti 
del  Chriftianefimo  colla  lingua  cato- 
-lica. 

Il  loro  Zelo  auuampante  raflomigliol- 
li  perciò  alla  Fenice , che  nel  Rogo  Aro- 
matico battendo  l’ale  verfo  l’amato  Sole, 
protetta  per  viuere  Eterna  , di  morirgli 
in  faccia  Amorofa  . f 

Le  Fondationi  innunierabfli , perche 
così  numerofe , di  tanti  Tempi j » Badie, 
Altari,  Mefle,  e Luoghi  Sacri,  nonché 
ne*  loro  Stati  , nel  Mondo,  danno  ben  la 
materia  da  ftabilirui  fopra  con  fonda- 
mento, che  la  Pietà  de*  Duchi  della  Stuoia 
s*  innalzò  in  Fabbrica  di  Archi  cotan- 
to forti , che  giunfero  à penetrar*  il  Cie- 
lo nell*  intimo , & ad  imbroccar  Tempre 
io  feopo  vero  de’  Principi  Virtuofi  : la 
Fama  de*  quali  non  è mai  di  Sourani,  fe 
non  fi  fòlleuano  à propagare  con  tutto  lo 
Spirito  il  Culto  Diuino. 

Tacerò  qui , perche  tanto  altroue  ne 
parlo,  e colle  mie  penne  ne  fcriuo,  que*- 
r Venera-  . 
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Venerabili , fra  gli  altri  molti , che  fu- 
blimati  à calcar  le  Stelle,  fpinfero  al  Fer- 
mamento  della  Felicità  le  loro  Anime 
Juminofe  . Fauellano,  fi  come  la  Pia  tra- 
ditone ci  fà  credere,  dalle  Ringhiere 
Aftreggianti  i comprouare  quarta  Veri- 
tà fulgidifiìma,  gli  Humbtrti  Ter'QfeX 
Nome,e  primi  del  Merito, che  nella  Reg- 
gia t rouarono  il  Romitaggio , e nel  Ro- 
mitaggio la  Reggia  : E vi  fi  aggiungano 
pure  i GIOVANNI  f & i PIETRI  di 
Sauoia  Fratelli,  che  nella  Solitudine  di 
Rauerfo,  afpiràdoà  nafeonderfi  foli,  ve- 
nero come  Soli  à rifplendcre,e  feguitan- 
do  vn’Antonio  Romito,  fecerortupire 
vna  Roma  lontana  . Lontana  da  i lor  de- 
liri , perche  non  ne  procurarono  le  Por- 
pore Sagre,  mentre  fpogliàrono  le  Natie, 
e vertendoli  d’ombre»  amarono  meglio 
di  parer  chiare  Larue  dipendenza,  e 
Fantafime  del  Digiuno, notturni  nel  vol- 
to , mà  non  nel  cuore , che  di  fcintiJIare 
Stelle  vaghe  sù  i Sette  Colli, più  di  cjuefti 
eminenti  negli  Animi,  per  efferfi  nelle 
Valli,  non  che  abbaffati,  fepolti . 

Io  trouo,  fra  tante  Perle  di  quella 
Reai  Conchiglia,  capace  à bere  tutte  le 
rugiade  di  vn  Cielo  amicone  Margherite, 
che  più  pregiabili  affai  di  quella  di  C) eo» 
G * patta  * 
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patra  li  Umifero  nelPAceto  mordace  di 
Penitenza»  per  banchettare  lo  Spofo  Ce- 
lefle  alla  Grande , oltre  à tante  altre  Di- 
uoùflime  Infanti,  e PnnctpeJJe  dilla  Sanai  a 
cheli  disfecero,  anzi  li  rifecero,  colle  la- 
grime, pe*  Chioftri  tacchiufe,  ò nelle 
Corti,  come  ne‘  Monaflxri,viuenti. 

Veggo  gli  AMEDEI  OTTAVI  là 
ne*  Diferti,  come  Agnelli  candidi  habi- 
tanti  fra  i Lupi  montani , rinouellare  il 
Secolo  d’Oro,  con  deprezzarlo,  e rinun- 
ciare alla  Felicità  del  Supremo  Honore 
la  Tiara  col  Nome:  Veri  Colombi,  per- 
che coll’vfcire  dell’Arca  , dopo  vn  Di- 
luuio,  candidamente  fpontanei,  portaro- 
no alla  Chiefa  agitata  opportuno  il  Se^ 
reno  . . 

Adoro  gli  AMEDEI  NONI  »•  così 
lumino!!  fui  Trono  in  Vita,  come  fui 
Carro  del  Sole  in  Morte, Spof!  della  Giu- 
ftitia,  e Padri  de*Poueri,non  che  de'  Sud- 
diti, intrecciar  le  Aureole  al  Brando , e 
chiudere  la  Corona  col  Lauro  . Felicif- 
fimi , che  feppero  così  bene  dar  la  Scala- 
ta all’  Empireo,  e coll’abbifiarh  nelle  Al- 
tezze per  Dio,  follcuarfi  col  Merito  à re- 
gnare nel  Paradifo,  douc  fi  multiplica- 
rono  le  Ghirlande  colle  Spine  amate  del 
Croiififlo , clic  tenacemente  ftrinfero  in 
' ' ^ Terra, 
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Terra,  e fi  fublimarono  colla  Croce,  che 
■portarono  in  fronte  ^ 

Leggete  / leggete,  ò miei  Letterati, le 
Storie  piu  Veritiere.,  che  troufcCete  in 
ogni  punto  di  qiiéfta  Lìnea  sì  retta  vna 
Circonferenza  di  meriti . Oh  quanti, oh 
quali  Attributi  di  Hon'ore  s‘  inneftarono 
sù  quello  Tronco  Reale,  da  cui  pendono 
tanti  Diademi  1 Tronco  non  mai  recifo, 
c*  hebbe  per  ogni  Tua  foglia  vna  Spada 
così  penetrante,  che  fuenò  TInuidia,vc- 
cife  la  Morte,  e Spòfata  'allo  Scettro  pàr* 
tori  tante  marauiglie,quante  Vittorie . 

Tali  furono , e fono  Tempre  gli  Herol 
Sourani  di  quella  non  mai  cadente  Pro- 
fapia,  per  la  rettezza  delGouerno  Mo- 
narchiche per  dolcemente  reggere  i Po- 
poli, regolarono  Teucramente  loro  ftelB, 
non  diuiando  mai  dal  fenderò  diritto  del- 
1*  Honeftà  , nè  torcendo  dal  calle  fubli- 
milfimo  delTHonore. 

Alcuni  di  etti , con  titoli  glorio!! , fu- 
rono fegnalati  dagli  applaufi  comuni  per 
Angolari  nel  Merito  5 Mi  tutti  fi  fegna- 
larono  con  Heroiche  Celle  per  Bene-- 
meriti  partialifiimi  della  Gloria,  Fuuf. 
tra  loro  vn*  HyMBERTO,  che  dalle 
bianche  mani  portò  il  Sopranomejmà  tut- 
ti l’ hebbero  tale  dal  candQre  delle  At- 
* ■ V ■ G 3 - tioni. 
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tìoni.  Se  BONIFACIO  fu  per  la  fun 
forza  virile  appellato  ORLANDO» 
tutti  furono  Paladini  di  Marte  per  lo  , 
ValorCiftPalatiriidi  Aftreaper  Ib  Senno. 
Vii  Pietro  striamo  Ili’ il  p I,C  C IO  L O 
CARLO  MAGNO,  perche  di  quello  ri* 
Ilrinfe  nelle  fue  belle  Prodezze  vn  Cópq* 
dio  : Tutti  Epilogarono  ih  loro  ftefli  dV 
vno  de’Guerrieri  più  Gradi  il  Vigore,de* 
piùllluftri  Principi  la  Virtù*  Ne  manca 
no,  anche  hoggidì , à quella  Cafa  Reale  i 
CAR  L I MA  GNI,  di  cuore  , e di 
fpirlto  niente  men  generofo,  ed  inuitto  » 
di  quello  , che  haueflero  i più  Magnani- 
mi:. Heroi  de’  Secoli  andati . S’ incontra 
nelle  mie  Cronache  fcritto  , mà  più  in 
quello  Liei  della  GltrU  , à caratteri  di 
Stelle  defcrijtto,  vn*  AMEDEO,  che 
fu  detto  ilGrande , non  per  la  Statura  del 
Corpo  » mà  per  l’eminenza  dell'Animo  ; 
Mi  tutti,  fe  ne  rifiutarono  il  Nome , fu- 
rono di  limili  Denominante  il  Suggetto, 
perche  colla  virtuofa  loro  Grandezza  ar- 
riuarono  à quello  Eccelfó  Mufeo  . E 
che  dirò  dell* Attributo  placido  di  Pati - 
fico,  dato  ad  vn’altro  degli  JV  M E D E JT» 
pèrche ,‘  come  vn  Sole  » imprefle  fopra  il 
fuo  Stato  l’Arco  Baleno  ? Tfutti,  henche 
agguerriti  » ponno  ben*  anche  come  Par 

cieri. 
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cierl  » fe  non  per  Pacifici  celebrarci,  per- 
che fé  ben  ri  armarono  beIIicofi,e  pugna- 
rono arenati,  ad  altro  non  fu,  che  à man- 
tenere, oda  ricuperarea’Sudditilorola 
Pace,  & affine  dj  diffipare  nel  loro  Clima 
i frementi  Turbini  della  proceliofa  Bel- 
lona . Vno  di  effivche  fù  FILIPPO, 
venne  Inueftito  dalla  Natura , e poi  dalla 
Rinomanza  del  Titolo  di  Beìloìc  con  ha- 
uere  d’Angiolo  il  Volto,  n'hebbc anche 
Tale,  perche  volando  per  le  bocche  di 
ognuno,  fu,  qual’Angiolo,  in  più, luoghi 
ad  vn  tempo  fteffo,per  Tapprenfione  dèi» 
la  di  lui  Solare  Bellezza  ; Ma  tutti  non 
furono  men  Belli  di  lui  nell’  interno,  da 
cui  fi  conofce  Immagine  di  vn  vero  Prin- 
cipe , quando  trafpàre  nella  rettezza  de]-: 
le  Opere . BV0NO  ,fù  chiamato  vile 
de’  C A R L I ; Ma  tutti  profetarono  la 
Bontà,  non  in  quel  fentimento,chc  pre- 
fo  dalla  Malitia,  la  fà  credere  in  Milen- 
faggine  degenerantejmà  nel  piu  FilofoR- 
co,  & attributale , che  la  coftituifcé  ama-  - 
bile  qualità,  tranfeendente  nelle  Virtù, 
femplici , e diametralmente  oppofta  al 
Vitioproteruo.  Traffedal  Campo  il  Va- 
lorofiflimo  EMANVEL  FILIBERTO 
( Principe , c'hebbe  pochiflimi  pari,  per1* 
che  fu  folo  eguale  à fe  Beffo , &à  fuoi 
G 4 Difcen 
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Difendenti ) Tappellatione  di  TESTA- 
DI  FERRO , forfè  perche  Tempre  vif- 
fe Armato.  Più probabilmente,cred*Io, 
perla  fodezza  del  fuo  Ceruello,  con  cui  j ! 
ricuperò  li  Tuoi  Stati , e cozzò  intrepido 
colla  Fortuna , che  gli  fi  èra , come  con- 
traria , in  afcendere  al  Trono  , moftrata 
calda  , forfè  perche  tante  volte  in  guerra 
Fhaiiea  col  fuo  valor  difarmatajmi  tutti* 

. tutti  portarono  il  Capo  ferrato,  non  folo 
perche  foliti  à veftir  l*Elmo,mi  per  h fer- 
miflìma  tépra  del  loro  Giudicio  forbito  . 

Oh  Vanti,  oh  Glorie  della  Nobiiif- 
fima  Cafa  dilla  Sauri*  1 Nobili  Rima  à Te* 
gno  , che  il  Sangue  di  lei  Reale  tanto  è 
più  puro , quanto  più  mefcolato  fi  troua 
con  quello  delle  più  chiare , e Regie  Fa- 
miglie delPVniuerfo.  Noue  Principefie 
diede  alia  Francia , & Vndeci  n’hcbbe  da 
quella  con  vicendeuoli  Maritaggi . Spo- 
fati  i Gìgli  Reali  alle  Roft  Re  ine,  ne  nac- 
quero Regi)  li  frutti , e fruttiferi  i Regi. 
Accrebbero  pregio  alla  Porpora  delle 
R$fi  Sabaude  que*  Gigli  d’Oro , che  ger- 
mogliarono dallo  Scettro  di  Clodoueo  ; 
Accrebbero  fregio  al  fulgor  de*  Gallici 
Gigli»  quelle  Rofe  Pudiche, le  quali  por- 
tauano  dallo  Stelo  di  Beroldo  le  Corone 
nel  feno.  Gli  Allori  Alpini  non  potè- 
li  - . uano 
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Uàhó*  frafpiantarfi  còn  più  Maeftà  , che 
foprala Senna,  acuì l’Eridano,  e’f  Ro- 
dano tfamandarono  le  loro  Ninfe  abbi- 
gliate degli  Habitt  più'  virtuofi, ed  arric- 
chite delle  Doti  più  sfolgoranti . Con 
fauflo  ricambio,  la  Senna,  trafmife  le 
fue  Puriffime  Naiadi  ad  indorar  la  Dora 
co*  loro  geniali  fplendori . 

^<11  Pò  fi  vide  feftante,  quando 
Alile  fue  falde  faftofe  mirò  innalzarli  Ta- 
lami^fòrtunati  à germogliar  gli  aurei  Po- 
mi deli*  Hefperia  douitiofa  . Da  quella 
■gli  forfero  Stelle  di  fulgidezza  fi  viua  * 
che  forpaffarono  il  Sole  , quando  fi  ino- 
ltra più  radiante  nell-Àpogèo  * »Le  Perle 
più  Pellegrine  del  Tago  , s’inneflarono 
alla  Sabàuda  Corona  pretiofa  per  tante 
Gemme  di  Meriti,  nella  cui  valla  Circon- 
ferenza fi  contano  tutte  le  Linee  più 
Nobili  dell'Europa  centuplicate.  ?. . 

Computandoli  bene  con  efattezza,tro- 
ueraflì  il  numero  di  Ventifette  Rè  Galli 
dlfcefi  dalle' Colombe  Sabaudiche  , e di 
dièce altri  Regi , od  Imperadori , ò Figli 
d’Imperadori,  ò di  Regi,  che  per  propa- 
gare la  flirpe  delle  Aquile  loro  , fi  flrin- 
fero  col  nodo  di  Sagro  fan  to  H imeneo  à 
quella  Augultiflima  Cafa  , fpofandonc 
le  Principe  Re  Realf.  t 

g r Da 
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Da  Yrta  fola  di  quefte  , che  fù  B E A- 
TRICE»  Figlia. di  TOMASO  IL 
PRIMO  CONTE  DI  SAVOIA, 
accozzata  con  care  Nozze!  Raimondo  , 
Conte  di  Prouenza,  e deila  Stirpe  Nobi- 
liflima  di  Aragona  » nacquero , fen^altrt* 
efempio  di  tal  feracità  coronata,  vna  Fi- 
glia Imperadrice,  e tre  altre  tutte  Reine» 
dalle  quali  altresì  proforfero  , per  ftor\  . ! 
tralignar  dalle  loro  Madri , etiandio  nel 
TitoFo,  due  altre  Reine,  con  vna  Moglie 
d’imperadore  . Si  che  da  quella  vaie* 
BEATRICE  vfcirono profegufeamente 
Sette  Regi  di  Francia  » allietanti  deliVc 
Anglia,  Tré  della  Sicilia, e fei  afe  ri  Regi,, 
ò Reine  deli*  Vngherja , e della  Polonia  . 

Gran  Dama , degna  di  Epifonema  Stel- 
lante , poiché  multiplicò  j’Altiflinu  fua 
Dipendenza , come  le  Stelle  elei  Cielo  ,i 
meriteuole  d’eflerui  meda  ial.*|uogo^di  Re- 
renice.,  per  hauere  di  quella  maggiori  > e 
più  fplendenti  Afterifmi  $ E 8°^ 
BEATRICE,  Beata  ( per  quanto  può, 
di  Beatitudine  hauerfi  in  Terra  ) poiché 
raccolfe  • in  sè  fola  > quelle  attnbutarie 
prerogatiue,  che  fogliono  anche  bear  di- 
uife  Chi  lepoffie de  nel  Mondo*  1 > m 
-E  qual*  Indiademata  Famiglia  fi  pa? 
mai  annouerar  nell’OxbeChfiiftiano,  chtt 

- m 
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non  vanti  di  batter  qualche  origine  da 
quella  Reale  Profapia  ? Sedeci  Regi  di 
Portogallo , Otto  dTngKifcerra , Cinque  < 
di  Cartiglia  i Quattro  di  Aragona , Tré 
di  Sicilia  , con  Sei  Imperadori  dell'Ojrié—  . • ] 
te,  ne  vfcirono.  Sette  Duchi  di  Bauiera, 

Cinque  di  Ferrara,  Tré  di  Milano,  con 
Cinque  Delfìni  del  Viennefe  ne  deriua-  • 
rono.  Taccio  , perche  innumerabili , le 
più  famofe  Difcendenze  Europee  , che 
fi  refero  più  honorabili , ftrignendofi  in 
Albanie  pronuba  colla  Sauoia,t  Quell*'  .. 
di  Borgogna , fra  le  più  chiare  del  Chri- 
flianefimo,  replicò  diecefette  volte  vn  . ^ 
Nòdo  sì  degno . Nè  tacer  debbo  Placli» 
ta,  & Imperiai  di  Bauiera,  che  fola  balle-* 
rebbe  à nobilitar  tutto  vn  Mondo  , che 
ha  raddoppiato,  pochi  anni  fono  , i le^ 
gami  antichi  colia  Stuoia,  per  renderli 
eterni  col  cuor  della  Bella  A D E L AI-, 

DE  tutto  Diamante.  \ **  ' ' 

Chi  volefle  farne  lTnduttione  trotto*; 
rebbe,  e prouerebbe  ben  chiare?,  che  * 
dopo  feicento  Anni , non  v*è  flato  » nè  •*!;* 
Conte  , nè  Duca  alcun  di  Stuoia  , che  non 
forte,  ò Socero,  ò Genero,  ò.Cognato^  q 
Zio,  ò Cugino  d’Intperadori,  e di  Regi,  e ^ 
non  habbia  fouente  rift rette  in:  vna:taa« 
Regali  Magnificenze  , 

~ G Cosi 
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Così  Clemente  il  Quarto  venendo, net 
mille  ducento  fefTanta  Tei  /interpellato  , 
come  vn’Oracolo,  dal  Re  di  Cartiglia  fa- 
pra  vn  Maritaggio , che  progettaua  quel 
Coronato  di  ftrignere  colla  Regia  Cafa 
della  Savoia , rifpofe  : Ch*eflendo  quella 
vn  Seminario  di  Heroi , vna  Sorgente  di 
Porpore,  vn*Eurota  di  Allori , & vn’Idù- 
mea  di  Palme  , non  potrebbe  trouarli  al* 
troue  Parentela  più  Gloriofa. 

Più  Gloriofa  nò  , perche  le  Virtù  fi 
fpofarono  Tempre  con  quefti  Virtuofif- 
fimi  Principi.  La  Generosa  fù  gene- 
rata in  ogni  concetto  con  Erti,  e qual  re- 
diurna  Fénice  in  Ciafcun  di  lóro  nafeen- 
te  rinacque  . Hebbero  per  Maffima  gran- 
de il  donare  , Se  il  perdonare  : E fe  non 
Y’  ha  nulla , che  fia  più  Regio  del  rènde- 
re altrui  felice  , qual  può  dirli  piu  Regia 
di  quefta  Cafa  Famofa  , che  tanti  ha  Tem- 
pre felicitati  colle  fué  Gratie , e rende 
così  lungamente  profperofo  il  Tuo  Stato 
col  fuo  Dominio,  predominato  dalla  Li- 
bra di  Aftrea?  . 

Così  alia  compar  fa  de*  loro  Augulti 
fogliono,  come  i Romani  contenti, Tela- 
mare  i Sudditi 
« colia  lingua 
E conjragione 

'V-c  jè 


Alpini,  col  cuor  in  raccia, 
nelle  pupille  : Oh  notf olici- 
: , perche i Prit&f*  dcha  Sa* 

nota 
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uoU  furono , e fono  tanti  Tralani,  prò- 
fefiandofi  tali  colla  Beneficenza  a1  loro 
Soggetti*  quali  potrebbero  efli  defidera- 
re  di  hauere  vn  Sourano , fe  Sourani  non 
fo  fiero. 

Non  furono  giammai, che  Numi  Lar- 
uati>  quando  affettarono  il  parerlo  veri , • 
que*  Cefari  Moflri > eh*  altro  di  Grande 
non  hebbero,che  Tabbafiare  con  fouraci- 
gl  io  ambitiofo  il  Popolo  oppreflo  5 Et  il 
far  * che  paflafiero  fotto  le  ^rcate  de*  lo- 
ro guardi  feueri  i Grandi  annientiti . Ca* 
ligola  * quella  Beftia  camuffata  da  Huo- 
mo , ed  in  confeguenza  Principe  delle 
Beflie,  volendo eflere adorato,  qual  Bac-  V 

co,meritò  d'efiere  calpeftato  qual’Ebbro, 
ed  altro  non  hebbe  di  Libero , che  la  vii 
nota  di  Liberto  sbrigliato , e la  Pozza 
macchia  di  Libertino,  degno  più  affai , 
che  di  Corona  , di  freno . Soleua  àmi-  * *jj| 
nuto  impugnar  la  Tazza  fpumante  colla 
tremula  delira  , e colla  finiftra  fcaduta  > *4 
brandire  il  Tirfo  infoiente  : Non  Bacco 
perciò  parea  , ma  Baccante  ; Così  foffo~ 
caca  nel  Vino  la  Maellà  Imperiale  di  vn 
Principe  , palefaua  la  petulante  ruftjcità  r 
di  vn  Sileno..  Tal  volta  compariua  colla 
Claua  nodofa  full  homero,  coperto  della 
Spoglia  di  Lione  Maffile } mi  non  man » 

\ '"''Tm  catta 
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caua  perciò  di  venir  tenuto  da  tutti , per 
TimbcIIe  effeminatezza  > più  che  per  vn 
Alcide  ncrnofo,pcr  vn’Oafale  dileggiata: 
Nè  potea  far  di  meno,  benché  di  nafeon- 
derlo  procurale,  di  eflere  conofciuto  dal- 
le Volpi  Togate  del  Latio  per  vn  grand* 
Alino , meriteuole  d’ altra  Carica  , che 
dellMmpero,  benché  di  Lionino  amman- 
to veftito,  Anche  tal*  hora  adattoffi  ri- 
deuolmcnte  il  fembiante  di  vn  Tridenta* 
to  Nettuno;  ma  non  poteua  à queftoraf- 
fomigliai  fi , che  in  fkr  nafeere  le  Tempe- 
re, & in  fommergere  dentro  vn  Mare  di 
fanguele  intere  famiglie,  fluttuanti  ,-e, 
sbattute  dagli  Euri  atroci  della  di  luì 
gonfiata  alterezza  . Pretefe  pure  di  emù* 
lar  Gioue,  col  fulmine  nella  delira  ro- 
dente ; ma  non  lafciò  de*  Tuoi  folgori  , 
che  il  fetore  , e meglio  imitar  mai  noi 
feppe  , che  conuertendoli  in  Toro  coz- 
zante. JBulzogli  ancora  in  capriccio  di 
far  da  PaIJade;mà  fù  però  Tempre  tenuto 
1 per  Ciuettone  , ed  altro  non  fè  conofce- 
re  hauer  di  Minerua,che  1*  Hidra,  non  a* 
piedi,  mà  in  petto,&  il  Tefchio  di  Meda- 
fa  mortifero,  non  nello  Scudo,  ma  nell** 
afpetto. 

Deh  dilettateul  meco  , ò miei  Cari 
Saggi , in  fentir  raccontare , perintra- 

meffa, 

* * ^ 
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metta  , i deliri)  de*  Principi  , Schiaui 
delle  loro  Paflioni  Brutali  , accioche 
maggiormente  rlfaltinQ  dalle  proue  de'-  . 

Contrapofti  i Princìpi  dilla  Sauna,  gran 
Regi , perche  Reggitori  ancora  di  loro  - 
Redi . Commodo,  anch’Egli , fognando 
etiandio  fuegliato , pretefe  di  fard  cre- 
dere vn*  Hercole , e fu  (limato  da  tutti 
va  Cerbero,  per  haiier  tante  gole,  e ben- 
ché fotte  di  roeza  tefta,potea  dir  di  haùere 
tanti  Capi,  quanti  capricci  gli  fi  agge- 
ttano nel  ccrueilo . Si  diccua  Figliuol  di 
Giouei  e ben  poteua  dar,  ch’egli  il  fofle, 
per  eflere  probjbrlmente  nato  da  quella  ^ 

Io , che  fu  daGipue  trasformata  in  Gio- 
uenca,  perche  non  Teppe  mai,  che  cozzar 
con  tutti  sfrontato, fino  à romperli  la  te- 
tta nel  trono,  che  perciò  Thebbe  così  ^ 
debole,  e ftolida.  ' 

Setto  Pompeio  fi  vantò  Figliuol  di 
Nettuno,  e non  lenza  ragione,  conha- 
uer  • affai  dell*  fpuma  , per  la  Tua  molta 
vanità,  e delPaadar  di  vn  Delfino,  per  U ",  - 
Tua  poca  rettezza  5 fol  fe  non  gli  conuen- 
oetal  Nome  , perche  non  nacque  à fal- 
uar  gli  Arioni,  ma  à perderli, non  hauen- 
do  eft ratto  dal  Mare,  che  Pefler  fordp  ai*» 
le  querule  Suppliche  de*  Tuoi  Popoli , e 
ftr^pitofo  al  gorgoglio  fpmaante  del  Tuo 

ergo- 
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orgoglio  funerbóìC'osì  glorìolK  de*  Tuoi 
naufragati  Nemici  » quando  doueùa  pia- 
gnere i»  Sudditi  fuoi  fommerfi  ; e con'* 
Fenicio  Paludaméto  profanò  quella  Por- 
pora, che  fe  già  fù  trouata  da  vn  Cane  , 
più  fi  arrodiua  del  fol ito  filile  Spalle  di 
lui , perche  condannata  a coprire  vn  « 
Orfo.  ;«•  - - ■ v " 


1 <•  «*% 

HeliogabaIo,quel  Minotauro  delIaTa- 
fciuia  , quell*  Amfefibena  del  Soglio  » 
«pel  grande  Statifta  del  Vitupero,  fi  fè 
fi  raffinare  prima  da  quattro  Cerai,  forfè 
perche  diramauano  quelli  le  di  lai  Arme- 
rie Tulle  fronti  $ ò perche  anche,  andando 
à diporto  • non  fapeua  fe  non  correr  die- 
tro à quelle  timide  Belue , che  non  tro- 
«aliano  vn  fonte  da  refrigerarli  ferite  , 
perche  il  Tiranno  haueua  ogni  forgente 
di  refugio  feccata . Aggiugneua  al  tiro  i 
JWoloffi  , per  vnire  infìeirre  ledifcrepan- 
2e  antipatiche  di  Animali  così  dlflimbo- 
li , e fimboleggiar  le  deformi  inclinatio- 
Hi  de*  fuoi  Geni)  fproportionati  j Mà 
col  pretendere  di  figurarli,  così  di fgui ra- 
tamente per  vna  Bofchereccia  Diana  > 
tramutofli  in  vn  Atteone  lafciuo,  e fù  la- 
cerato da’ fuoi  Cani  latranti, cioè  da*  pro- 
pri) fuoi  Cortigiani.  Meglio Tindoui- 
nò  quando  fife  tirare  da  quattro  Tigri,  à 

v-  •-  . ;/  "’•/  wp.i  v. 
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rapprefentare  vn  Lieo  , perche  quelle 
Fiere  , come  i di  lui  pcnfieri  macchiate, 
furono  con  adeguatezza  efprefsìue  de*  df 
lui  appetiti  , tanto  infatiabili  , quanto 
crudeli , che  Tempre  più  s*innafprirono 
all’ armonia  della  Sinderefi  flagellata  , 
Ma  non  fi  appofe  per  certo,  all’hora,  che 
fi  fè  su  Carro  fuluo,  e gemmante,  rapir, 
qual  Qbele,da  quattro  Lioril  al  Trionfo i 
Rapire , perche  tanto  indouuta  era  {imi! 
Pompa  à Chi  nonjeppe  trionfar  mai, 
che  frà  Parafiti, e Gnatoni,  & in  compa-  ' 
gnia  di  Cinedi  sfacciati , e di  Baldracche 
luflureggìantl  ; Nè  altra  conuenienzà 
con  Cibeie  Egli  hebbe  mai,  che  nel  por- 
tar* in  teda  Caftelli  Aerei , e nel  tener 
coronate  le  tempie  di  Chimeriche  Torri.' 

Tutto  Sopporto  può  dirli  degli  Heroi 
di  Stuoia , che  videro , come  Giulio  Ce- 
fare , collo  Spirito  di  Aleflandro.  <Jue- 
do  famofo  Trionfatore  delle  Prouincie 
Aflatiche , al  Tuo  ritorno  dall’India  do- 
mata , comparue  veftito  da  Bacco  con 
Equipaggio  fio  rito, fiancheggiato  da’fuoi 
Macedoni  che  depofli  i Brocchieri , & 
impugnati  i Bicchieri , cinti  d* Hedere  I 
Capi , Piante  così  fimboliche  à coronar 
que*  Soldati  , che  fogliono  eflere  tutti* 
braccia , e rapaci  , follazzeuolmente  fal- 

* T tanti, 
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tanti, alleggiano  col  Tripudio  giuliuo, 
il  tedio  del  Campo  penofò  . Fu  perciò 
Trionfale  la  Fella , e non  Barbara , per 
cfalamento  dell’Animo  > e non  per-teme* 
raria  forfennatezza  inuentata. 

Cosi  tal’ bora  1 Principi  Grandi, come 
quelli  de  1 Galli , edi  NoJìtì9  de*  quali  i 
falli  vi  narro , ne’  loro  Balletti  Reali 
prefero  gli  Habiti  de*  Numi  fauoleg- 
glati  $ Ma  fu  tale  la  Maeftà  , che  oflen* 
tarono  anche  fcherzando,  e la  grauità, 
«lell*  Afpetto,  vnita  alla  leggerezza  del 
pietiche,  come  Alelfandro,  non  furono 
meno  perciò  riueriti  , e dagli  appiani* 
vniuerfali  acclamati . 

Ottauiano  Augufto  fu  dal  Caracalla 
Antonino  chiamato  l’Occidentale  Alef- 
‘ Sandro:  I Noftri  Auguftiffimi  Heroi  più 
commendabili  fono, perche  i Nomi  loro, 
che  Tempre  afeendono,  nulla  ponnoha- 
iér  were  di  Òccafo . X-o  si  , lo  sa  Rodi,  non 
caduta  nell’Oriente  alJ’bor,  che  dentro 
v*inforfe  à difenderla  vn  Sole, che  colag- 
gi delle  fue  Spade  infanguinò  quella  Lu- 
na di  Acciaro , la  quale  nell’opporglili , 
per  eccli farlo,  il  refe  col  fuo  contrapofto 
più  sfolgorante . 

Qui  beh  m*  induce  la  Digrefsìone  a ' 
sfparger  Gigli*  con  mano  colma  , sù  la 
, , ‘ guerriera 
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guerriera  Memoria  di  quell*  AMEDEO 
QV  ARTO,  la  cui  Fortezza , fé  tenne 
£tfi#,rodendo  i Cani  ottenne  il  Trionfo. 
La  meia  Luna  del  Trace , rinuerfata  dal 
valore  diluì,  gli  fece  vn  Ponte*,  sii  cui 
pafsò  Laureato  à quello  Gloriofo  Min 
feo,e  curuogli  vn’Arcoper  adornargli  1* 
Entrata  nel  mio  Campidoglio  . Non 
hebbe  mai  Troia  muro  piu  refiftentc 
agli  aflalti  oppolii  del  Petto  di  vn  Het* 
torc:  Non  hebbe  mai  Rodi  Baluardo  pii 
inefpugnabile  del  valore  di  va  A M E- 
DEO . AMEDEO , le  cui  Lodi  fecero 
così  fouente  1*  Echo  fonòra  à quella  mia 
Tromba.  A quella  mia  Tromba,  che 
non  fquillò  mai  così  rimhpmban-- 
te , che  quando  fendili  replicare  dall V 
Vaiuerfo  : VIVA  SAVOIA  , all*  ho- 
Ma 9 che  Rodi  dalla  SAVOIA  hebbe. 
-vita  . * i* 

Itene  hora  voi , ò Principi  indegnt  * 
dell*  Antichità  feppellita,  à vantar  le  yoi 
lire  ridicole  difcrepanze , e nelle  ceneri 
voftre  ri  Erette  ad  vn  pugno , dopo  il  vo- 
ftro  gran  vento  fpirato  ad  vn  foffio , ar- 
dete pur  di  vergogna  ; e con  voi  intenda» 
no  tutti  i Sourani , che  per  meritare  Ti- 
toli Heroici, bifogna  emular4!  BEROL* 
DI,  i VITICHINDI,  gli  AMEDEI, 

I CAR: 
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I CARLI,  i FI  LIBERTI  » i TÒ- 
MA SI,  1 VITTORII,  ed  in  vna  paro- 
la, SAVOIA  $ e non  i CALIGOLI , I 
COMMODI,  i POMPEI  SESTI*  gli 
MELIOGABALI»  e mille  altri  Moftri 
del  Trono. 

A confusone  benanche  di  vn’ Augu- 
ro , tuttoché  per  altro  così  buon  Princi- 
pe,  più  rettamente  Di fcreti , e Saggi, 
operarono  Tempre  i Duci  Alpini.  Con* 
ta  Suetonio  di  quel  gran  Cefare  » il  qual  - 
non  cedette,  che  al  luo  Dettino  funetto, 
che  per  non  fare  Attione  alla  Grauitàv 
Romana  fdiceuole , & alla  Dignità  cen- 
forla  indomita , non  di  vn  Bacco  liceo*' 
tiofo,  mà  di  yn’Apolloregoiatoil  Perfo- 
ri aggio  veftifle  • Co*  Tuoi  più  Dimettici 
Commenfali,Ciafcuno  in  Habito  di  qual- 
che Nume , fognato  anche  più,  per  ette» 
di  notte , li  alme  à Menfa  fegreta , doue  , 
fcenche  figurauatt  di  ettere  vn  Sole , non 
rifplendeua , perche  tracannando  il  li* 
tjuore , che  oflfufcail  lume , al  fumeggiar 
delle  Tazze,  più,  che  non  feano  i Dop- 
pieri,non  folo  rimafe  ofcurato,mà  fmar- 
cita  l’Ecclittica  del  Giudicio,tt  vide  tra- 
montar’ à carriera  lanciata , in  vrt  Mar 
- di  vino  . Accrebbe Ta  Fama  di  quefta  Gè* 
fia  la  fame , da  cui trouauali Roma  all* 

' ‘ bora 
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bora  inghiottita,  onde  il  giorno  fegttea- 
te  corfe  il  fuflurro,  che  i Dei  fi  haueflero 
Cerere  diuorata,  e beuuto  Bacco,  poiché 
non  fi  trouaua  più  in  Roma  » nè  Pan , nè 
Vino  . Conchiudeano  le  Lingue  vendi- 
catrici de*  denti , per  non  hauér  cibo  da 
rodere , mordenti  il  Principe  $ Che  Au- 
gufto  era  bensì  vn*A  pollo , ma  Tormen- 
tatore , e Carnefice,  mentre  daua  IaTor-. 
tura  alle  vincere , e per  la  gola  itnpiccaua 
tanti  famelici.  n 

Torno  à me  . Gli  Heroici  Duci  dell* 
Sduoia , non  vennero , né  pur  dall’lnui- 
dia  maligna»  mai  trafitti  con  quelli  pun- 
goli . Furono  Apolli  , ma  nel  facttare  £ 
Pittoni  de*  Vitij  » ed  in  rifchiarare  ii 
Mondo  co  1 raggi  delie  Virtù  . La  loro 
Me n fa  fù  bensì  Tempre  fplendida  , come 
quella  dei  Sole  ; ma  vollero  i loro  Popoli 
Tempre  fatolli , e contenti,  e non  ifm un- 
ti, e penurianti.  La  Sobrietà  libera, che 
profetano  fra  tante  delitie,  c più  fpetta- 
bile , che  la  forzata  Allincnza  degli  altri 
nelle  auftcrezzc  » Frugali  al  pari  di  RO- 
MOLO, Parchi  atPegualdi  Ciro,  Tem- 
perati , come  Maffiniflfa , Allinditi  qual 
Mitridate , fecero  anche  vedere  coi  loro 
Efcmpio , che  può  ben’  hauer  la  Reggia  i 
Tuoi  regolati  Ginnqfofilli  nel  viucre , e 
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clie  nella  Corte  ponno  trouarfì  ancora  i 
Perieli,  & i Zenoni. 

Crefce  tanto  più  cosi  raro  pregio  , 
quanto  più  à cuore  , i fognanti  Sublimi 
delle  Alpi  hebbéro  lefoddisfattioni  de’- 
proprlj  Sudditi,che  di  lóro  liefli . Furò» 
no  Padri,  e Principi,  e piu,  die  per  Sud* 
diti , tennero  per  Fi^li  i lor  Popoli . A 
quelli  non  ifearfeggiò  , fé  non  raramen* 
te,  e per  ingiuria  de* Temporali  l’Anno- 
na , non  tanto  perla  feracità  del  Paefe, 
da  quelli  fìgnoreggiàtov  quanto  per  la 
Prouidenza  Economlea<,onde  fòngouer- 
nati  da*  lor  Padroni  9 à quali  , come  à 
Gioui  Conferuatori,  con  piùgiuftitia  , 
che  à Menecràte  i Sìnacufani , facrifica- 
no  fedeli  gli  affetti . . 

Molto  meno  macò  la  !ofòGiu{litia,m- 
diuìfa  da  quefti  Principi,così  retti, che  pon- 
ilo appellarli  gli  A gelila*  dèlhf  SAVO- 
IA, gli  Teodolite  gl’italici  Teo- 
dorici.  Aleflandri  veri  nel  Campo:  Alef- 
fandri  Seueri  fui  Trono . Veri  Aleflan- 
dri  maneggiando  la  Spada  : Seueri  Alef- 
fandri  foftenendo  la  Libra  * Così  fecero 
Tempre  il  Perfonaggio  della  Giuftitia,da 
loro  cotanto  amata  , che  premiarono  i 
Buoni , e così  ben’armata*  che  puniro- 
no i fiLei  • 

Iddio 


I 
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Iddio  perciò  continuamente  li  bene*  v« 

dite,  e dalla  man  liberale  della  Tua  Pro- 
uidenza  affiftitrice  fparfe  fopra  di  elfi  le 
lue  Gratie  Sourane  . Dalle  rugiadofe  af- 
fluenze, e da*  viuifici  afflati  dell'amico 
Cielo  afliftite,  rigermogliarono  Tempre 
sì  vigorofe  della  SAVOIA  le  Rofi, 
che  fi  multiplicarono  fui  Tronco  purpu- 
reo del-Trono , come  le  Stelle  più  sfol- 
goranti nel  Planisferio  gemmante  del 
Cielo.  # _ 

Equa»  faranno  mai  quelle  Penne, ben- 
ché ftillati  Gioie  ne*  loro  fulgidi  ’nchio- 
ftri,  che  vagliano  ad  adombrare  con  que- 
lli la  luce  di  vna  Corona , ' di  prègi  così 
glorio!!  fregiata  ì Nella  Sommità  le 
fplende  la  Croce , perche  la  Fede  de*  Per- 
fonaggi  della  SAVOIA  Reali, non  tan- 
to per  la  chiariffima  Nobiltà  , quanto 
per  la  candidezza  degli  Animi, fù  Tempre 
pura . 

Così  TpoTata  può  dirli  quella  Regia 
CaTa  da  Dio  colla  inuiolabiliffima  Fe- 
deltà, che  à lui  profetarono  quelli  Otti- 
mi Principi  , ond’hebbe  per  Arra  l’- 
Anello di  quell’Imiittifflmo  Marte  ChrI- 
, diano,  che  trahendo  il  Nome  da’  Mauri* 

dc’Mauri  procurò  ardente  di  (lerminar  j 
i?ero  il  Nome;  fe  non  colla  Spada  Guer- 
riero, . ^ 

ì . ~ * ! 
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.riero  > coll’Efempio  efficace  > poiché  nel 
fuo  Sangue  fido,ch’egli  versò  per  Chrifto 
amorofo  » bramò  vedere,  nel  chiuder  gli 
occhi,  tutto  il  Gentilefrao  affogato. 

Già  m’intendete,  che  di  M A V R I- 
TlO  vi  parlo, di  quell’Hettore  delIaChie- 
fa,di  quell’Alcide  Catolico,  di  quel  gran 
Protettore  di  quella  Heroica  Difcenden- 
23,  la  quale  con  hauer  di  lui  l’Anello  in 
Retaggio , hereditonne  ancora  col  valo- 
re la  Fede. 

Rafie  renati  vi  miro  in  volto  ad  vna 
così  genial  rinomanza,  così  opportuna 
à propagare  i Falli  del  Paradifo  • Furo- 
no Tempre  fecondate  le  Palme  dalle  Spa- 
de de* Cavalieri , che  portando  la  CRO- 
CE DI  MAVRITIO  nel  petto, n’heb- 
bero  la  vaglia  nel  braccio,*e  prcualfero  se* 
pre  colla  Virtù  de’Coftumi  più  limpidi . 

Quella  Religione  famofa  per  le  fue 
Glorie,  può  vantarli  anche inlìgné per 
gli  Tuoi  Titoli , fra  i quali  Angolarmen- 
te T innalza  quello  di  hauere  per  Gran 
Madri  i DVCHI  SABAVDI,  che  per 
Io  Senno  fui  Trono,  per  PAutoreuolez- 
zanel  credi to>per lo  valore  nel  Campa, 
anche  Gran  Madri , con  giuda  ragione  , 
chiamar  fi  pofiono. 

Qui  borami  fento,  io  finire,  mancar* 

il  fiato/ 
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il  fiato*  quando  haurel  più  bifogno  di  vo 2 
e farli  roco  Ù Oricalco  della  mia 


ce 


Tromba  , quando  fi  accrefce  il  fuggetto 
della  mia  lode  • Tiepida  l’Eloquenza  mi 
fi  raffredda  fopra  le  labbra , quando  più 
accefa  sfolgorar  douercbbe  dalla  mia  lin- 
gua .Già  fili  capili  e , che  afpiro  ad  ha- 
uer  cento-lumi  in  bocca  ; come  nel  Cor- 
po mio  iuminòfo,  perteffcre  vn  Diade- 
ma Stellante  colla  mia  lingua  alla  DI-  " 
VINTISSIMA  SINDONE,  vnodepiù 
pregiabili  'doni , che  il  Cielo  conceder 
poffa , trattandoli  di  Sagre  Reliquie  alla 
Terra. 

Non  irtupite  bora  più,fe  vi  hò  defcrit- 
tii  PRINCIPI  DELLA  SAVOIA’ 
così  felici  ,*  perche  ottennero  in  forte 
nella  Sagratifllma  Tela  , la  fauoreuole 
Vela  della  Fortuna . Non  vi  marauiglia- 
te  voi  nò  » fe  fono  i Pudori  di  quelli  così 
portenti  à fpczzar  le  Rocche,  perche  ten- 
dono con  elfo  loro  quelli  del  Diuino 
Guerriero  , che  franfero  gli  Antri  di 
A uerno,  e ruppero  degli  A biffi  le  Forte  .' 
Noli  cercatela  ragion  più  , perche  le  ru- 
giade aftlueuti  delle  Ben  edizioni  Celcfti 
- cadano  , à difgorgo  continuato  fopra 
quella  Regia  Famiglia , poich’cHa  il  Vel- 
lo polliede  del  Millico  Gedeone. 

- ' ■ H Chri- 
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Chrillo,  ilCaualier  gra  Croce,  che  la 
pòrto  fai  dorfo  purpureo,  ftàpolla  à que- 
lli Duci  Purpurati  nel  pctto,e  cólafciare 
adefli  il  Velìillo  del  Tuo  Trionfo,  volle 
perpetuare  il  Trionfo  del  fuo  Velli  Ilo  . 

Oh  con  quale  decoro  quello  bellilJL 
mo  Fior  di  Lino , più  puro  del  Fiordali- 
fo  , alligna  in  mezo  le  Refe della  Sauoia  , 
&il  Giglio  delle  Conualli  trafpjantnto  li 
cole  dal  Peregrino,  che  dinoto  il  coglie , 
nòn  più  fpinofo,nè  lacero,  mà  morbido  > 
& infrangibile  à pie  delle  Alpi  ! Ecco 
li  il  Botro  di  Cipro  , non  più  nelle  Vi- 
gne di  Engaddi»  mi  nella  Corte  di  S A- 
. VOIA,  oppolla  in  tutto  à quella  dell’- 
Empio Pilato,  poiché  fe  di  quella , l*ap- 
paflionato  Signore  vici  col  dorfo  liuido 
dalle  Sferzate,chegli  tramarono  l’Oftro, 
in  quella  riuerito  li  adora,  cinto  da*  cuo» 
ri,  che  gli  fagrifìcarono i Voti,  degli  ac- 
correnti Dinoti . 

Hor  come  non  dourà  dirli  finiflimo 
Amante  di  quella  Cafa  Reale  il  Regede’- 
Secoli , che  disè  morto  lafciollc  viuo  il 
Protratto,  come  à Nobiliffima,e  Pijlfima 
Dama  la  più  regalata,  fra  le  altre, e la  più 
fauorita? 

Sudò  peritimi  il  Signore  nell*  Horto 
profufamentc  : Sudò  fingolarmente  per 

\é*.-  V * gii  * 
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'gli  Prìncipi  di  Sauoia  net  Tuo  Sepolcro  ; 
Morì  per  FVniuerfo  , impreffò  fópra  ta 
Croce  di  duri  Chiodi:Morto  fu  efpreflo, 
con  foaui  .maniere  , da  sé  medefimo  à 
quella  Augufla  Profapia  . Il  Ritratto 
dell* Irti pèradore  de*  Regi  non  poteua  có- 
feruarfi  meglio  , che  da*  Regi  originati 
da  Imperadori  , così  Tempre  fidi  al  gran 
Monarca  degli  Altri,  8c  all'Immenlo  Mo- 
deratore de’Secoli . 

Nella  dolorofa  Pittura  di  vn  Morto 
Dio,quàte  s’imprelTero  gocciole >tante  fi 
efprelTero  Gioie,  & in  vn  Zodiaco  di  lu- 
ce empirea  sfolgoreggiano  tante  Stelle  , 
quante  fono  le  Stille,  che  da*  Fonti  fuc- 
ilati del  Saluatore  caderono.  - 4 ' 

* Di  quelle  Gioie  i PRINCIPI  DELLA 
SAVOIA  fono  i confidenti  Depofitàri* 
che  debbono  riputarli  fopra  di  ogni  altro 
gran  Potentato  più  forti , per  eflere  dell1 
Onnipotente  i Cullodi . Di  quelle  Stel- 
le. fonò  gli  Alpini  Heroi  Aftronomi  at- 
tendi, mentre  con  occhio  pietofo  le  con- 
tano t e le  mifurano  col  fedele  A flróla- 
bto;  onde  non  ponno  mai  perdere  atten- 
ti il  Polo,  ne  far  naufragio  negl’Infor* 
tynijl  perche  ad  efli  fù  dato  in  forte  di 
/piegar  delle  Gràtie  la  Vela  nell*Augu- 
(lillìma,  e riuexitiflima  Sindone . 

B i - Au£u- 
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Augufl  flìma,  c riueritiffima  Sindone  i \ 
ii  ~ -;  che  fola  batterebbe  à fuclar  le  Glorie  di 
p*‘\  ^qucfta  Inuitt  (lima > e Nobiliflìma  Cafa  » 
poiché  col  fuo  Velo  ci  fcuopre  U Gloria 

del  Paradifoi  ^ ’ 

Mi  non  vedete  con  qual  Prouidenza* 

|r  X'\  volle  l*  Altittìmo  fauorirequefte  Altez- 
W-;  ze  Reali)  Diè  loro  1*  Jnfegna  Infigne. 
della  Purittima  ANNVNTIATA  > per 
colmar  di  etti  ancor  più  , con  quello  Bé- 
| " nette  io  accrefcìuto,  li  Fatti  ogn’hora 

t crefcenti . Per  moft rar , che  non  folo  li  ; 

éVa  dato  tutto  ad  ognuno  , mà  fmgolar- 
jfcf".,/'.  mente  à quella  Famiglia  amata,  aggiunfe 
al  termine  dell*  Humanita  Tua  penante  / 
ch’egli  paflibile  aflunfe»  il  principio  del-, 

U fu  a Incarnatione  ineffabile , che  fi  af- 
L fumé  da’  Nobiliffimi  CAVALIERI. 

DELLA  SANTISSIMA  ANN VN- 
r TIAJA , per  Iftemma  il  più  Gloriòfo  , 

^ / che  mai  potette  inuentarfi , poiché  vi  fi 
adorano  dentro  /la  Diuinifllma,  el  hu- 
mana  foftanza  congiunte.  • . ' 

• Oh  Dio  Immortale>  la  fola  emcaaa 
! " > . del  voflro  V erbo  è bafteuole^,  à . 


t 
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itiferarne  le  magnificenze  recondite  . ■ 

Taccia  , taccia  la  Fama  , perche  nell*- 
Incarnatione  fi  fece  mutolo  il  Verbo  ; e 
fol  formi  l'Eco  ai  vagiti  di  Bettelemme 
il  Caluario,  che  vide  nafeere  nelle  fue 
Valli,  e morir  ne' Puoi  Colli  quell'Im- 
mortale , che  Tempre  nafee  all*  Eterno 
Padre  nel  Peno. 

' •Portano  i ReligioAflimi  DVCIVdcfr 
la  "SAVOIA  quello  innePplicabile  Mi- 
fterò  Pul  petto  pendente,  per  dinotar, che 
dipendono  tutti  dal  Cielo . Iddio , con 
quella  generofa  Catena  li  fé  Legati  delie 
Aie  Gratie,  che  colla  delire  riparte  di 
Principi  così  Pij . Ogni  CAVALIER 
DELL’  ANNV NTIATA , benché 
vanti  Titoli  auitl , e preclari  , non  puè 
rtieglio  nobilitarli,  che  in  dirli  Schiauo 
alla  Vergine,  noflra  Reina,  à cui  curuan- 
do/i,  catenato  il  collo,  con  honoreuolif* 
Urna  rettezza  lì  eleua. 

Io  non  Tono  qui  bora  per  farui  rac- 
conto dillinto  delle  Famiglie  Ilioflriflu 
me , che  per  gran  premio  ottennero  vn*- 
Honore  così  Pubiime  . Non  ho  tempo 
nò , per  ifporui  la  degna  Perie  dì  tutti 
que*^ Nobili , che  per  la  vaglia  nelle  Ar- 
mi, ò per  la  forza  del  Senno,  ò per  Io  ful- 
gor de*  Natali  i in  ricompenfa  de*  loro 
H 3 Meriti 
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Meriti  non  poterono  edere  più  adeguai 
tamente  riconofciuti  da*  loro  Principi, 
che  col  venir  carenati  di  quel  COLL  A- 
RE,  da  cui  pendono  vii  Cielo  di  Hono- 
ri , vn  Mondo  di  Gloria , & vna  Riputa-  - 
tione  Immortale  . COLL  ARE , che 
nelle  Lettere  dei  Tuo  F E R T , porta 
i Quattro  Elementi  dell’  Honoreuplez- 
zU : Faìna,  Eternità , Religione , Trionfo^- 
Fauorcuoliffimo  Dono,  che,  in  quattro 
Caratteri  lumi  noli , fpiega  Felicità  , pett 
efprimere  Fortuna , Eminenza , Ragione  » 
Tempo . Ordine  Sagrofanto,  che  in  quat- 
tro note  notillìme  riftrigne  Fede,  Elettio - 
ne, Rettezza, Temperanza  • Cifra  compen- 
diaria di  tutti  gli  honoreuoli,  e chiari  at- 
tributi, perche  fu  fcritta  con  quella  Ma-* 
DO  honorata , e fulgida  , à cui  Ìeruì  di 
Penna  la  Spada, e di  tinta  il  Sangue . Cosi 
pura,  e fpirituale , che  oftenta  vn  Ange- 
lo , ed  vna  Vergine  per  Trofeo  . Cosi 
alta  , che  fà  Pompa  adorabile  di  quel 
Sourano,  che  le  ALTEZZE  SABAV-/ 
DE  portarono  Tempre  su’  loro  Capi  te- 
muto, e ne’  Petti  loro  adorato. 

Dopo  quello  gran  Fatto.,  che  tutti  gli 
altri  corona  di  quella  Cala  Reale,non  hò 
più  , che  dirui . In  CARLO  EM  A- 
N VELE  SECONDO,  &in  MA- 
RIA 
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HI  A G I O V A N N A BATTISTA’» 
clie  fono  i due  Cardini  di  quella  Sfera, & 
i due  Poli  di  quello  Cielo  » quanto  vi  ho 
di  fcorcio  abbozzato»  tutto  in  profpetto 
profilato  fi  ammira  . 'Eglino > che'  fono 
gl’ Indiuidui  pretiofi  di  quefta  fpeciofif- 
fima  Specie, parlanapiù  colle  Opere  He- 
roiche , di  quello , ch’io  diuolgar  fappia 
colle  mie  Trombe  fonóre.'  A loro  fpet- 
ta  il  formar  concetti  fecondi , che  della  - 
mia  facondia  fien  più  efprcfiiul. 

Rinafcano  dunque  ne’ Figli  Auguftii 
Genitori  Immortali  » e vegga  pretto  il 
PIEMONTE , come  fofpira,  continua- 
ta la  bella  Linea , di  cui  può  io  lo  ette* 
degna  Geometra^*  Eternità  . Rifpo rida- 
no , echeggiando  feftiue , le  Valli  detta 
SAVOIA  a'vagkidi  vn  Regio  Parto, 
che  porti  vna  Primauera  co*  fiori  nel  vi* 
io  , e fia  vn’Epilogo  amabile  della  MA- 
GNIFICENZA DI  CARLO,  e del 
MERITO  DI  GIOVANNA . Polli 
quelli  due  Norai,che  fono  le  due  Colon* 
ne  del  Valore,  « della  Pietà  ,vi  figgo  fo* 
pia  il  Nonpliuvltr*  del  mio  Difcorfo. 

T AC^VE  la  PA^f  A\  , 

rando  gli  applaufi  di  quella  Letterati^ 
lima  Conferenza,  fi  futtituirono  alle  vo- 
qi,  della  Veritiera  Feconda . ha  Gloria, 

H 4 con 
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con  olimpico  fguardo , all'Eminenza  af£ 
rife  del  fuggetco  celefte  , che  fe  ben  era 
flato  metto  In  compendio  , fù  niente  di 
meno  tanto  finceramente  defcritto , che  . J 
non  glimaneaua,  riè  Io  fplendore  > nè  la 
Realità,mentre  haueua  effibiti  alia  mara-  j 
uiglia  Perfonaggi  cotanto  llluftri,  e 
Reali . 

Rincaìmato  ; l'ondeggiamento  degli 
fguardi,  & il  gorgoglio  delle  parole  » che 
haueuano  , fe  non  rifpofto  à baftanza  , 
corrifpofto  douutamente  alla  FAMA» 
li  vide,  in  vna  gran  nuuola  fmaltata  d*- 
aurei  fulgori*  comparir  fiammeggiante  » 
à foggia  di  vn.Sole  , che  nell’Oriente 
prorompa , il  FASTO  REALE  . Co* 
ronatò  di  raggi , altro  non  hauea  men  di 
Sole,  che  il  non  portar  macchie  in  vifo» 
nel  quale  fplendeuano  della  luce  più  ri- 
purgata  i maniero!!  bagliori  . Teneua 
fui  Capo  altero  vn  groppo  di  Stelle  fitte  » 
che  foceuano  errare  gli  fguardi,  perche 
le  credeano  Diamanti  per  la  fermezza , « 
pur'  erano  Stelle  per  lo  fplendore. 

Coperto  di  Regio  Ammanto,  con  vno  , j 
ftrifeino  fpretfzÉuòlnientè'pròfùfo  $ ma 
nel  dispregio  anche  più  pregiabile , -Com- 
parì Porporato.  Seminando  l’oro  colla 
delira  fleflibile  , raccoglieua  le  acclama- 
**  > " ' ‘ t doni  'V  . ; 


della  fama;  177 

tioni  coll’orecchio  indolcito . Affibbia- 
uafi  al  petto  heroico  la  venerabil  prete- 
ftaco’  LACCI  DI  SAVOIA  Reali/ 
ciafcuno  de*  quali  haueua  nel  mezo  vna 
ROSA  DI  SAVOIA  Reina. 

Facea  grandi  i palli  , ma  grani  per  la 
Corporatura,  che  hauea  di  Gigante  ; Ma 
tutto  oppofto  agli  Enceladi , & a’ Tifei, 
non  fulminato  ancorché  s*  innalzafle  al 
Cielo , ma  fulminante , con  rimbombo 
fonoro  colmaua  di  fplendidezza  la  Terra 
da  lui  calcata . Alla  faftofità  del  fuo  por- 
tamento empì  tutto  quel  Teatro  di  ftu- 
pore  innondante  . Ognuno  lo  riuerì  col 
cuore  nelle  pupille, per  efler  egli  pupilla, 
che  è come  dir  luce  d*ogni  gran  Cuore  • 
La  ftefla  Gloria , che  fi  ientiua  fouente 
da  lui  fublimata  , piegofll  dal  maeftofo 
fuo  Trono  per  inchinarlo,  per  efler  egli 
vn  degli  appoggi  più  forti,  che  la  foften- 
tino.  Per  efler  Primo  Fratello  della  Mot* 
gnìficcnTa  prefentofll  tutto  pompofo , e 
per  efler  Figlio  della  Virtù  non  oftentof- 
fi  fuperbo.  Concertato  ne’  mouimeiiti 
non  men  dell’Animo,  che  della  voce, alla 
Sinfonia  delle  Mufe  alianti,  alludendo  al 
Difcorfo  cclcbratifliino  delta  FAM  , 
così  cantò  . 
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Immortali  rimbombi , hoggix  à la  F A ;M  A . / 
Fa  degli  HEROI  SABAVDI  EeoCileJU* 

Che  l’  Aonide  Ninfe  à cantar  dejìe  , 

Pi  Stirpe  si  Reai  le  Glorie  chiama  . 

»r  ' . * " » - ‘ - r * «Vi  *•  ' ’VK  • 

Quanti  brillando  il  Citi  Piròpi  accende. 

Nel  fuo  notturno  fen  vaghi,  e Stellatici  , 

Diqueflo  antico  Stelo  i Fior  fon  tanti  > „ ^ 

C/ta  ogn’hor  piugrauc  la  lor  Copia  il  rende  .. 

jD*  V Èritreo  gemmato  i ricchi  pregi 

Non  hdno  à i DVCI  ALPINI  egual  chiare^Ja^- 
E i Diamanti  Eritrei  minor  fermerà 
Hanno  de  j Cor  di  quefii  Incliti  Regi . 

i- 


Incliti  Regi , onde  Bellona  armata , 

Con  /e  /or  défilé  inuitte  in  Guerra  vinfeh 
E d'  Appennini  Lauri  7 crin  fi  citi  fe  ^ 

Fra  queftt  Afri  di  P ace  y A fina  Togata.  ■. 

Ceneroji  Guerrìer  del  Saggio  ard'ire 

L'ardore  sfauìllar  fero  ne  i campi:  ■ % 

Furcongli  Acciari  'nm*n  Folgori  ai  lampi  > 

T notti  al  comando , e Fulmini  al  ferire  . > 

ytv'.  ■ ■ , ‘ ",  i-'*-  ";  '* /•  * i * ' ^ •• 

Ne  la  Reggia  Superba , entro  cui  cole 
. G li  Hutnanijfimi  Prenci  ogni  Alma  fer.ua>  gt 
Gio«i  benigni  in  Capo  hebber  Minerua , 
wMcro«rio  <»  bocca)  e ne  la  faccia  il  Sole . * : - 


■ 
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Di  Sanine  così  puro  ai  gran  Concetti  , - 

Meglio,  che  alT trio  vittori' Qflro  fi  accefe  t 
Tì  più  fulgido  affai  l' Oro  fi  refe 
/ A l’ alta  Maefià  de' chiari  Affetti. 

• . » . \ *1  y ^ ’*  ^ . Vr • — ‘ 

- » ' ' 

Di  Purpuree  Corone  il  Cren  s*  infiora  > ? ^ r 
Co»  /o  ALLOBROG E ROSE  il  Merto  Augufio » 
Chefplende  al  Spi  d' EMANVfiJXO  il  Giulio  . 
Di  cui  Q IO VÀNN A e la  felice  Aurora, 

Aurora che  ve^ofa  hai fior  nel  vifo,  \ - 

£ nel  grembo  pudico  il  frutto  accoglie,  f - ■ 

Maturato  al  calor  de  le  Jùe  vogliet 
Che  dittote  il  carpir  dal  Paratifo. 

• >.  »>' ■ ■ 

Già  da  Luci  si  belle  al  Mondo  nafce 
Cinto  de’Lumi  autti  ’/  Regio  Dono  : 
lo  vo',  che  tocca  à me  , che  il  Fafio  fono,  ■ 

Portar  la  Culla,  e preparar  le  Tafce. 

> ' 

A!  Caiito  del  Fallo  faccedette  P ap* 
plaudimento  dell’Adunanza  ; E mentre 
quello  ft  ritiraua  con  atteggiamento  re- 
gale , fi  fece  tonatisi  PAcclamatioriecon 
rumore  giuliuo . Arrideuano  tutti  que*- 
Genij  Lettcratifiimi  ai  fulgido  Nome 
della  Regia  CASA  SABA  VDA , che 
folgorando  di  bocca  alla  FAMA  haue- 
ua  incenerato  V ObMio , & ardendo  in 
Petto  a^a  haneua  infiammata  la 

-,  fpiritofa  Eloquenza  à lodar  Principi  co* 
sì  Benemeriti  della  Virtù , cd  Heroi 
-ai  H 6 tanto 
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tanto  meritcuoli  dell*  oflequio  • r 

Donolfi  vnbrieue  interftitio  al  bisbi- 
glio delle  voci  acclamanti  al  Parto  vici-  ; 
no  della  Reai  GIOVANNA  , mentre  *' 
ciafcun  di  quei  Saggi  cominciarla  a con- 
cettizzarc  intorno  al  Concetto  Augnilo, 

& à preparar  le  Acutezze,  per  formar 
Siepe  alla  Culla,  che  doueua  ben  tolto 
venir*  infiorata  delle  Rofe  Primitiali  di 
yna Florida  Principeffa,  la  quale  batten- 
do nel  Vifo  , e negli  Anni  la  Prìmauera  , 
chiudeua  1*  Autunno  nelle  fue  vifcere, 
colle  qtiali  effendo  tutta  affetto  per  CAR- 
LO , non  potea  rendere  ad  eflo , che  va 
Frutto  Dolce  • 

In  tanto  la  Gloria  con  Maeflà  Sourana» 
e con  Souranità  Maeftofa , difponendofi 
a fauellare , intimò  colle  fue  ferenifiìme 
occhiate  il  Silcntio  à quelle  lingue  eful» 
tanti  : T acquerò  .quelle , e lafciarono  > 
ch’Ella  con  follenuta  Elocutione  faue- 
laffe  di  tal  tenore  . 

E*  quefto.  Amici , vn  de*  miei  Giorni 
più  Geniali . Luci  si  belle  non  fi  accoz- 
zarono mai  nelle  Sfere  , come  le  veggo 
folgoreggiare  nel  mio  Mufeo . Ne*  miei 
Falli  più  faufti  io  conto  i Trofei  dLcosi 
Regia,  Famiglia  , àcui  fi  curuano  Trioni 
Cali  quelli  Archi»  e con  ragione  hà  in^ 

calzati 
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balzati  li  Tuoi  Obelifcbi  la  FAMA  . Lé  . - | 

' Palme  di  Gades  fono  cadenti  al  paragone  . 
di  quelle  » che  impalmano  quelli  Famoìì 
Guerrieri»  foftenute  dalle  loro  Spade  in-  ^ 
uincibili  . Si  videro  i Fulmini  fempre 
ftrifeiar  fra  gli  Allori,  quando  lì  oflcrua- 
rono  quelli  Carolici  Marti  campeggiar 
per  feguirmi  • MirolTI  la  mia  Pallade 
Laureata,  quando  afeefero  al  Trono 
quelli  Giuftiffimi  Principi  à fublimar- 
ini.  Io  fon  la  Gloria,  che  nacqui  ad  vn 
medelìtno  Parto  con  elfi»  perche Tenza 
V-  me  non  furono  conccputi.  Da' lorfudo-  ^ > 
ri  lattata  crebbi  sì  candida , de’  lor  pèn-^ 

**  fieri  nodrita  refplrai  così  generofa , alle 
loro  Gfcfte  cotanto  intrepide  mi  fei  sì 
Forte  Ì per  le  loro  attioni  così  ben  fatte  * * * 
fon  «osi  Bella . A tutti  gli  Heroi  famofi  ^ 
v delia  Sauoia  io  debbo  tutta  mè  fteflfa;  Mi" 

fingolarmente  hoggidì  tenuta  mi  fento>  J 
Al  mio  gran  CARLO  EMAN  VELE,  . 
che  cosi  Gloriofà  mi  rende , fra  le  altre  - 
fue  Regie  Doti,  colla  fua  Regale  Magni-  , ^ 

’ fictnz.a,  ed  alla  mia  pregìatilfima  M A- 
[ RIA  GIOVANNA  BATTISTA, 
che  m*  illuflra  cotanto , colpito  Merito 
■ impareggiabile  , E perche  quelli  due  li 
• V ammirabili  Spiriti  fono  i due  Luminari  ; 
maggiori  di  vn  Cielo  , in  cui  fon  tanti 

• " ° - - A Ori* 

r \ • ••  a-  ‘ v . 
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Adri  » quanti  fon  Principi  , e tantè 
Stelle  , quante  fon  Principelfe»  affine  di 
meglio  appi  audere  alla  prole  loro  felice  , 
cfie  da  per  accrefcer  la  Luce  al  Mondo 
r col  fuo  Natale  imminente,  Iovo*pro- 
porui,  ò miei  ciliari  eloquenti, quello  cu- 
rio!! filmo 

PROBLEMA  ACCADEMICO 

SE  SIA  PIV  GRANDE  LA 
-MAGNIFICENZA  DI 
CARLO  , 0*L  MERITO  - 
DI  GIOVANNA  * 

COsì  lodandoli  i Genitori , i Parti 
verran  lodati  ; Che  fe  fonoTIloria 
de*  Padri  i Figli  > quando  fon  Sapienti  » 

' quando  i Padri  fon  , come  quelli , così 
Glorio!! , non  ponno  venire , che  fom- 
; inamente  i Figli  efaltàd  . : 

Ma  per  far  maggiormente  campeg- 
giar la  Gloria  di  quelli  Padri,  defidero  d* 
intender  le  Gare  de  voftri  viuaciffi m*  In- 
gegni, onde  in  arguto  cimento  rifplenda 
il  vero  didimo  ; E li  come  allo  dropic- 
cio  de*  Laurei  Tronchi  guizzan  per  l’aria 
ambiente  le  fauille  fuegliaté  fotto  la 

Icona  di  quella  Pianta  p che  fi  dimodra 

' ' — - - r - amica-: 
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amica  ad  Apollo  colle  fcintiile  , che 
fpruzza  j.  cosi  dalle  ardenti  refrattioni 
de’voflri  ingegni  preclari , goderò  di  ve- 
der > che  prorompano  fpiritofiflimi  i lu- 
mi, à coronare  l'inneclilfabile  fulgidez- 
za di  quella  Regia  Corona  , che  Tempre 
delle  Mufe  fu  protettrice, & il  rifugio  de* 
Letterati . 5 

AH’Inuito  della  Gltrìa  li  IcolTero  que- 
gl* intelletti  impennati',  à guifa  delle 
Aquile, quando  fi  accingono  à {piegare  al 
Cielo  fublime  il  volo . Rifpofero  con 
fon  oro  concerto,  come  far  iògliono  le, 
Cetere  al  Plettro  $ Ma  fra  i molti , che 
ragionarono  due  di  que*  Genij  piu  fcel- 
ti  vennero  à fegnalarfi  , perche  furono  i 
meglio  accolti  dalPvniuerfal  plaudimen- 
t'o*L  II  primo  diede  in  quelli  termini  la 
fila 

RISPOSTA  AL  PROBLEMA: 

A FAVORE  DELLA  MAGNI- 
FICENZA DI  CARLO. 

IO  ridurrò  tutte  le  Attieni  di  C A R- 
LO  all’ vnico  Titolo  , che  mipreìif* 
le  laSereniflìmiG/ori^  della  di  lui  Rega* 
le  Magntficcn?g . Quella  farà  PAfiunto 
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più  alto  del  mio  Difcorfo  > che  profon- 
damente s'inchina  in  honorare  vn*  Al- 
tezza 9 la  quale  col  folo  Tuo  Merito  (I  Tu- 
bi ima  . - 

Moftrcrouui  in  Epilogo  le  Virtù  di  vn  ■ 
Principe  così  Heroico,  che  non  può  ef- 
fer  maggiore  per  efler  Maflimo  ; fi  come 
Io,  fra  tanti  lodatori  di  CARLO , non 
fono , che  il  più  inferiore  , per  efler  Adi» 
vimo . 

La  Clitia  de*  Cortigiani  % vo*  dire  1*- 
Adulatione  , non  raggirerà®  nella  mia 
lingua  a’mouimenti  di  quello  Sole  ; ma 
la  Verità,  ch’io  profcflb, quali  vn  Fosfo- 
ro > che  *1  corteggi,  farà  la  Stella  precor- 
ridrice  della  di  lui  Augufiiflima  Nafcita,  . 
e la  feguace  fidiffima  della  di  lui  fulgidif- 
fima  Vita  • 

Nacque  il  Gran  CÀRLOEMA- 
NVELE  SECO  NDO  à coronar  U 
Gloria  de*  Tuoi  Regi/  Natali  collo  fplen- 
dore  de’Natalitij  fuoi  Falli.  Non  so.» 
che  trouar  fi  polfa  Magnificenza  maggior 
di  Nafcita, per  che  non  potrebbe  addita 
alcun’altro  Principe  di  quella  , e ben  for- 
d’ogni  altra  Regia,  od  Imperiale  Fami- 
glia , che  come  lui  pronti  più  numeroji , e 
più  preclari  gli  AntepalTati  . r 

E*  facili®  ma  la  pimo^atione  Gene»; 

logica> 
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logica, perche  ne’ Paterni  Accendenti  di 
CARLO  annòuerati  fon  da’ Cronolo» 
glfH  più  veritieri  Nouanta  Imperatori  ia 

«Regi,  fenza  altri  Principi  , anche  So- 
urani  > che  dallo  Stipite  di  queRa  Nobt-,'  f ' , 
liflima  Dipendenza  proforfero.  Peda-  ;';4| 

le,chc,come  pur  teftè  dalla  FAMA  vdi-  . 
fte , tutto  carico  di  Corone  , ha  per  fuoi 
Fiori  Refi  Rèine , hà  per  Tuoi  Frutti  Im-"  v ! 
mortali  Heroi. 

wHor  quale  prouapiù  piena,e  ftabile  di  / *4 
Origine  Porporata  vaglio  à produrui  , 
onde  la  ÀlMguificen'%a  fpicchi ’ngrandita  1 i 
al  fommo  della  Culla  di  CARLO,  Tot- 
to  di  cui  RfTofli , à formarle  diuifa  i pie- 
di, tutta  la  Ruota  della  Fortuna , e fopra 
di  cui  vnita  fi  Refe.,  à fargli  Solecchio» 
tutta  l’ombra  della  Virtù.  • M 

Le  Martiali  Bandiere  furono  le  Fafcie  . 
Infantili  di  CARLO»  che  Laureato 
oafcendo  fcherzò,  come  vn  Fulmine,  fri 
gli  Allori  , e fra  le  Palme  atfafciate  da’» 
fuoi  maggiori  entrò  Trionfante  nel  Mó«  1 ; ... 
do . II  di  lui  gran  Padre  portò  le  Vittè - 
rie  col  braccio , più  che  nel  Nome . Prin-  j 
. ripe',  che  per  lo  fplendor  de*  Natali,  per 
la  Purità  de' CoRumi,  perla  Chiarezza 
dello  Spirito , per  la  fulgidezza  delle  At- 
tioni,  per  la  purgatezza  del  Giudici©  , 

; per 
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per  Io  rifleffo  della  Frudéza,  per  la  nette** 
za , della  Ciuftitia , e per  gli  raggi  delibi 
Kettezza,  può  chiamarli  lo  Specchio  de#- 
Principi  fénza  macchia:  e di  quegli  Spec- 
chi appunto  de*  quali  fi  ferue  la  Matema- 
tica,nò  che  per  illuminare, ma  per  accen* 
dere  gli  oggetti  dittanti*  Condir  VIT? 

'TORIO  AMEDEO^/  in du£  tctmini  A 
liò  detto  interminabili  Elogi . Fù  Egi’iji 
complefio  di  tutti  i Meriti,  1*  Honor  deh-  ^ 
la  Porpora,  il  Luftro  della  Corona,  il 
Salomone  del  Trono  , ih  Gedeone  dei 
Campo  , rocchio  delia  Politica  'Chri7 
ftiana , la  Pupilla  della  Ragion  di  ,Statp 
Diuina . r ‘ il  ,v 

La  Madre  di  C A R L O fii  la  Regijf 
CHRISTINA , quella  gran  Pnncipef-r. 
fa  di  cui  Fauellano  con  tanto  ftupore,coj$, 
quanta  verità,  le  famofe  Hiftorie  . Im- 
mortale Heroina  di  cui  parleranno , fiac- 
che *1  Cielofia  mobile  , ftabili  i Marmi, 
della  cui  Religioni  Pietà  faranno,  finche 
fi  co  n fu  mi  no  i Secoli,  irrefragabili  Tc- 
ftimonij  gli  Altari,  ed  i Templi,  della 
cui  generofa  Munificenza  farann*Eco al- 
le lodi,  finchela  gratitudine  non'fi  eftinr  • 
gua, gl’ingegni,  ed  i Cuori . CHRISTV 
N A , che  per  la  fermezzadel  petto  in- 
trepido, per  la  Chiarezza  dello  fpirito 
: " fcaltro 
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fcaltro , portò  per  Imprefa  il  Diamanti; 
. e ben  con  ragione,  perche  fu  di  Diaman- 
te ognifua  Imprefa.  C H R I S T ì N A» 
che  per  la  Virtù  , non  meno  , che  per  la 
Nafcita  fu  Giglio  Reale  : Ciglio^ che  fra  le 
Spinc,non  meno, che  fra  le  Rofiy  della  Sa* 
noia , campeggiò  Guerriero  al  par  di  So- 
ttrano; CJhe  non  mai  così  ben  moftrò  la 
Corona  , che  coirinchinarfi  a*  piedi  del 
Crocififlo,e  fi  fcminò  nel  Cielo, non  me- 
no colle  fue  lagrime, che  colle  fue  Limo* 
fine  , fpargendo  per  tutta  l’Europa  la  fin 
fragranza  : Che  accrebbe  alle  dipi. il  can- 
dore col  filo  rifleffo,  & alla  Croce  il  riflef- 
fo  col  filo  candore.  La  grail  Figlia  di 
HENRICO  IL  GRANDE,  che  fù  il 
Franco  Marte, l’Hercole  Gallicano , & il 
Gioue tonante,  ond’EIIa  può  ben  chia- 
marli del  fuo  Secolo  la  Minerua,come  na- 
ta da  vn  Capo  così  poflente  , e come  for- 
nita di  vn  Senno  così  eleuato. 

Hor  qual  più  chiara  Magnificenza  può 
sfolgorar  intorno  alla  Culla  di  CAR- 
LO, a’ di  cui  vagiti  rifpofero  echeg- 
gienti le  Trombe  > alle  cui  Nenie  con-  ~ 
certarono  il  Canto  leMuf^a*  di  cui  pri- 
mi réipiri  fi  accoppiarono  fZeffi  ri  della 
Gloria? 

Fu  CARLO  Dono  del  Cielo, e perciò 

: fcinjiilò 


i 
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Mà  qual  Neftore  più  facondo  pub  fpie* 

• /^gar  mai  la  dolcezza  del  Nettare  piùfoa- 
ue»  che  nel  Nome  immortale  di  EMA- 
NVELE  fi  liba.  Nome  tutto  fiorito* 
-perche  dillo  dal  Ciclo  in  rugiade  fi4 
Ì Fior  del  Campo  > é fui  G glio  delle  Con* 
ualli ...  Nomen  cum  Violisi  Rofifìne  natum  p 
* perche  recò  la  Primauera  alla  Pianta  del 
Genere  fiumano,  sfiorita  per  la  perdita 
dell’Innocenza,  sfrondata  per  la  grandi- 
ne della  colpa,  ed  infruttifera,  perche 
da'liuori  venefici  dell’Antico  Serpente 
contaminata  . Nome  di  cui  alcun*  altro 
non  potea  effere  più  efpreffiuo  del  Ver» 
bo,  allMior,  ch’Egli  aflunfe  Carne  mor- 
' tale  , perche  fi  fpiegan  con  quello  le  due 
Nature,con  ammirabil  Mifiero  non  per- 
mille,  mà  vnite.  Nome,  che  lignifica 
aiuto  ccleftc,  ed  affi  (lenza  diuina,  ond’è» 
che  fu  sì  addatteuole  al  noftro  CAR- 
LO , cpme  a’  fuoi  Antenati , li  quali , fe 
t fingolarmentc  goderono  di  tale  denomi- 
nanza , in  quella  Regia  Cafa  natìua , al- 
tresì neprouarono  l' efficacia  dalla  De- 
. lira  del  Dio  degli  Eferciti  prouenuta . 

In  chiamar  CARLO  ancora  £ MA- 
N V E L E fi  hebbe  riguardo  al  docu- 
mento di  Seneca,  chelafciò  fcrittò  do- 
ue§5  a’  belli  Fanciulli  ’mpor  belli  i No* 
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mi  : Cosi  leggiamo  di  Ciro , di  Affatoti*  ) 
di  Enca%  di  Afcanio,  tflfaceo,  e di  altri  di- 
uerfi  . JE  qual  Pargoletto  Principe  fu 
mai  più  vezzofo  di  CARLO  Bambino  ? 
E qual  Nome  Reale  fu  mai  più  vago  di 
EMANVELE  , trafcelto,  come  il  piu 
conueneuole,dal  Monarca  de’  Secoli  per 
1‘Vnigenito  Tuo  dilettoci  più  auuenente, 
&il  più  fpeciofo  di  tutti  i Figliuoli  degli 
Huomini  ? 

. Anche  dalle  Acque  Battefimali  traile* 
XÌARLO  EMANVELE  il  limpido 
Nome  di  quel  F R A N C E S CO , che 
sfolgorò  dalle  Stelle  , ARro  così  fecon- 
do, a*  Talami  flerilidi  tanti  Principi, che 
P implorarono,  per  ottenére  dalle  Bene- 
dittioni  Diuine  Frutti  Celefti . Tale, fra" 
gli  altri  molti,  fù  FRANCESCO  IL 
PRIMO,  Rege  de*  Galli  , vaticinato 
dal  Santo  prodigiofo  ad  ALOISIA  DI 
SAVOIA,  fi  come  fù  il  noftro  CAR- 
L O , col  Fratello  FRA  N C E S C O 
GIACINTO,  impetrato à CHRI- 
STINA DI  FRANCIA. 

Equi  non  debbo  lafciar  di  dire  per  in- 
' tramefia  di  Pio  Rifiefio,  che  FRANCE- 
SCO DI  PAVLA  fù  apputo  il  Grano  di 
Senapa  in  terra , per  la  fua  profonda  hu- 
miità,  il  Minimo  di  tytt’i  Semi , ma  hora 
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stagliato  nel  Cielo  è diuenuto  ttiag^ioré 
omnibus  ff/fri£#/,crefciuto  in  grand’AIbe- 
ro,  ftende,  à proteggere  le  Cafe  Reali  , 
le  Tue  braccia  feraci , da'quali  pendono 
innumerabili  frutti  , e ne' cui  fertilif- 
fimt  Rami , tanti  Augelli  Reali  trouano 
il  Nido  per  partorire  » e per  alieuare  i 
loro  Regij  Pulcini  . 

Nominai  FRANCESCO  GIACIN- 
TO , nè  debbo  permettere, che  ne  debba 
trascorrer  muto  TElogió , perche  anche 
accrefce  li  Falli  Reali  di  CARLO  . Egli 
fù  il  Caflore,che  col  morire  sì  fè  immor- 
tale, Ijfciado  in  CARLO  vn  Polluce, ac- 
cioche  viuendo  s’immortahfle . Giacque 
GIACINTO,  il  bel  Fior  del  Trono,nel 
Sepolcro  , recita  dà  Parca  infida;  mà  fù 
trafpiantato  nel  Parodilo  à goder*  eterna 
la  Primauera,&  ad  intrecciarfi  alla  Coro- 
na Celibe  del  rediuiuo  Agnello, al  cui  piè 
depofe  la  propria,per  regnar  meglio, co- 
ronato di  quelle  Rofe,che  non  mai  cadu- 
che ràpollano.CoSÌ  cedette  il  SoglioRea- 
le  vn  Giacinto  adVn  Diamante, e rinun- 
ciando al  Fratèllo  Guerriero  i Bellici  Al- 
lori , appello©  , Fanciullo  imbelle  , alle 
Palme  , che  trionfali  alla  Gerufalemme 
Pacifica  intorno  frondeggiano, 
f*  -Entrò  dunque  C A R JL  O à regnar 
* • 

^ -,  ■*  ..3f  • A 
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Pargoletto  fui  Trono  , hereditato  da I 
Padre  Auguflo,  che  vi  lafciò  la  Giuflitii  | 
aflifa  , & infioratogli  dal  fofpjrato  Ger- 
mano,che  vi  lafciò  l’Innocenza  piantata. 

Mà  che  difs’Io  Pargoletto?  Venne  à re- 
gnar còsi  Grande  , fe  non  per  la  fuà  fta- 
tura.»  per  lo  fuo  Stato , fe  non  per  lo  fuo 
Corpo  tenero , per  lo  fuo  fpirito  Gigan- 
. te,  che  colla  viuacità  dell'Animo  già  ro- 
buflo  prccorfcgli  anni  virili , e colla  fe-  , 
rietà  del  fuo  Senno confolidò  la  Macfte- 

- r*r  ' • . * • 

uolezza  del  Principato. 

Saule, benché  già  crefciuto  in  corpora- 
tura  profufa,  fù  per  ifcherzo,  mà  più  per 
'*  ifcherno, détto  Fàciullo.all' bora,  che  co- 
minciò à maneggiare  lo  Scectrò  co  ruuida 
mano,à  cui  veniua  meglio  il  Vincaftro,e 
Co  rufticana  habitudine,che’l  nroportio- 
naua  più,  che  alla  Reggia  , alla  Greggia 
7 Mà  Dauitte  tutto  all*  oppofto  , banche 
Giouanctto,  pareuanato  al  comando,  e 
più ,che  agli  Arméti,  agli  Armati,più  che  | 
al  Cortile  alla  Corte  dichiaroffi  affaceuo- 
le.  Videfi  perciò  sfauillarc  il  di  lui  gene  - 
rofo  Genio  nelle  prime  fue  attioni , delle 
quali  l’Indole  fola  fù  la  prima  Maeftra  . 

L’Indole  ancora  fù  la  prima  Maeftra 
' di  CARLO.  Ei  mi  fe  ilpiede  fui  Tro- 
no , conta  Dauitte,  e quando  non  gli  fi 


-V  • . — 
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forte  affettato  naturalmente  fulle  tempie 
il  Diadema,  l’Elettione  Phauerebbe  fccl- 
to  airimperio.  In  quella  gui fa  ofleruafi 
nelle  Piante  > all*  bora  , che  pargoleggia- 
no , l’Inclinatione  non 'tralignante  dalla 
loro  Originaria  Propagine  ; e ben  fi  co- 
nofce  a’  Pampini  delia  Vite  > snella  fia  ge- 
nerata da  Cipro,  ò da  Scio,  ò da  Engaddi, 
ò pur  fé  fia  per  degenerare  in  fogliami  , 
Agrefti,  e Lambrufche  » 

Lo  Spirito  di  CARLO  E M A* 
N VELE  spiegò  la  Faftofità  della  di 
lui  Nafcita  , nella  Magnificenza  della  di 
lui  Giouinezza  • Ei  crebbe  fotto  la  Reg- 
genza di  vna  gran  Madre  vn  gran  Princi- 
pe, fotto  la  Direttione  di  vna  gran  Prin- 
cipcrtVvn  gran  Figlio  /fotto  i documenti 
dclla^ran  CHRISTIANA  vngranCa- 
tolico  , fotto  Pombra  di  vna  gran  Luce 
vngran  Lume. 

Colla  feorta  di  vna  Face  fi  fulgida 
entrò  per  le  nebbie  del  Pò  à diffiparle 
colla  fua  Prefenza  Sourana  . Appunto 
come  vn  Diofcoro  eftinfe  leTempefteCi- 
ui li  nella  fua  Reggia,  edal  fuo  Polo  fè 
difparire  i Turbini  delle  Turbolenze 
Politiche.  ' ^ 

Se  CHRISTINA  B P Iride  CAR- 
LO fù  il  Solcnel  ralle  renare  il  fuo  Cie^ 


I Io. 
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. lo  . Sole  » che  nell’  Orizonte  del  Trono' 
fé’  tramontare  l’ombra  del  Regno  Sere- 
nillimo  per  la  Bellezza  del  Vifo , Belliffi- 
mo  1 per  la  Serenità  dell’Animo.  Il  di 
lui  Volto  parea  di  vn  Angelo  ; e fé  non 
hebbe  l’ale  agli  homeri  per  volare,  por- 
tolle  a’  penfieri  per  correre  infaticabile 
à quello  gran  Mufeo  della  Gloria.  La 
a viuacità  del  fuo  Spirito  fù  corrifpofta 
dalla  velocità  del  fuo  piede  , &r  alla  Mae- 
ftà  dell*  A {petto  Regio  vnU’lntrepidezza 
del  Petto  forte. 

Hebbe  le  Porpore  fulle  labbra  natiue , 
e Culle  guancie  impaliate  di  Rofe , e di 
Gelfomini , fpiegò  la  venuflà  più  fiorita, 

# e TAuuenenza  più  fignorile.  La  Chio- 
ma d’oro , che  gli  fiottaua  fui  colo,  reca- 
ua  procelle  di  abbagliamento  allo  fguar- 
do  : Ogni  Capello  era  vn  raggio  , che 
ogni  pupilla  feriua  . Gli  Archi  dellefue 
Ciglia  faettauano  i Cuori  de’fuoi  Sudditi. 
Non  proferiua  parola,  che  non  fofie,m- 
filzata,  come  vna  Perla  , non  facea  mo- 
uimento  , che  non  fermalfe  larifieifione 
al  di  lui  riflelfo  . 

Mà  non  è da  ftupire,  fe  folle  Gioui- 
netto  così  Gratiofo , fi  come  hora  Adul- 
to fi  fa  conofcere  così  Grato,  s’Egli  heb- 
be le  Tré  Gratie  per  Suore,  L V D O- 

VICA, 
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VlC A , ADELAJDE  , e MARGHE- 
RITA . Tra  I chiari  del  la  Afa- 

gnificenz*  di  CARLO  io  vo’  riporre 
quello  lucidiffimo  Trigono,  poiché  la 
' Pèrféttione  più  efajta  in  quello  bel  Tri* 
no  rincontrali  Quelli  fono  i Tre  Cigli 
fOro,  che  la  gran  Madre  CHRISTI- 
N A fpiegò  fimbolicamentc  nel  Ino  Ste- 
rna Reale  , a’ quali  fi  debbe  Cclefte  il 
Campo  0 perche  campeggiano  : tutti  Cc- 
•lefti  •>  f • " N 

LVDOVICA  la  gran  Principefla  de’ 
Cuori,  Saggia  cosi,  come  Nobile,  e così 
fpiritofa , come  Spirituale , è TAmazone 
della  Virtù , la  «Palude  della  Palleftra  , la 
Diana  delle  Selue  , l’Amore  dell*  Hone- 
fìà,il  Cuor  del  Coraggio,  la  Stella  della 
Prudenza,  il  Fregio  della  Porpora,  i)  Fio- 
re della  Prudenza,  e del  Tuo  Seflo  la  Glo- 
ria . Ella, .qual  Atalanta  , fulla  Dorali 
ved^  sii  briofo  Corfiere  volar  veloce  à 
faettar’  i Daini  fugaci , e precorrere  la 
Tua  Fama  col  valorofo  fuo  moto  . Quella 
Cacciatrice  Aretina  colla  rapidezza  del 
corfo  trattiene  ne*  Ceruìferiti  la  fugaci- 
tà del  Tempo  cozzante  .<  Ha  l’Animo 
così  grande , che  la  fua  Specie  può  van- 
tare per  ella  le  fue  AlefFandre  . Ha  il 
Petto  così  generofo,  che  non  v’èacci- 

I a dènte 

..  j • 
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dente  clic  *1  vinca  » nè  paffion , che  I’op^ 
prima  ì*  (dà  l*A?ftiTOa!CÒsI  bella  , che  noi! 
v*è  nelle  Sfere  aleuti*  Altro  di  maggior 
fulgidezza  . Hà  l'odor  de*  Coftumi  sì 
puro  » che  non  v'  ha  Rofaio  in  Pefto,  che 
fia  più  olezzante  di  L V DO  VÌC  A« 
LODOVICA  sì  » che  col  folo  fuo  No- 
me fpiega  fue  lodi , col  folo  fuo  Merito 
impiega  ogni  Linguaio!  folo  fuo  viuere 
Impiaga  l*  Obbljo  , col  folo  fuo  Spirito 
fconfigge  l’Inuidia:  Degna  di  tanteiue 
Doti,  che  fe  non  la  rendono  Vnica,  la 
coftituifcono  Singolare. 

Vnica  non  è LVDOVICA , perche 
la  pareggia  in  tutto  A D E L A I D E la 
Famofa  Sorella , che  gareggia  colle  Ze- 
nobie,  colle  Camille»  colle  Caflandre» 
colle  Harpalìci  : Decoro  dell’Honeftà  , 
Ornamento  della  Virtù  , Pregio  delle 
Scienze,  Honore  degli  Oftri,  Maeftà  del 
Soglio  , Aquila  degl’  Ingegni , e Fenice 
della  Bellezza.  Alla  Bellezza  di  ADE- 
LAIDE abbatte  Arianna  la  fua  Corona 
ftellante,  pofpone  Antiope  la  fua  cele- 
brata Auuenenza,  inchina  Dafni  la  fua 
Laureata  Figura  , fommette  Gli  cera  la 
fua  fiorita  Ghirlanda , prottra  Gidippe  la 
fpéciofa  fua  Forma  . E*  poco  quefto  è 
poco  • Eauellando  della  Bejtà  Interior^ 
r della 
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della  Saggia  t della  Diferetta  A DE* 
LAIDE  , fé  ogni  altra  addietro  inferio- 
re non  lafeiafi,  pochiffime  vi  fon,  che  F- 
agguaglino,  però  non  v’è  alcun*  altra  » 
che  la  forpafli . L’Augufto  ELETTOR 
DI  B A V I E RA  rion  poteua  eleggerli 
Spofapiù  degna,  che  campeggia  come 
vna  Pallade  fra  i Palatini  della  Germa- 
nia:^ Angelo,  benché  in  carne  : Tutta 
Spirito  puro , tutta  pùriflima  Intelligen- 
za^ Ninfa  la  più  vezzofa , la  più  ammi- 
rabile* la  più  innocente,  che  mai  riuerif* 
feii  Danubio.  Stella  la  più  regolare,  la 
più  briofa,la  più  brillante, che  mai  odor- 
nafte  il  Settentrione  . Gemma  la  più 
sfolgorata,  la  più  folida , la  più  virtuofa» 
che  mai  arricchilfe  laBauarefe  Corona  * 
poiché , qual  Pantarba  di  tutte  le  Gioie 
vn*  Eli  ratto  , di  tutte  le  Principeffe  è 
ADELAIDE  vn  Riftretto. 

In  lei  ancor  viuace  fi  cole  i|  condor  di 
vna  MARGHERITA  Sorella  . Ahi 
che  qui  bifogna  accompagnar  quella  Per?» 
la  colle  rugiade  più  , che  dell’Eloquenza» 
del  Pianto,  e funeftar  quello  Elogio» 
con  vna  cosi  dolente , benché  altretanta 
Gloriofa  Memoria.  MARGHERITA 
più  pretiofa  di  quella , che  vide  ftrugger- 
fi  neiFaceto  il  Canòpo  inagrito , perche 
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la  métà  di  vn  Mondo  facea  naufragio  nel 
piccol  giro  di  vn  Vafo . MARGHERI-: 
TA , quella  >che  fu  per  lo  pregio  (limata 
degna  d’ingemmar  la  vada  Corona  al  grà 
Monarca  de’  Galli . Ma  definita, per  la 
purilfima  fua  Candidezza  ad  hauere  fra 
GiWfrTùmirio  i non  che  il  Talamo  > & * 
portar  nell*  Heroica  CASA  FARNE- 
SE altrettanto  fconforto  > quanto  fplen- 
dorè,  poiché  fu  rapita  intempeftiuamen*4 
te  alla  Gloria,  come  degna  d’imperio 
molto  più  vado  di  quello , che  meritò 
nella  Terra  . Mori  nell’infaudo  Patto,* 
per  edere  Madrcperla  le  codò  la  vitale 
«(Ter  feconda . Ben  fc’  conofcere,  còlila 
era  fomigliante  ad  vn  Angelo  , che  no» 
sa,  nù  può  in  modo  alcuno multiplicar 
lafua  Specie.  Piantela  PARMA,  che 
accreditauadpiù  predo  fa  del  Gange  con 
M A R G H E RITA  sì  Nobile  Culla  fua 
fponda*.  I-agrimò  la  Dora,  che  vanta 
più  dell*  Jdafpe  riecafo-Veaa , per  hauer 
hauiitas  fujla  fua  riua  vna  MARGHE- 
R ITA  & tal  vai  lente  5 Mà  giubilò  il 
gcànd’Eh frate  del  Paradifo  , quel  Fiume 
interminabile,  &innefaufto,  che  collo 
(gorgo  delle  acque  fueGioriofe  rallegra 
la  Città  di  Dio  Viuo»  perche  fi  fentefeo- 
me  piamente  può  crederi!  ) con  queda 
» i " • ' Reai 
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Rèa!  MARGHERITA  nel  fèno  accrè-  v 
fcer  le  Gioie  pure,  e gonfiar*  il  Fallo  Im-  * 
mortale.  . !f 

Fallo  Immortale  aggiungono  à CAR- 
LO le  Tré  Sorelle  alla  sfuggita  lodate  , 
delle  quali , con  la  perplemtà  nfieffiua 
di  vn  Paride,  perche  hanno  ben  poche 
pari , non  sa  decidere  il  mio  Giudicio 
qual  meriti  *1  Pomo  d’Oro. 

Ciafcuna  di  efle  1*  ottenne  in  haucr 
CARLO  Fratello.  CARLO,  che  ap- 
punto , qual  Pomo  d*Oro  per  lofplendo- 
re  della  fuaNafcita  , meritò  gli  applauli 
dèi  Mondo , fpuntando  dal  Regio  Pedale 
della  Sauoìa , tutto  nell*interno  ingem- 
mato delle  Virtù  più  Reali  • Si  vide  ben 
tofto  in  lui  l’Indole  di  vn’Achiile,  pullu- 
lante dagli  Anni  più  teneri  prefagir  la 
Fortezza  de*  Campioni  più  coraggio!!  • 
Appena  potcua  col  braccio  regger  la 
Spada , che  già  la  vibraua  agguerrito  , 
auuezzandofi  in  finte  Tenzoni  a*  conflit- 
ti veri  . Anche  per  ifcherzo  vccideua 
minace  TOtio  Nemico,  e con  fallì  affalti 
imparaua  ad  efpugnare  le  Rocche  forti . 
Sopra  vna  ’Cartà^dpbole  apprendéùa  le 
Fortificationi  dèlie  Piazze  più  inefpu- 
gnabili , e colle  Linee  tirate  da  mano  im- 
belle fi  dilettaua  apprenfiuamente  di  ri- 

^ " I 4 durre 
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durre  al  Punto  di  renderli  gli  Attediati 
riftretti. 

Gli  E ferriti;  Infantili  di  C A R L O 
fplrauano  vna  M*gni$ctn&*  Virile > Gii 
Eferciti  à CARLO»  in  Pittura,  impri- 
meano  di  battagliar  reale  il  difio . Schicr 
raua  nell’Imaginatione  le  Truppe  , e « 
figtiraua  jneil*  Animo  le  Vittorie..  Del 
fuo  Capo  faceua  vn  Campo,  e de*  Tuoi 
penfieri  formaua  Campioni  • Guereg- 
giaua  in  sè  fteflo,  e daua  configli  a*  Pofti, 
ch“  vifitaua , fconfitte  agii  Opporti,  che 
Combatteua  : Tal'ardor  gli  auuampaua 
li  cuore  d'  imitar  gli  Accendenti  fuoi 
Bellicofi.  . 

Armeggiando,  col Ficvitto  imbrandi- 
to moftraua  il  fior  di  vn  coraggio  adulto, 
benché  nafeéte:  NongPinfegnaua  l'Arte 
della  Difefa  colpo , che  non  colpifle  la 
marauiglia  degli  Affilienti  : Non  fegna- 
ua  coli'incalzo  ferita , che  non  ferifie  le 
fpettatrici  pupille  collo  ftupore  . La 
fueltezza  del  Corpo  fleffibile  difeopriua 
in  lui  la  prontezza  dello  Spirito  infatica- 
bile. S’imperlaua  letempiedi  ruciadofi 
fudori  ad  innaffiar  que*  Lauri  naicenti, 
che  à coronargliele  proforgeuano. 

La  velocità  del  fuo  Corfo,come  la  Se- 
renità del  fuo  Volto  » lo  fea  credere  va 
. ..  . zefiro,  ; V ^ 
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Zeffiro,  nato  ad  innamorar  tutti  i Cuori. 

La  yluacitàdel  Tuo  petto  , come  del 
fuo  guardolo  feaftimarVn  Zaffiro,fcin- 
ttliante  di  lume  celefte  , ebenhuorato 
dall’appiicatione  indefefla.Eurialoje  Nifo 
non  gli  hauerebberoconftraftato  il  Pre- 
mio nella  Carriera,pérche  gli  bauea 
(operati  nella  Paleftra  ; ed  vna  Atalant* 
gli  hauerebbe  ceduta  la  lode  de’ piedi  , 
per  giugner  poi  à riuerirlo  come  fuo 
Capo  • 

Il  vanto  de'  piedi  non  è men  lodeuole 
in  CARLO  y che  da  capo  a'  piedi  tutto 
è lodeuole  . Apprefe  à lattar  con  tal  leg- 
giadria 9 che  quando  danza  fui  Suolo  rafi. 
fembra  vn'Aftro  , che  caroli  nel  Cielo  « 
Mà  qual'  effer  debbe  l'Anima  di  CAR^ 
1,0  nel  capo,  fe  così  gli  brilla  ingegno- 
fa  nei  piede?  quali  mouimenti d’ affetti 
Hcroici  fargli  dourà  nel  Cuor  generofo.» 
fecon  tal  Maeftà  gli  li  diuincola  nelle 
piante  profciolte . Egli  accozzando  in- 
fierae  la  grauitade,  e la  leggerezza  , falta 
come  Antioco  da  Rè,e  non  come  Hippo- 
clide  da  Pantomimo.  Se  dalla  terra,  eh' ei 
liba  col  pa(Tolieue,non  gli  fpuntano  1 bo- 
rii fopra  le  labbra  di  Chilo  mira  con 
tonito  fguardo  gli  fiorUcon  gli  applaub, 
Jc^eo  ritornando  di  Creta  ; vincitore 

•~;T  7 i i - ■ M 
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del  Minotauro  , hauendo  approdato  à. 
Deio,  quiui  co*  Tuoi  Seguaci  fi pófe  fefH- 
uo  à formar  vn  Balletto,  che  colle  fue^ 
fpire  intrigate  rapprefentaua  gliauuoN 
cimenti  del  Laberinto.  CARLO  trion- 
fando dell*  Otio  nella  fua  Corte  co’  Tuoi 
Caualieri  più  Giouani,  e più  Giouiali,  fù 
veduto  più  volte  infallibile  negli  errori 
del  Ballo  formare  vn  Laberinto  agli  oc* 
chi  intrigati  dallo  ftupore. 

Tal  fu  oiTeruato  vn  Pirro,  Figliuol  di 
Achille,  che  per  la  venuftà  nei  danzare 
diè  la  denoiflinanza  al  Bailo  Pirritio , Tal 
fù  ammirato  vn’Fpaminonda , Duce  de*-  . 
TebanhBellicofiffimo,  praticar  più  volte 
la  Danza,  e profeflare*  che  dagli  atteg* 
giamcnti  viuaci  di  quella  guadagnala 
maggiore  l’agilità  ne’  mortali  Cimenti. 

Rifiutò  Platone  Tenero  l’ indorar  la< 
Pretella  cogli  altri , c faltar  dinanzi  ^ 

Dionigi  nelle  Gozzouigliedi  Siracufa  » 
alfeuerando  elfer*  Egli  Rampollo  di  yir il  . 

Germe,  e fupponendo  il  carolare  attione 
da  Femina,  e da  Baccante  j Mà  fi  farebbe 
lafciato  conulncere  al  mirar  C A,R  L O 
in  Danza  * ed  hauerebbe  fclamato  , che*! 
ballar  à quel  modo  è vrt  fatto  daHeroe 
Così  pretefe  Ariftippodi  nondfcemare 

kferietà  dlyna Severità  FUofofica , fai* 

- "*  r . tand© 
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tando  tal’ hora  in  honor  di  Libero  con 
ammanto  innoftrato:  CARLO  perciò 
nonlfminuifce  la  grauità  del  Tuo  Capo  > 
e*l  Regio  decoro  della  Tua  Porpora , colla 
leggiadria  de*  Tuoi  piedi  Luciti , e colla 
M*gntfictpz.a  de’  fuói  Balletti  Reali  • 

Le  Mach  in  end  i quelli  oftentofe , e le 
Inuentioni , che  col  difpendio  profufo 
raccolfero  le  acclamationi  innondanti  * 
non  lì  ponno  riftrignere  nel  giro  di  vn*- 
hora,  perche  meritarono  gli  applauli  di 
vn  Secolo.  La  Faflofità  delle  Scene,  che 
coll*  artificio  adeguarono  gli  Spettacoli 
• Teatrali  di  vna  Roma  Superba  : la  Varie- 
tà delle Efitrate,checol  diletto traflero  le 
lodi  dalle  bocche  ancor  degli  Harpocrati: 
la  Sontuolità  degli  Habiti  folleggiati  di 
Gemme  > e sfolgoranti  di  aurei  ricami  , 
che  abbagliarono  i lumi  più  perfpicaci 
delle  Aquile,  fon  ampij  Soggetti  di  volu- 
mi  volanti  > e non  del  mio  dire  angufto , 
che  ftrifeiando  fopra  il  racconto  delle 
Prodezze  di  CARLO  qjsì  fublimi,fi|- 
perficialmente  ferpeggia . 

Serpeggia  pure  quando  più  prefunte  in- 
nalzarfi  à feguir  CARLO, che  fatto  Già- 
r bo di  fuocQ,aggita  nell’aria  Globo  dive- 
to  , e con  braccio  dentato  ripercuote  fa* 
Doro  Pallia  volante , che  Efchiando  rapi-. 
'*•*'  1 6 da 
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da  in  feno  à Giunone  Culla  ftrada  de*  fui-’ 
mini,  Ce  non  pareggia  quelli  col  lampo  4 
li  forpafla  col  moto . Stupifce  il  guarda» 
non  so  fe  più  allettato  , ò ferito  da*colpi 
di  CARLO,  qual’hora  in  riftretto  Ago- 
ne con  Iftrumento  formato  à retei  pefca-^ 
do  cuori,  fa  fifchiar  piccol cuoio graui- 
do  d*aura , e con  reiterate  ripulfe  lo  fpi- 
gne  à riportargli  veloci  degli  Spettatori 
gli  applaufi  • 

Anche  giocando  CARLO  fi  fi  vene- 
rar e fe  riamente,  e non  diminuisce  la  gra- 
uità  del  Regio  fuo  portamento,  colle  fa- 
migliarità del  follazzeuole  fuo  diporto. 

Ma  qual*  Eloquenza  più  manierofa , e 
coloreggiante,  faprà  mai  pingere  lade- 
flrezza  di  CARLO  fopra  vn  Deftriero  ? 
Dirò , così  alla  Corfa , ch'egli  non  ap- 
prendere l'Eminenza  così  Maedradell'- 
ammirabil  Maneggio,  che  dalla  Sourani- 
tà  del  fuo  Genio  predominante  . CAR- 
LO par  giudo  nato  fulla  fella  come  fui 
Tròno  • E piccolo  paragone  afiomi- 
gliarlo  à quel  Pico , che  per  tedimonio 
dell'Epico  fra  Latini , fù  Domator  così 
brauo  de'  più  sboccati  Corfieri . Cado» 
re,  c' hebbe  il  primato  in  affbggejttare al 
fifchìo  dì  fieuol  Verga  i più  foccofi  Gi» 
netti  del  Tago/in  parafilo  di  CARLO» 
^ ^ ~ , feende» 
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Prenderebbe  a Cernirlo  à piè  di  Paiafre 
niere . . . — 

La  fola  Fama  il  raggiunger  fé  noi  pre* 
t corre  nelle  carriere . Ogni  Polue , ch’ei 
calca,  diuien'Olimpica  : Ogni  caracollo 
. animofo , che  va  Intrecciando  nell'aria,' 
lo  rapporta  ad  vn  folgore  accefo , che 
diguizzi  nell'Etere*  Ogni  auuolgi mento 
fpedito,  che  gira  fui  piano , innalza  il 
Viua, che  Taggira  alle  Stelle , S’Egli  non 
tenta  di  ferirle,  come  Filippo  il  Mace*  } 
done  cogli  tirali  , le  imbrocca  co*  difij.  - 
della  Gloria  , nella  di  lui  Giovinezza  co- 
tanto  fulgidi  , che  offuscano  di  quella.  -<•’ 
la  luce,  E come  ne  imitano  il  moto  » - - ì 

Ilmotò  dirCARLQ  fopra  le  Lizze  £ 
vn  trattenimento  dello  ftupore  fopra  le» 
lingue  . Non  cp$J  fprigionatp  Partici 
Strale  dall’Arco  tefo  inuifibil  s’innoltra, 
come  CARLO  fpiccatoli  dairArringo 
verfo  la  meta  accelerato  fifcaglja.  Im- 
prime il  volo  collo  fprone  al  Deftriero^ 
che  gli  accrefce  le  Trombe  col  fuo  nitri* 
to,  e fpumantc  il  morfo  s’infuperbifce  hi  - 
• portar  fui  dorfo  vn  Bejlerofonte  > mi  . r 
lenza  inciampo.  : ; 

Corre  CARLO  al  Saracino, e Tempre  , 
nella  fronte  il  percuote  , come  à lui  per 
Diametro  oppoftp,  Corre  a^'AnelIo , e? 
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Tempre  fortunato  nel  porta  , perche  fi 
fpofa  alla  Gloria . Corre  nelle  Gioftre,  e ' 
non  incontra  Chi  gli  relitta, perche  il  Tuo 
braccio  sì  così  brandire  la  Lancia,  come 
lo  Scettro.  Corre  nelle  Barriere,  e fi 
più  colpi  in  vn  tratto , che  non  ne  fe* Al- 
cide in  vn  Luftro  . Corre  ne’  Tornei , e 
non  torna  mai  ad  afciu'garfi  *J  fudòre,che 
non  intoppi  fuila  fua  fronte  PAUoro. 

Prone  di  quefti  Aflunti diano  le  proue 
delle  Prodezze  di  CARLO,  in  tante  So- 
Iéniffime  Fette,  da  Lui  ordinate,  per  gli 
Matrimoni)  sfoggiami  di  B A V I ERA, 

* di  PARMA,  e di  CARLO  mèdefimo, 

1 oltre  tante  altre,  che  diè  della  fifa  Tpirito- 

faDeftrezza  del  fuodeftro  Valore,  e del- 
la  fua  valorofa  difinuoltura,  che  fetuono 
anco  di  qualche  alimento  della  di  lui  Re* 

r : - jale  Magnificenza, 

Ma  Ch»  può  mai  feguirlo,  alPhora,che 
per  le  Selue  Egli  fiegue  timido  Lepre,ò 
Ceruo  incalzato  > Rimbombano  le  Fo- 
> rette  al  diuarcarle,  ch*Ei  fà  come  il  Tuo- 
no, e rifponde  PEco  folinga  alla  corfz 
anhelante  di  quello  Hippolito  vigorofo  » 
t che  mentre  caccia  le  Fere  difcacciai  VU  -■ 

A 9 e quando  colpifce  le  Saluaggine  in- 
' \ . colpabili , apprende  ad  vccidere  i Piaceri 
colpeuolì*  Colle  Turbe  animofe  de*  Tuoi 

• , \ Cani  * 
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Cani  latranti  lacera  le  fchiere  infidiofe 
degli  Otij  rodenti,  e colle  reti  tefe  a*- 
Daini  affrettati,  arreda  le  penne  rapide 
del  Tempo  ingiuriofo,5r  imprigiona  per 
fuo  profitto , non  che  per  fuo  gudo  le 
Hoce  veloci.  Si  diletta  taPhoradi  per- 
feguitare  in  pianura  il  Lupo  Montano  • 
che  fé*  {macchiar  dal  Couacchio  opaco,&r 
impara  à derminar  dal  fuo  Stato  i Sicari), 
e gli  Aflaffini,  chegiudamente  punifce 
vendicator  de*  danni  de*  Popoli  , e delle 
morti  de*  Sudditi , Anche  fi  efercita  in 
a fiali  re  gli  Orfi  Siluedri,  godendoci  ven- 
dere infimholo  la  Malitia proftrata , e li 
Cru delude  abbattuta. 

Se  Xenofonte  fi  folle  incontrato  in 
CARLO , Cacciator  così  Saggio,  che  fi 
fà  del  Bofcovn  Liceo  , e della  Se(ua  vna 
Scuola,  hauerebbe  maggiormente  derifi* 
nel  gentiliflimo  volumetto , ch’Ei  lafcitt 
della  Caccia,  que’  trafognanti  Sofifii , R 
quali  co* loro  diracchiati  Paralogifmi 
vanamente  ferifcono  l’aere  fenaa  profiu  *' 
to  alcuno,  nè  proprio,  nè  della  Republi- 
ca , e mentre  vogliono  inuefiigare  la  ve- 
rità fuggitiua , lacacciandifi  Mondo  fe- 
rita dalla  loro^altercan^  Ignprajua . LV 
▼ccidono  quando  la  colgono , & in  farne. 
Ai  Notomia,  mentre  le  fquarci—:  le  vi* 

feere. 
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fcere , ne  fanno  efatar  fumo  , che  gli  aé- 
cieca,  e fangue,  che  li  contamina  . 

Al  contrario  ( fcriuea  Xenofonte)Chi  , 
nella  Caccia  fi  eferc!ta>fi  ammaeftra  per  - 
la  Battaglia»  e quafi  mai  non  ritornai 
Cafa  fenza  hauer  fatto  preda  di  qualche 
Documento  Morale,  Ciuile,  ò Politico» 
nella  prefa  di  qualche  Cauriuolo,  Cer- 
Inatto»  ò Cinghiale . In  fomigliante  ma- 
niera il  noRrogran  CARLO  auuez* 
soffi  , non  fra  vezzi  delle  delitie^  ma  tra 
rigori  delle  Stagioni,  ad  eflere  còsi  Tol- 
lerante, così  Prudente,e  così  Guerriero. 

A1  fembianza  del  Sole , che  gli  ardenti 
Cursóri  fpigne  per  vna  Selua  di  Stelle,  e 
Cacclator  Faretrato,  quante  Fere  nelle 
Sfere  rincontra  ,tante  ne  colpifce  cogli 
Arali  della  fua  Iuce:luminofiffimo  CARv 
JL  O per  le  Foreftc  s'innoltra  » e sù  gli 
obliqui  fentìeri  delle  herbofe  pendici  af- 
frettando il  corfo  non  mai  fi  ferma  fin  , 
che  non  habbia  qualche  Saiuaggina  traf- 
fitta , ò Rancata . 

Sorge  queRo  Cefalo  ardito  di  buon 
mattino  ad  innamorare  l'Aurora , e que- 
llo Nobilitino  Endimione , fe  non  fà. 
difeendere  dal  fuo  cerchio  d'argento  ad 
amoreggiar  lo  la  Luna , perche  non  dor- 
me , la  fuegliato  tramontar  con  vergo- 

* . 
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gna  » perche  infaticabile  più  di  quella  in, 
cacciando  fi  aggira  • 

Ei  ben  dimoftra  di  pafcere  coll’ Ineli- 
natione  il  Genio  Reale  di  Mitridate  > di 
cui  fi  narra  , che  per  fette  anni  andafte 
vagante  il  pie  * come  vago  il  volto,  à cer- 
car faticofo  le  Belue  > per  confolidar  la. 
fua  Giouinezza  alle  cure  dal  Regno 
emergenti. 

Mà  fe  Orione  minace  fù  traslatato* 
dalle  Selu6  alle  Stelle  5 E fe  per  fauor 
delle  Mufe  Croco  » il  perfecutor  delle. 
Fe  re,  fù  traslocato  negli  Altri:  tutto  pia», 
cido  CARLO»  fra  le  lodi  dell'Eloquen-; 
la»  follante  fiammeggia  » le  dalle  Ninfe" 
Canore  dell'Elicona,  per  la  MagnifictnufA, 
Indefefia , e che  nella  Caccia  tanto  il  fe» 
gnala,  fublimatoal  Cielo  fi  eftolle  • 

Si  ellolle  cotanto  animofo,che  ne'  pe- 
rigli trefcando,  carola  nelle  cadute,e  co- 
me vn*  Anteo  virile  » appena  tocca  later-; 
ra,  che  ne  riforge  più  forte . Semanco^ 
gli  tal  volta  fotto  il  Deltrlero  % non  mai 
mancogli  nel  petto  il  cuore . Precipitò  V 
come  Curtiò , nelle  voragini»  & vfcinne 
poi  come  vna  fiamma  auuampante  lenza 
pallore  nel  vifo.  » 

Anche,  qual  fuoco,  forfè  dalle  acquei 
che  non  okkmo  eftinguerlo  per  riue- 

renza» 
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renza,  perche,  come  Stella , attuflÉbfli 
nelle  onde  i che  perciò  più  fulgido  ne  ri- 
forfe,  imperlandole  co*  Tuoi  regali  fu  do- 
ri. Così  fe*  Tempre  vna  AdagnifiettC(a  ri- 
dente del  fuo  deliro  Coraggio  , & vii 
giuoco  ferio  d’ogni  fuo  finiftro  Acci- 
dente . 

Chi  lo  vede  varcar  fenza  guida  il  gua-  . 
do  > à cauallo , del  Pò  profondg,  non  sò 
fe  più  palpitando  di  timore,©  di  gioia  lo 
flegue  colle  pupille  ondeggianti^  prima 
ch’èi  giunga  alla  riua  colle  accoglienze 
il  preuiene , e colla  maramaglia  il  rag- 
giunge. 

Il  mirarlo  guizzar  fiatante  nel  feno 
fluido dell’elemento  fpumofó , è vn  trat- 
tenimento  dello  flupore  eccitato , men- 
tre l’offerua  diuampar  nell’ onde  cosi 
brillante,  e con  tale  agilezzai  che  lo  ftef- 
fo  Glauco  rimarrebbe  dall'inuidia  affo- 
gato incontrando  CARLO  nell’acqua 
tanto  focofo. 

Non  così  flrifcia  l’Aquila  Regia  per 
le  aeree  Campagne  veloce,  come  C AR- 
LO, il  Reale  diguazza  ardito  nelle  on-  - 
dofe  Carriere.  Flagella'ì’acqua  à brac- 
cia battenti,  per  additai  e,  che  ne  difprez- 
*a  i gorghi  voraci , 8r  aggiugne  all’Eri- 

dano,quai*hof  vi  s’immerge,  il  vanto  di 

r - ' 
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hauer*  aneli*  ci  Perle,  e Gemme,  come  I** 
Idafpe,  e’I  Patòlo  , 

Il  fatnofo  Rege  de*  Fiumi  depone  la 
fua  palluftre  Ghirlanda  a*  piedi  riueriti 
di  CARLO  , che  per  Tuo  Rege  rauuifa, 
e con  ragion  và  Arendendo  gonfio  di  fa-, 
fto  al  vrentofo  Adriatico,  per  edere  nobl* 
Jitato  nafeente , non  che  dal  dolce  co'- 
mando,  dalla  Perfona  Augufta  di  quello 
Principe  così  Heroico  : Che  s’ei  già  nel 
Aio  grembo  accolfè  vn  Fetonte  caduto  , 
maggior  pregio  acquifta  qualhor  den-  * 
tro  lui  fi  laua  il  chiaro,  e limpido  CAR. 

L O , perche  da  lui  poi  fi  leua  come  vn 
Sole  forgente. 

Scile  forgeatc  CARLO  in  tutte  le 
Aie  Attioni  > cho  ben  fi  ponno  chiamar 
Principali,  perche  fono  veramente  da 
Principe , come  tutte  quelle  del  Sole , il 
Porporato  Principe  delle  Stelle . 

Attiòne  da  Principe  in  CARLO  è I* 
eflere  fedeliflimo  a Dio  in  profetarne  la 
Religione  pià  pura  , non  tralignante 

punto  da  tuoi  Catolicbifiimi  Precef—  . 
Jori  . 

Attione  da  Principe,  l'affetto,  che  per  f 
le  cofe  Sagre  Faccende,  la  riuerenza  con 
cui  fiproftra  nel  Santuario,  lafeuerità 
Con  cui  offerua  1 Digiuni  Ecclefiaftici  ,1* 

Efempio 
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E (empio  con  cui  fomenta , 8f  incalorire 
il  Culto  Diuino,  e fra  gli  altri  Templi  dà 
lui  guerniti  di  Marmi  peregrinati»  la  fa* 
mola  Cappellaycb’Ei  fa  forge  re  maeflro- 
fa  al  Santo  Sudario»  in  cui  fono  già  tanti 
anni  che  fudan  le  fronti  degl*  Ingegneri 
Ingegno/!,  e fi  fneruano  i lombi  degli  af- 
faticati Operai . Coll*  opaco  fulgóre  di 
quelle  Pietre  nere  » che  fono  efprefliue 
della  Tomba  chiara  del  Redentore , ha 
voluto  CARLO»  che  rifalti  *1  candore 
della  fua  Fede  , e che  campeggi , come  i u 
più  proprio  Teatro  la  Màgnifictn^é del- 
la fua  Diuotione*  l 

Attioneda  Principe  [‘innalzar  le  M ò-* 
li  Superbe  all’  Immortalità  del  fuo  No- 
me. Il  VALENTINO»,  che  falla  riuat 
dèi  Pò»Narcifo  degli  Edifici)  fi  [pecchia» 
C porta  il  Valore  nel  titolo,  e neil*inter- 
no  il  Valfente  d’vna  della  più  vaga*  e 
più  delltiofa  Magion  di  piacere, che  nell* 
Italico  giro  incontri  la  curiofità  pere- 
grinagli bepsì  da  CHRISTINA,  la 
Rea!  Madre  di  C A R L 0>  Magnifica- 
mente fondato  ; ma  cosi  bora  da  lui  fi 
troua  abbellito , che  riconofce  il  compì* 
mento  della  fua  Maefià  dalla  Magnifici* 
za  di  vn  tanto  Figlio . Il  Regio  Palagio, 
Opera  tutta,  e foia  di  CARLO , gareg- 

sia 
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già  colle  Alpine  frontiere,non  foto  coir 
altezza  , mà  coll’albore  ; e per  la  vaftità  , 
come  per  V ornamento  » agguaglia»  le 
Reggie  più  celebri  de*  piu  Superbi  Mo- 
narchi. Mà  che  dirò  della  Venuftiflima 
VENERI  A REALE,  ftruttuca 
adeguata  di  CARLO  > Lufìnga  del  Pe- 
regrino  » Marauiglia  delle  Fabbriche 
Campereccie»  Centro  del  Diporto,  Di- 
nèrt intento  del  Genio  > T rattenimento 
del  Piede,  Allettamento  del  guardo , De- 
coro delle  Seiue  , Abbellimento  della 
Campagna  , Splendore  degli  Edifìci , e 
Porto  della  (lanchezza  ? Ella , come  la 
rinomanza  ha  dagli  eflereitij  di  Diana, 
così  ne  conferua  la  candidezza  $ Et  à 
quella  appunto  Triforme  Dea  delle  Cac- 
cie  eretta  > ne  fpiega  Tulle  pareti  allulius, 
che  parlano  colle  interne  Pitture,Ie  Glo- 
rie foreli . Mà  più  le  Glorie  di  C À R* 
L O > che  di  Diana , negi’in  numerabili 
Tefchi , che  di  elfa  coronano.  1*  ampio 
Cortile,  fi  ammirano.  Quiui  li  vede. a 
ciglia  innarcate  dallo  Straniere  fa  de- 
ftrezza  mirabile  di  quello  gran  Principe, 
, Honor  del  Bofco,  come  del  Trono, in 
; hauere  frenato  alla  Tua  infaticabile  forza 
tanti  Ecatombi  di  Saluaggine  $ E ben  s*- 
[ inferifee  alle  numerole  Relue  da  lui  fc- 

rito 
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rite,ch’iui  hanno  fchierate  le  fronti  loro 
ramofe,  coll'anno,  e’1  giorno,  in  cui  fu- 
rono eftinte  da  CARLO-,  qual  farebbe 
di  cjuefto  il  Valore  fui  Campo  della  Bat- 
taglia, fe  tal  fi  è moftrato  nella  Caccia 
del  Campo. 

Attiene  da  Principe  il  Soleniflimo  ac- 
cogliméto  di  molti  Principi  co  Parto  de- 
gno del  Merito  de'  riceuuti , e fempre 
vguale  alla  Magnificenza  di  GA  R L O, 
di  cui  l’Hofpitalità  fù  fenrtpre  Regia , co- 
me l’Albergo  . Fiorifce  ancor  la  memo^ 
ria  dell’ addoppiata  comparfa  in  PIE* 
MONTE  della  famofa  SVECA  R ET- 
NA, che  fe’  sfauillar  le  Stelle  del  Norte  f 

nel  Clima^/p«?^,e  nella  Corte  di  CAR- 
LO trouò  alloggiata  di  se  prima  la  Cor- 
tefia,  onde  parti nne , non  che  dal  debito, 
dallo  ftupore  legata.  RANNVCCIO 
SECONDO,  il  preclaro  Duce  della 
Valorofiffima  ftirpe  FARNESE  , andò 
due  Volte  à TORINO,  periftrignerfi 
colla  Reai  MARGHERITA  in  nodo 
auguftò  di  Maritaggio, e fe  no  lafciouui  T 
fuo  cuore  oblig^to , perche  fc*l  condufle 
à PARMA  felice,  partì  carico  di  Ca- 
tene , non  men,  che  di  applaufi . MAS- 
SIMILIANO il  Principe  BAVARO, 
grande  per  la  Nafcita,  come  per  la  Virtù, 

non 
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non  meno»  che  per  lo  Nome,  eSerenif* 
fimo  neirafpetto , come  nel  titolo,  trouò 
nouamente  nella  Reggia  di  CARLO 
quella  di  Ciro  ; e non  diè  palio,  nè  fè  mo- 
nimento  nelle  Subalpine  Pianure,che  non 
incontrale  Montagnedi  Honori,  parten- 
doli regiamente  con  ricchi  doni  regalato 
da  CARLO,  e protcftandoli  grato  al 
par  di  gradito.  Troppo  lunga  è la  Serie 
di  moltilEmi  altri  Soggetti  di  lode,  come 
di  Merito , che  con  affabiliflìmi  tratti  , 
e.  di fpendio trattamenti  catenati 
à CARLO*,  nel  ricambiarono  con 
trattati  di  Encomij,  e con  rimoftranze  di 
aggradimenti , facendone  rimbombar  da 
per  tutto,  douunque  giunfero,  la  Magni* 
faenza  Reale . 

Attione  da  Principe  trattar  con  iilra- 
ordinarià  Grandezza  gli  Ambafciatori 
Strordinàri de*  Principi  : e gli  Ordinàri, 
con  non  ordinaria  Munificenza,  tratte- 
ner  proueduti  di  condecenti  Palagi, oltre 
à molti  altri  fenfibili  Emolumenti , am* 
mettergli  alle  Vdienze  con  vrbamffime 
efprellioni,  e tramifchiare  con  elfi  alla 
Serietà  degli  affari  la  Giouialità  degli  af- 
fetti, nè  diminuire  la  Maeftà  di  Sourano, 
coll’affabilità  di  Cortefe/ 

Attione  da  Principe  araminiftrar  la 

Giuftitia 
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Giuftitia  coll’Equilibrio  di  Aftrea,  eriefc 
le  Vdienze  aperte  moftrarfi  vn  publico 
Giuftiniano  , accogliendo  i lagrimeuoli 
con  faccia  lieta  > e rimediando  agliop- 
predi  con  follieuo opportuno,  Augufto  ** 
f come  racconta  Erafmo  ) vedendo  va 
tal  bifogn.ofo,  che  gli  eftbiua  tremante 
vna  Supplica,  indignatamente pacifico,1- 
per  rincorarlo, rimprouerolio  con  dirgli: 
An  futas  u afferri  dare  Elepkanto  ? accen- 
nando quanto  gli  riufeifle  mole  fio,  d'ede- 
re da’  Tuoi  Sudditi  palpitanti , benché  in- 
nocenti , temuto . CARLO  àchiun-  > 
que  gli  fi  prefenta  fapplicheuole  col  ri- 
corfo , è folito  Tempre  à far  cuore,  non 
folo  per  eflerne  così  ben  proueduto  $ mà 
perche  dima,  che  Nulla  di  più  impro- 
prio poffa  troViarfi  della  faccia  del  Princi-  * 
pe  torbida ^ mentre  non  debbe  moftrarfi 
feuera , ancorché  temperata , che  contra 
iColpeuoli.  ^ 

Attione  da  Principe  fornir  la  fua  Reg- 
gi^ tli  Mobili,  che  arredino  la  Maraui- 
glia  , e con  ìfquifita  Magnificenza  oftenti- 
no  Io  Stupore . Così  CARLO,  il 
maggior*  Ornamento  de*  Tuoi  Alberghi 
Reali,  douunque  ha  la  Stanza,hà  la  Reg- 
gia ; ma  nella  Stanza  fua  principale  fi 
forger  la  Reggiapiù  fulgida  , e còl  calo 

de* 
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de*  fuoi  raggi  Vicini , fa  che  rifolgori  l'- 
Oro , e fieno  per  la  gran  copia  vili  he 
Gemme,  tanto  più  nel confronto delle 
di  lui  prezzagli  Doti'.  ' 

Attione  da  Principe  il  comparir  nel 
. Configlio  di  Stato , come  il  Sol  fra  Pia- 
neti,diffidare  Ì vapori  delle  tórbide  Opi- 
nioni , rifehiarar  Paria  de*  più  fani  Giu- 
dici; i far,  che  (liilino  le  rugiade  abbon- 
danti de*  più  prudenti  Raccordi , ili umh» 
nar*  il  Diafano  de*  più  purgati  Pareri  f 
raggirar*  à sè  fteflo  gli  Eliotropi;,  de*  più 
fidi  Miniftri , feparar  la  luce  del  Vero 
dalle  tenebre  deirOpinioni  caliginofe  , 
folleuar  con  le  occhiate  i più  fedeliCon- 
figii  » & hauer  Tempre  vna  Stella  infalli- 
bile , che  ’rprecorra  rettiflima  , ò*l  fie- 
guà  fplendente,  per  non  eforbitare  vn 
punto  dalPEccIittica  Saggia  di  vn  Go- 
uerno  Giuftiflimo  • 

Attione  da  Principe  cón  oculatiflìma' 
preuidenza,  e con  Prouidenza  indefefia, 
inuigilar’»  & intendere  nelPAmminiftra- 
tionc  de*  Popoli , promouere  il  Sollieuo 
de  Sudditi,  munir  le  Piazze  de*  più  ficuri 
Prefidi;,  & andar  Visitando  le  Cittadelle 
munite,  perche  neH*entràrui di  C A R- 
LO  ad  effe  non  manchi*!  Mafchio,  e 
dal  di  lui  petto,  che  non  fi  abbatte  giànv* 
>!  * K mai  . 


*\B  ACCADEMIA  ! ' 

mai , fi  apprenda  il  modo  di  fortificarle 
più  regolare  c v»  toc  <••;:  > 

Attione  da.  Principe  vdir  volontieci 
cantar  le  Mufe  ; fS/tà  quelle  peròiche  non 
hanno  magra  la  Cetera,  ò grafia  la  Voce  : 
Incatenar  con  auree  Collane  i Poeti,  che. 
-dal  più  dolce  furore  faggiamente  Paza* 
Tono  agitati  : Pagare  , anzi  propaga- 
re, con:  vn  Fiume  di  Argento  1 Tor- 
■renti^d’^o  della - Facondia  Vangeli- 
sta , che.:. da*  Sagri  Dicitori  fui  Perga- 
mo Famofiflimo  dijSan  Giouanni , no* 
giorni  Quarefimali,  con  g orgoglio  fo- 
«nóraderiuano  : Goder  di  paflar  lo /guar- 
do fili  yoJo  delje  penile  più  fen/ate  > e pili 
àrgdte  : Prender  piacere  nella  lettura 
Hi  fiorici  fogli,  per  ifuitar  le  Pro- 
dezze degli  Huomini  Grandi  , narrate 
dagl*  mudici  Scrittori . Applaudere  a*- 
Motti  conditi  col  Sale  , e canditi  col 
Zucchero  (>  '&  efltT  così  piaceuole  nel 
gradirli , come  pronto  in  pronunciar- 
li . Faueflare  co' Faui  in  bocca,  e non 
lafciarnd  vfeir  dettojche  prima  no  fia  dal 
Giudicio  librato  . $criuere,come  parlar 
cosi  bene  la  Soaue  Lingua  Francefe,che'I 
bello , & Amorofo  Idioma  de’  Galli  Tulle  . 
labbra  di  CARLO  hà  la  eonfonanza 
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Attione  da  Principe  apparir  Maeftofo 
nelle  Solennità  Principali  in  Capella  da’ 

Regij  Ambafciatori  arricchita,  dalla  Mi- 
tra Arciuefcouale  condecorata,,,  col  no- 
biliffimo  Seguito  de*  fuoi  Cavalieri  dell* 
Ordine,  e d’altri  mimerofi  pompofamen- 
te  feguaci  . Tener  faldo  al  Tuo  Soldo 
,con  genero fe  Peniioni  vn  jCboro  addop- 
piato di  Mufici  de’ più  (celti , e de*  più 

armonio^  di  tutta  Europa /che  fènzà  fa» 

.noia , anche  tal’hora  fauoleggianti,  fono  - 
bafteuoli  à fueller  canori £ fe  non  come 
gli  Orfei,  e gli  A n fio  ni  f a'O  odeggiati, 
le  rupi  i Saffi,  e dal  fuolo  gl’  alberi, i CUO» 
m Xi  da*  petti,  e dagli  animi  le  Paffioni. j ai 
0l  ‘Àfff9r\e  da  Principe  tener  Tèmpre  ili 
piedi  vn  difpendiofo  , -e,  ben. corredato 
JE.^il^'pnggiO-  • : Hauer  Tempfe  piene  le  va* 
ftiffipve  Scuderie  de*  piu  veloci  Cor  fieri» 
tirati  dal  Beti%  dal  Sebetò , dal  Tamigi 
uàal/Tago  dal  Danubio  , e dal  Reno  con 
.corde  4*oro  . Non  hauer*  altro.di  Baj> 
baro  nella  Tua  yCorte»  che  i Barbari, naui- 
.gati  dall’  Afriche  le  Tappezzerie  dorila 
£bin>,  e dalla  Perda  inteffuife  ì Con- 
feruar’i  Panni  più  Vaghi, che  Frifia  Spuo- 
la  ò l’Olandefe  Ordigno , emuli  de*  pili 
-yiuaci  pennelli , congegnino  , anipiando 
le  lane,  come  la  Pitturale  tele.  Oftcn- 
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tar  raccolti,  e per  grandezza  anche  drap* 
pazzati,  tanti  è sì  ricchi  Mobili,  che  ba- 
derebbero 4 fornir  qualfifia  delle  Rcg- 
gie  Europee,  clafcuno  de*  quali  è fidato  à 
'fidar  gli  fguàrdi , & a mouer  la  maraul- 
glia:Come  pur  fanno  le  fontuofe  Liuree, 
che  cariche  d*  oro  aggrauano  noto  men  ^ 
. Chi  le  porta,  di  quello,  che  abbaglino 
Chi  le  mira,  ’•  ' i t 4 ^ 

Attione  da  Principe  còn  vna  coìitr- 
^nuata  profufione  tener  tante  Guardie  ag- 
guerrite, à Cauallo,&  à piedi,  foftener*à 
, piedi , & à Canal  lo  tanti  Reggimenti 
Guerrieri  . Impiegar  fomme  immenfe. 
in  tanti  Vffidali , e Capi  di  Matte , pro- 
ietti , in  tanti  GoUernadori  diGittadi,e 
di  Piazze  prouati . Diftribuire  profegui* 
ti  Honorar ij  à tante*  hdnoreuoli  Cari- 
’ che  , che  non  pelano  màfolieuano  , per- 
che cdl  ^eib.del  penderò  hanno  quel  del- 
dX)ro*  Efefcitar  le  Soldatefche<arroia*. 
te  , accióche  non  fi  arruginifcano  le  Ar- 
midepofte . ManteneT  Trè  Serwti  di  tari- 
tb  Gredito,quato  fenno,accioche  la  Ve?» 
gine  Adrea  apparifca  in  Trino  afpèfitò 
più  candida, e più  luminofa. 

.**•/  Àttione  da  Principe  hauer  vna  Corte 
sì  fulgida , ohe  ogni  Caualiere  di  eifa,  fe 
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non  è Scudo  del  valoc  militare»  è Spec- 
chio della  Prudenza  Politica;  Anzi  per 
lo  piu  è Scudo  collo  Specchio, come  quel' 
di  Rinaldo  » è Specchio  colio  Scudo»  co- 
me  quel  di  Archimpde . Corte,  in  cui 
bifognaentrare,  nonfolo  pereflTerPio, 
mà  parimente  per  accenderli  tutto  in  co* 
raggio,  col  raggiodel  Principe,  che  tut- 
to trafpira  Splendori  » Corte , che  altro 
non  ha  di  riflretto ,-che’l  Nome , perche 
colla  Faftofità  più  Sourana  efclude  le  baf* 
fezze  de*  rifparmi  più  communali . Cor* 
te»  che  tutta  Corbella  , è la  Scuoia  aper- 
ta della  Gentilezza  più  Vrbana,  dell’Vr-. 
banità  più  Gentile  : Doue  il  Luftro  è 
Dj medico,  la  Pompa,  benché  eccedi  ua  , 
Ordinaria,  l’Ordine  ammirabile,  il  Con- 
corro numerali  Uitno,  (ingoiare  il  Deco- 
ro, perpetuo  il  Difpèndio,  eia  Magni- 
ficine predominante.  In  cui  non  può 
trouarfì  Caualier,cbe  da  Criminale, per- 
che fon  tutti  Ciudi,  e con  affabile  affetto 
ai  Chiarini rao  CARLO,  come  Gira* 
foli  Fedeli,  (i  aggirano , 

Attione  da  Principe  adunar’ In  tanti 
Mufei , tante  Pitture  Antiche  > e Moder- 
ne , nelle  quali  i Pennelli  ’nfenfibilmeu- 
té  loquaci  auuiuarono  le  Tele  animate, 
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immortalarono  le  Tauole  viue,  facendo 
arroflireil  Tempo  col  loro  mìnio  » pu- 
gnendo  Plnuidia  colle  lor  Setole  » e lo- 
dando la  M*gnifietn\ « di  C A R LO  » con 
tante  Figure  > che  fono  l’Ornamento  più 
vago , perche  il  più  Elfo  , 8e  il  Capitale* 
più  grande  » perche  il  più  Ingegnofo  • 
CARLO  innamorato  deila^Pittara»  ap- 
punto come  Aleff andrò  la  rende  più  pre- 
giata pregiandola  » e come  Amata  là  re- 
galai & adorna . Non  men  inuaghìto  del- 
la Scultura  » vanta  frà  le  altre  riieuanti 
fatture  di  quella  Induflre  Maeftra che 
come  Pirra  tramuta  in  huomini  i Saffi»  il 
famofiffimò  Tefchìo  del  gran  Pompeo» 
più  fortunato  tronco  » che  viuo»  con  al* 
tri  Capi  delle  Opere  più  rinomati  » per 
faauere  i quali»  pagarono  Taglie  eccedine 
gli  Alpini  Dhcì.  - 

Attione  da  Principe  riftrignere  le  In- 
die Orientali  ne’Cabinetti  in  Epitome  » 
dòue  le  Gemme  » che  per  la-qualità  non 
han  prezzo  per  la  quantità  non  han  nu- 
mero r E frà  le  più  prezzolate  » chiudere 
in  vna  lunghiflima  Galleria,»  ripartita- 
mente  diftribuici  , i LibrMnfrgni  de*  più 
preclari  Scrittori  » & i Manufcritti  degP- 
Xngegni  più  celebri  *n  ogni  Scienza  ; à 
fegno,che  gli  Augnili  Heroi  di  S A V O- 

I A 


DELLA  FAMA,  sif 

. la  non  fol  fi  pofionò  chiamar  Crefi , mi 
Tolomei . - non  , 

Tutte  le  prenarrate  Attioni  di  CAR- 
L O»  ancorché  di  profilo,  e libatamene  . 
te, benché  li  braca  mente  pelate  prima  con 
moke  altre,  che  fiancherebbero,  portate  * 
qui  à fafcijla  più  neruofa  Eloquenza»  im* 
paftate  infieme  , come  metalli  finiflimi  , 
entrano  à formar  la  Statua  delia  Mugniw 
fiatili a di  CARLO,  -per  la  grandezza 
eccefliua,  come  per  la  dureuolezza  Im^ 
mortale.  . -j.  . 

Ma  fra  tutte  quelle , ch’io  feorro  col 
mio  Silentio , trafandar  non  debbo  col 
mio  riuerente  rifiefibjPoflequiofo  rifpet- 
to , che  profefsò  fenza  pari  alla  Reai  fua 
Madre  quefto  Difcretiffimo  Principe,  del 
quale  fù  Tempre,  quanto  innamorato»..  1 
tanto  gelofo. 

Diogene  il  Cinico  rimprouerando  tal* 
▼no  perche  do  1 fuo  Genitore  men  del 
douer  rifpettofo  fi  dimoftraffe  : £ non  ti 
vergogni  (fgridollo  ) di  di  {piacerei  co- 
lui , ahquale  fei  Dehitordel  piacere»  che 
fai  à te  fiefio  I CARLO  fra  le  grlm£ 
fue  Glorie  conta  dihauer*  ottenuto  dal 
Cielo  vna  Madre , che  colla  Educatione 
lo  refe  così  gran  Principe  , e coll’affetto 
lo  fece  così  gran  Figlio . Non  poteua  ^ 
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Egli  non  piacer*  ì se  (letto , e per  confo»  , 
guenza  non  pQteua  recar  difpiacerealla 
tenitrice  ottenuta,  chel’alleuò  così  pia- 
celi ole  ne’  Cottomi i-,  e tanto  degno  dellV 
Heredi  tarlo  Tuo  Principato,  v > 

Per  fomiglianti  mot  ini , mà  eòe)  poco 
mouenti  Chi  le  Ragioni  Dinina , & Hu-> 
mana  nellMrragioneuole  ragion  diStato 
fommerge  » G A R L O > Superiore  ad 
ogni  Paflione  , che  non  fotte  di  Figlio  » 
Arbitra  Iafciò  fempr^  la  fua  gran  Madre 
de1  fuot  voleri  > benché  affolliti , perche  • 
non  fi  Rimò  mai  così  meriteuole  di  etter 
Sourano,  che  coi  fottometterfi  alledif-  . 
politi oni  materne  . Gran  Figlio,  Gran; 
Figlio  I Degniamo,  per  ogni  Legge,  d’- 
ogni  piu  honoreuole  rinomanza , e degli 
applausi  più  chiari  dell’ Vniuerfo,  poiché-  « 
quella  Virtù  fola  farebbe  fonerchia  ì * 
rendere  fenza  termine  la  Regale  Magni* 
fìcenza  del  fuogran  Petto.  Così  voHc 
CARLO  Difcreto,  fol  perche  il  volle  » 
che  la  Maggioranza  della  Saggia  CHRI- 
STINA colla  Minorità  di  Ini  noe  finif- 
fe . All'  bora  mottrò  di  elfcrc  Superio»  ' 
re , Quando,  di  nuono  fottomife  la  fua 
Corona  alla  Direttione  tettili) ma  di 
quella  gran  .Dama,  à cui  fottomife  fenw 
pre  il  Figliale  fuo  Genio , riconfermane 

dola. 


DELLA  FAMA.  12T 

ddla ? benche  tucto  intelIetto,e  da  sé*  fole» 
badante  allo  Stato,  8c  ì sé  medesimo, nel* 
rintelligenza  degli  Affari , e promouen* 
. dola  cosi  forte  nel  Credito  del  Maneg- 
gio, com’EUa  moftrolE  tenera  neirAmo* 
re  del  Figlio  5 E ciò  per  dare  à conofce- 
re  con  vna  prona  tanto  Reale,  che  più 
delle  Leggi  l’obligaua  la  Riuerenza,e  più 
delie  Ordinationi  dello  Stato  lo  codri- 
gneua  l’Ordine  dell’affetto  , piacendogli 
di  far*  Elettiua  in  appreflo , e perciò  mei 
ritenole  al  fommo , quella  difpofitione  , 
che  prima  non  era  data,  che  Naturale. 

Regnò  per  tanto  Tempre  CHRISTI- 
NA come  degna  di  regnar  Tempre , c re- 
gnò doppiamente  CARLO  degno  di 
regnar’ in  vn  Cuore  sì  grande  , comò 
quello  della  gran  Genitrice , che  fé*  fem* 
pre  CARLO  regnar  nel  Tuo  Cuore  * 
perche  il  dio  Cuore  fu  Tempre  CAR- 
LO. 

Ma  CARLO  moftrò  ben’in  perder 
CHRISTINA , £e  non  di  bauere  perdu- 
to il  Cuore,  di  hauer  perduta  la  Tramon- 
tana deTuoi  Pender! , perche  fi  YÌde  qua- 
fi  che  naufrago  iq  vna  Marea  di  amauk 
Emi  sfinimenti. 

Nacque  fra  Gigli  CHRISTINA* 
e morì  frà  le  Perule  de’  Ei gli  fuoi  lagrima- 
^ K 5 ti 


iitf  ACCADEMIA 

t;  • ti  alla  fuà  Dipartita  dal  Mondo . CARr.' 

L O y fra  gU  altri  1*  accompagnò  co** 
fbfpiri  fpirante,  & accefe  le  Faci  funeRe 
del  Tuo  reale  cordoglio , in  ammorzar  le 
fe rene  del  regio  Tuo  volto . 

I 1 Mà  non  s*  eRinfe  colla  Morte  di  si 
gran  Madre  la  Riuerenza  di  sì  gran  Fi- 
glio . CARLO  con  la  medefima  più  ri* 
gorofa  efattczza  colla  quale,  pregiofli  di. 
olferuare  i cenni  di  CHRISTINA  Vi- 
uente , può  gloriarli  di  hauer  fedelmente 
adempiuti  i Referitti  di  CHRISTINA  . 

I ...  Defunta  » la  cui  vitima  Volontà , fu  cosi 
ben  efeguita  come  la  prima  da  C A R LO, 
t il  quale  efprimendo  in  tutto  la  fua  Ft-r 
gliale  Magnificenza  , non  li. Rimò  mai 
fciolto  dal  debito  verfò  la  Madre , fe  non 
quando  con  fedele,  e non  forfè  pareggia- 
ta efattezza  pagar  ne  fece  tanti  Legati  -, 
r che  la  profusone  della  Magnanima  ha- 
ueua  difpoRi  còll’approuitione  di  CAR- 
L O medelimo  , efecutor*  attentiamo 
della  fua  Reai  promelfa  . ‘ « 

• In  vna  cofa  fola  può  dirli»  ch’Egli  non 
: vbbidilfe  CHRISTINA:  Cioè  jiel  * 

hauergli  erretti  frfloli  (fimi' Funerali  all%- 
oppollo  di  ciò,ch*Ella  hauea  difpoRo,*mà 
non  per  altro  fà  da  lui  commetto  queRo 
Eccello  Pietofo  ? che  per  far.  partecipe  \ 
'■■r  . . della 
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della  Tua  Trafcendentale  M*gnifìccnTg 
anche  il  fuo  dolore  afcendente.  Fu  per* 
ciò  la  Pompa  così  Maeftofa  , come  la 
Doglia  ecceduta  , e la  Pira  d»  lei  Sepul- 
crale  così  fublimé,  còllie  profondo  il  di 
lui  Pentimento , che  fé  comparire  veftlte 
à bruno,  quali  Tragiche  Prefiche,  le  lue 
Virtù  luminofe  à piagner  le*  due  Pupille 
di  CARLO,  ad  vn tempo efì-inte^ 
L'altra  Pupilla  fù  la  Reai  FRANCE- 
SCA DI  BORBONE  j Figlia  di  Fran- 
cia, & vn  de’Gigli  piu  belliche  mai  pul- 
lulafle  dalloStelo  Auguftiflimo  della  flo- 
rida Fiordiligi , refa  ancora  più  d’Oro 
dal  Sagro  Inneflo  fui  Tronco  della  Lau- 
reata Lorena . Quella  Puriflima  Colom- 
bella fè  molto  breiie  il  fuo  volo , ma  così 
àlto,  che  fù  dalle  Stelle  rubata,  come 
quella,  che  per  la  faa  Candidézza  baftàua 
ad  accrefcer  candore  alla  Via  di  Latte , e 
co*  fuoi  lumi  a propagar  Io  fplendore  del 
Fermamento;  Principefla  recì fa  in  fiore 
da  quella  Parca, che  cieca  mi ete>cf>n  Fai* 
èe  Vguale,  Rofe,  e Gineftr^:  degna  di 
Memoria  Immortale  , per  non  hauer  di 
mortale  fol , che  la  Memoria  della  fuà 
Morte . Ma  quella  fù  altretanto  Pom- 
pofa  quanto  Innocente  , e furono  di 
FRANCESCA  tosi  Solenni  le  Efequiej 
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come  le  Nozze  . La  Magnifictn'%4  dt 
CARLO  raddoppiò  in  erte  le  Glorie  de 
Tuoi  Trionfi  9 e comparì  Coturnato  R 
Regio  Dolore  nelle  vne , come  nelle  al- 
tre fi  era  introdotta  laQoiacon.Lufia 
impareggiabilmente  eccefiiùo . Hor'er- 
ge  r Affetto  di  CARLO  alle  Ceneri  di 
FRANCESCA  vn  Tumulo  eccelfoco- 
me  li  Merito  dell’Amata  > per  conferua* 
re  fra  quelle  perpetuamente  le  fcimille 
vltimedel  fuo  ^rimo  fuoco#  collo  Strale 
di  Amor  Fedele  , più»  che  collo  Scarpe!* 
Io  di  Scultore  Ingegnofo,  fa  intagliai 
quelle  pietre»  che  fi  congegnano  à for* 
mar*  il  Depofito  di  vn  Te  foro;  e colle 
* fiamme  di  ardor  pudico  fa  dileguar* que* 
Bronzi , che  fi  ftruggono  ancora  al  cor* 
doglio»  non  ancora  eftinto,  e fepolto,pcr 
la  lepolta,  & eftinta  Spofa  primiera. 

Seppellì  CA  R L O nella  fofpirata; 
FRANCESCA  il  fuo  Cuore  , mdilfè 
rìforgere  nella  marauigliofa  Q I Qw 
VANNA, 

Alla  comparfa  di  quello  bel  Sole  fila* 
nifcano  Tombre  > fi  afciughino  i pianti  9 
•V  tacciano  i gemiti  , e fol  r ipoiida  al  giulÌ7 
uo  rimbombo  di  tanta  f A M A 1'  Ecq 
fo n ora  di  gi ulta  Gloria.  ' 

G lO  V AN  N A % che  è l'Anima  di 

Hetoe» 
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Heroe , come  CARLO»  accrebbe  k 
Magnificenza  di  quello  col  Tuo  felicifllmo 
Maritaggio,  in  cui  fu  Spofata  la  Bellezza 
al  Valore  . Rifiorì  la  Reggia  alla  coin- 
parfa  di  vna  Flora  così  Pudica,  che  portò 
al  Piemonte  i{  Maggia , più  Maeftofo , nel 
volto,  e nel  femhiante  l’aria  più  dolce. 
L’accoglimento  fù  feudo,  come  faftofo. 
Al  palf aggio  di  CARLO  Amante  fi 
disfecero,  prima  del  tempore  neui  Alpi- 
ne, & all’Entrata, che  fé*  QIOVANNA 
nella  SAVOIA,  raddoppi andofi  à quel* 
le  il  Sole,  prima  del  folito  fi  liquefecero, 
Rife  la  Corte  infiorata , perche  fi  ftrinr 
fero  Zeffiro,e  Clori,  e la  Magnificenza  di 
CARLO  Tempre  più  Trionfante  hcbbe 
per  fuggetto  delle  fue  5 foggiature  aitimi* 
rabili  il  MERITO  DI  QIOVANNA, 
che  tanto  colla  medefima  Magnificenza 
di  C A R LO , fortifli mo  Competitore, 
gareggia, 

Hor  qiial  Viaggio  più  vigoipfo  a que* 
fio  Musèo  itila  Gloria  fecero  Altri  g là, 
mai  di  quella  gran  Principe*  cl\e  camma 
co*  palli  così  glgantefchi  di  vn,  Regio 
Fallo,  «fogni  tuo  Tratto  , &'Iropiegot 
con  inuiolabiie  auuolgim^ntLo  lJjQfa  allt 
Magnificenza  Reina  }■ 

Tutti  i Viaggi > come  tutto  k Anioni 
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CARLO  i s*  incaminarono  Tempre  alta 
Gl  oria  , e douuriqu’  Ei  riuolfe  il  ,corfo 
fé’  fcaturire  dalle  (lefle  Montagne  gli 
Applaufi  alia  Magnificenza  del  fuò  Co- 
laggio , e della  fua  Splendidezza . Per 
tutto*  ou’Ei  mife  11  piède,  fè  pullular  gli 
Allori  al  Tuo  Capo , e forgere  il  Véna  al 
Tuo  Nome. 

Il  vide  TRINO  fpirantc  a*  folgori 
bellico!!  di  quello  Marte  crefcente  > fpì- 
rar’,  in  TRINO  Afpétto,  fulgori  dàl 
Sembiante  Guerriero;  e fi  refe  ben  to- 
lto, non  potendo  più  tenerli  di  gioia  all'-, 
arduo  del  fuoSourano  , che  mentre  col. 
fuo  guardo  efpugnollo  » colla  fua  Entra* 
ta  ari  icchillo,  e l’agguerrì  colla  fuaPre- 
fenza  • 

* livide  LIONE,  come  vn*  Hercole, 
adulto  far  marauiglie , colla  Deftrezza  , 
incredibili,  e Forze  per  la  Vaglia  Im- 
mortali, Lòfteflb  LVIGI  XIV., 
gran  Rè  de* Galli,  ammirò  IL  CVGI- 
N O fopra  vn  Corfiere  auuampante,  co- 
me fuolfarfivn  Fulmine accefo,  che  in 
mille  gmfe  guizzando  intrecci  il  fuo 
moto  obliquamente  veloce  in  fenoallé 
Nubi  roncati . Ma  il  Valore  di  CAR* 
L O non  meritaua  di  hauer  per  Ifpetta- 
$nce,dieyaa  CORTE  Di  FRAN* 
- - ■ •'  -CIA,- 
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CI^,  in  cui  , fe  ben  ia  frequenza  fuol, 
rendere  non  tanto  ammirabile  la  Virtù» 
parue  però  cosi  rara  quella  dì  CARLO» 
che  gli  s’innarcarpno  tutte  le  Ciglì^iù/ 
Nobili , per  farlo  diceuolmente  trionfar, 
maeftofo  in  quel  Teatro  di  Honore, 

Il  vide  più  volte  il  PIEMONTE, 
fcorrere , come  Saettai  volante»  e lafciar^ 
douunque  Eife’veloce  il  pafluggio  » lu- 
tninofe  le  Srifcie  della  fua  coraggiofa, 
Magntficenygte  colpir*  ogni  cuore  coll'» 
affectuofo  rifpptto,  douuto  ad  vn  biiQ^L 
Principe  da’ Cuoi  Popoli , come  da  ftioi. 
Figli  ad  vn  Padre  Amibile . 

U vide  di  frefco  NIZZA  recarle  in( 
Fibrato  Par  dorè  » e nel  fen  dell*  Inucrao, 
la  Primauera . Quella  dclitiofa  Città  », 
che  primaxhiamofll  CJMELLA  » ambì 
di  nuoud,  all'Entrata  di  CARLO»  tal> 
r nomanza  , come  fablimata  al  Culmine 
di  vn'  Honore , altretanto  inuidieuole  » 
quanto  fù  prima  defiderato. 

La  Faccia  Serena  del  Principe  ralle* 
grar  fuolei  Sudditi,  appunto*come  fa  il 
Sole  non  offa fcato  la  Terra.  La  Pre- 
fepza  di  CARLO,  non  ancora  prima 
compar fo  à felicitare  quel  Clima,  lo  rpfq 
più  ameno;  mà  uon  più  temperato , per-. 
$he  douunque  CARLO  fi  aggirale* 

^ .crefce 
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crefce  fi  calore, c fa  diffoluere  a*  gen#ro- 
iì  Cuoi  raggi  le  Stagioni  più  algenti. 


<7 


■yx 


SIZZA  fu  veduta  auuampare  in  vn% 
1 


Incendio  di  Gioia  per  tutto  quél  tempo» 
che  CARLO  vi  fi  fermò  à diluuiare 
vn  profluuio  di  Gratie  . Infafloftta  di 
tener  nel  fuo  Cuore  il  fuo  Capo  » be»v 
fi  moftrò  Superba  con  tanto  fumo,  come 
affettuofa  con  tanti  Fuochi  per  la  venuta 
del  fuo  illuflre  Sourano. 

Quella  Innefpugnabil  Fùrttzzj * tutta  fi 
accefe  in  vampe  di  giubilo»  rifonò  tutta 
in  rimbombi  di  applaudimento  • Quella 
Nobiltà,  Fedeliflima  per  tante  CROCI, 
che  porta  in  petto,  fifuifeerò  per  far 
comparire  l’affetto,  che  verfo  il  fuo  Prin-? 
cipe  conferua  radicato  nell'Animo . 

AlTarriuo  di  C A R L O fi  folleuò 
quel  Popolo,  tumultuante  per  l’allegrez* 
e NIZZA  vfcj  tutta  di  sè  medefima. 


j, 

?> 


za 


non  potendo  più  capire  in  se  fldla , co- 
me tanto  ingrandita  da  CARLO,  chef 
fol  colPentrarui  la  fe*  più  rifplendere,  di 
quello,  che  faccia  il  Sol  la  fu  a Cafa  quan* 
dovientra,  - 

Corte  vn  lieto  Celeuma  per  le  bocche 
facète  ,jmà  non  fucate , di  que'  Pefcato- 
relli  Giuocofi,  perche  fi  f>refagirono, al- 
la comparfa  di  quello  famofò  Alcióne 

luoga-  s 


• ■ e- 
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lungamente  tranquillo  il  Mare  ; e con 
follazzeuol  fuffùrro,  quelli  Plebe  innon- 
dante , beqediife  il  Tuo  Padrone,  ridente 
conaffabiJiffimaMaeftà , per  fentirii  co-r 
si  acclamato,  & amato  da’  Cuoi  Soggetti* 

Così  fpiccò  conofciuta  la  Mag»ifi:en~ 
iddi  C A R L Q in  vn  fontuofo  riceui- 
mento . Egli  arricchì  colla  (’ua  Prefenza 
il  Difpendio , adorno  colla  fua  Prefenza 
Reale  la  Tua  Città/fortunata,  e lafciouu» 
.anche  più  impreca  profondamente  ne*- 
Popoli  la  Fedeltà  , Gemma  la  più  Rima-, 
bile,  che  fregi  le  Corone  de*  Principi,  v 

Tutti  quelli  Viaggi  fecero  ammirare- 
Tempre  piu  Pellegrina  la  di 

T A R L O « 

Mi,jche4irò  delP Augnilo  T OR  1% 
NO,  che  Stationaria  la  cole, À?  ad  ogni 
tratto  di  luì  così  fulgido , Tempre  più  ri** 
folgorante  Tolferua,  TORINO  In 
Città  rinomata , che  a*  piè  delle  Alpi  fe- 
dita, nulladimeno  fi  eleua  agli  Aftri,  più 
del  Toro  Celefteluminofa,  efublime* 
per  effer  la  Reggia  Faftofa  di  CARLO  * 
vanta  più  Titoli  di  Tebe  , e di  Sparta  ; 9 
più  di  Gloria  ii  cigne,  che  Rodi,  e belo, 
non  tanto  per  gli  fuol  Figli , Famofiin 
ogni  genere  di  Virtù  , quanto  per  gU 
Tuoi  Principi  Virtuofi  in  ogni  genere  di 
Splendori.  Mà 
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Ma  piu  , che  à tutti  quelli*  ha  dà  eon- 
feflarfi  obligata  al  fuo  graij  C A R L O» 
che  con  influffi  così  benigni*  Stella  Ver» 
ficaie ,'  la  fertilizza  » e con  occhiate  cosi 
amorofe,  Padre  benigno*  non  che  Prin- 
cipe Giulio,  la  mira  • Dalla  Maguifiein* 
tydi  CARLO  abbellita  con  tante  Pah-  < 

èriche»  accrefciuta  s*  innalza  di  tanti 
Pregi»  che  meglio  col  Silentio*  che  colla 
Facondia  fi  efprimono:  parendo, che  tan* 
to  m'infinui  quel  TORO  muto  » mà- 
come  quello  di  Ezechiele  alato  » ch'eia 
in n albera  per  Irifegna,  alla  fua  Gloria 
allufiua , poiché  cozza  col  Tempo»  e ru- 
mina Tempre  più  di  auanzarfi  . Cosi  può 
.dir  CARLO,  ad  imitatione  di  Augu*  * 
ilo,  che  lafcerà  TORINO  (e  voglia 
Iddio,  che  per  vi!  Secolo  ancóra  no*Ilar 
iti  ) quali , che  tutto  di  Marmi  lucidi  » 
dopo  di  hauerlo  trottato,  nella  fua  Nafci- 
ta,  quali,  che  tutto  di  terra  cotta.  , 

<Jui  mi  defidero  M1RAFIOR 
«elio  Stile,  e dell’Eloquenza i RIVOLI 
. nella  Véna,  come  il  VALENTIN  nel» 
la  lingua,  già  che  CARLO  gli hà nel 
fuo  Stato,  per  terminar  degnamente  que- 
lla Pittura  della  di  lui  Reale  Magnificm- 
*4,  che  altro  al  fine  non  è ^ che  vna  rutti- 
la abbozzatura  della  di  lui  Vita  Famofa* 


« 
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Reda  gran  Campo  voto  negli  Anni- 
venturi  di  CARLO  à più  gloriófi  Prd^ 
greffi  : E già  mi  par  , chela  FAMA 
prouedafi  di  più  fonore  Trombe  per  pu-. 
blicarli . Sol  refta  à me  di  alfe rire, che  fe 
la  Mdgnificttifycqme  la  defcilflero  altri, 
non  può  entrar  fe  non  ne*  Cuori  .pili 
Grandi  , nè  può  fe  non  vfcire  da: Petti 
Heroici  : E fe , non  Colo  *hà  relatione* 
alla  Prodigalitàdefl'Oro,  mà  dell'acqui»; 
fto  ancora  del  Credito  in  qual  fi  ila  Fa- 
coltà , che  concerna  lo  Spirito  ; Io  non 
sò , sù  tal  Fondamento , e dalle  prenar- 
rate A ttioni  di  CARLO,  trouar  Cofa 
qua  giu  nella  Sfera  delle  Virtù  più  Mo- 
rali^ Regie,  che  fia  Maggiore  della  A4*» 
gwfianiA  di  X:  A R L O . 

IL  Termine  di  vn  Difcorfo,  così  fol- 
leuato , diede  il  Principio  ad  vnà  Solle- 
ustione  di  yn  giudo  Applàufo . La  Gioì 
ria  maeftofamente  fcrena  arrife  agli  sfor- 
ai del  Dicitore  Facondo,  con  vna  occhia» 
ta  Serenamente  maedofa  . SentiflI  tutta 
rauuigorire  la  FAMA  à quelle  ragioni; 
così  con  fonanti , che  colmarono  di -Spi- 
ri tol’ Oricalco  fonore  della  fua  Tromba. 
Volarono  ronzando  / è guifa  di  Pecchie 
le  lodi  d el  l’Eloquente  Accademico  fui  le 

bocche  di  quc*  Letterati ,e  vi lafclarono 

. ^ - - --  ' 
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11  Mele  del  Nome  dolciffimo  di  O A R— ' ' 
1,0  EMA  N VELE,  alle  Glorie  del 
quale,  fe  fi  profciolfero  quelle  lingue  più 
argute,  s’incatenarono  que* Geni;  più 
Saggi,  i;  ■ crT 

Ed  ecco,^he  rattranquillato  P ondeg- 
gi am  entò  , ad  vn  cenno  della  Gloria  al- 
lcttante inforfe  vn  degl’ingegni  più  fpi- 
t itoli  di  quella  (cèlta  Adunanza,e  sfolgo-: 
landò  più , che  dagli  occhi , dalla  lingua 
lumi  brillanti,  del  feguénté  tenore,ardi- 
tamente  efficace  nel  dire,5iracdentemea»ji 
te  argomencofo  nelle  ragion*,  portò  4 

RISPOSTA  AL  PROBLEMA, 

*,  ' r , •<,  r » * , ; '|  '■  ’-i  • * (iT  ) , , 

A FAVORE  DEL  MERITÒ 
“ DI  GIOVANNA. . . 

>*■<  i'r?ti  t ..  ■'  . ì ' V . '•  J lì  rfl--  il  O:  3>~'I 

MENTE  Chiunque  prefuma  di;, 
rimoftrare  , che  nella  Sfera  della 
Virtù  brilli  alcun*  Aftro .più  grande, più  : 
vago , e più  fiflo  dei  Mtritodi  Q 1 O** 
VANNA, 

"Tutte , tutte  le  Glorie  , che  cotonano» 
Verdeggianti  1*  A ugnili  filma  CASA 
DELLA  SAVOIA  » intrecciano  an- 
che ad  inghirlandare  fiorite  il  Miriti  di 
GIOVANNA,  GIOVANNA;  In 
H Reai 
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ReaUPrincipefla,  che  gli  Origina riS pio-  ; 
dori  della  fua  Nlfcita  riuerita  acctefce 
cantò  colle  fregiature  luminofirtlme  del- 
la fua  Virtù Gloriofa . 

• Ella, colla  limpidezza  non  lolo  de'  can- 
didi fuoi  fatali , ma  colla  purità  de*  fuoi 
Collumi  innocenti,  rènde  più  limpida , e 
più  pura  là  vena  divn’AIueo,  che  con 
Regia  Corfa  s' inoltra  ad  accrefc'ere  l'- 
Oceano della  Gloria  . : 

Nell*  Eritreo  Nobilifllmo  di  quella 
Cenerofa  Profapia,  c'h ebbe*  quante  Ma- 
dri feconde,  tante  Conchiglie  pretiofe,’ 
albeggia  GIOVANNA,  qual  Perla  di 
tutta  (lima  > perche  di  tutto  candore  • 
Perla  in  CuiftpW  formarla  , fi  trasfufé  1*- 
Eftratto  delle  più  pure  rugiade,  che  dalle 
benefiche  Stelle  fi  cribrino  negl*  Indiui^ 
dui  più  rari . Perla , di  cui  don  poteua 
trouarfi  la  più  perfetta  ,'  e di  più  ricco 
Valfente  da  inneftarfi  nella  Corona  di 
C A R LO,  & à pareggiar  di  quello  il 
Valore  . Perla  , che  non  già  Simbolo 
delle  lagrime  > mà  del  giubilo  , è del  fuo 
Spofo  la  gioia  , e la  giouialità  del  fuo 
Stato.  Perla  di  cui  non  hebbe Canòpo 
la  più  ammirabile, di  cui  non  ha  SAVOj 
I A la  più  ammiràta,che  ben  fi  può  chia-  . 
mar  Pellegrina, benché  Straniera  non  fi  a, 

*.  * perche 
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pcrcfce  la  Virtù  Peregrina  conEfla-fift 
conoscere,  e fi  fè  amare  in  EflTa  cortame.' 

Tutti  gli  Elogi  della  CASA  REAL 
Ì)I  SAVOIA  neirinclita  Cafa  di  N E* 
MVRS,  come  dalla  Sorgente  nel  Riuo- 
lo,  prodigamente  deriuano . T£n braccio 
del  Nilo  , fé  ben  non  ha  tanta  forza  co- 
me il  fuo  Corpo*  non  manca  di  haueré  la  - 
medefima  qualità  nelle  fué  acque  non  dif 
minuite  di  pregio  , benché  di  numero  * 
.Così  non  mancano  gl'indiani  di  raccorre 
le  Gemme,  à proportione,  ne*  gran  Gati*  - 
nali  y come  nella  vafta  Piena  del  Gàngd\ 
Corrono  non  menò  faftofi  , fe  ben  con 
ifgorgo  non  così  ampio  , del  Patòio  i 
Torrenti,  e mentre  fpiimeggiaft  fuperbi, 
per  la  loro  dipendenza  natia,  fi  vefton  d*  * 
/ argento,  à dinotarne  la  candidezza  V e s*r 
Imperlano  il  Manto,  in  argomenta  della 
loro  Stirpe  Reale.  ! >:  j.c/ 

Non  men  della  Pianta  iertilizèati/l 
Rami  germogliano  , fe  fi  trafpiantàtìo  , 
jnà  però  quando  il  Ceppò  è ferace*^  fon 
della  ftefla  Specie , e Bontà  que*  Frutti, 
che  da*  medefimi  non  vitiati,  e non  trali- 
gnanti fi  colgono.  ; ^ "• 

Le  ROSE  DELLA  SAVOIA  cosi 
ben  nella  Callia  rifiorirono,  come  in  Ci- 
pro, e per  tutto  portarono  di  egual  tinto- 
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ra  la  Porpora , come  Reine  de*  Fiori,  i 
Diuelti  dagli  Hefperidi,  i Rami  d’Oro 
ancor  produflero  in'  Copia  Poma  Gem-  . 
manti , e la  Vite  di  Scio  propagò  con  vn 
Tralcio  , ancorché  lontano , la  Tua  Pro-* 
pagine  aH’affluenza  di  vn  Cielo  amico;$r 
alla  Genialità  di  vn  Suolo  dimettico  . 
Trainarle  il  Mondo  Nuouo  al  Vecchio, 
per  rinouarlo,le lue  Piante  marauigliole, 
& il  Vecchio  al  Nuouo, per  abbellirlo» gli 
fuo»  Alberi  frondeggianti:  Fruttificaro- 
no tutti  con  allignamentofimpatico  nel 
Terreno  non  proprio, e benché  paflaflero 
lotto  la  Zona  Torrida  non  fi  leccò  la  lo- 
ro Virtù  congenita  ; Anzi  con  fortuna- 
to ricambiò  più  àbbondèuolmente  fi  ac- 
crébbero, quando  Imembrati  dalla  loro 
Origine  fi  disierò. 

Tale  fù  appunto  la  Nobilifiima  Fami- 
glia di  N E M V RS,  che  per  Trenta 
Luftri  > in  circa , illuftrando  la  Francia  , 
portò  nella  fronte  imprefla  la  fattola  M4* 
gnificin'^a  della  Tua  gran  Madre , cioè  del- 
la CASA  antichiflimà  di  SAVOIA» 
che  dalle  lue  vifcerepartorilla. 

Benché  dittante  di  Climi  1 non  perciò 
d'Inclinationi  diuerfa , moftrò  di  hauer 
nelle  Vene  quel  Sangue  Auìto , che  mai 
non  gelò  lotto *1  SolttitioHicmale.deli« 
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Otio,  ma  valorofo  Tempre  bollendo  col 
desiderio  della  Gloria  fi  accefe,  fi  aflot- 
tigliò  nelle  Funtioni  più  Herorcheje  con 
CircoUtione  Naturalilfima  fe'  fempre  ri- 
torno al  fuo  Cuore  , come  al  Tuo  fonte»  à 
citi  finalmente  in  Gl  O V ANNA  del 
tutto  fi  è riunito . ' / ' . ( 

FILIPPO  DI  SAVOIA  , PRIMÓ 
DVCA  DI  NEMVRS,.  attentillìmo  à 
quella  Maflìma,  e vantando, frà  le  fue  più 
Sourane  Prerogatiue  » per  la  più  Princi- 
pale quella  dell’A  Iti  (Urna  fuaDirluanza  , 
comeFiglio  di  FILIPPO  DI  SAVO- 
IA , e di  CLAVDIA  DI  BRETA-  « 
GNÀ  portò  per  Motto  $uyu*nt  Sa  Voye,  " 
appuntò  come  vn  Fosforo , che  non  mai 
fi  vede  eforbitar  dalla  fua  carriera  , con 
cui,  hora  precorrente,  ed  fiora  precorfo, 
non  mai  fi  allontana  dal  Sole. 

J1  Coronar  quello  Heroe , come  Capo 
«li  vnCorpo  sì  Nòbile,  con  Elogio  dice- 
nole,  farebbe  fiancar  l’Eloquenza  più  vi- 
*gorofa  > che  non’  puòhauer  tanti  lumi 
quanti  di  elfo  alle  Tempie  s’incerchiano 
fotto  l’ombra  chiarifilma  degli  Allori 
Guerrieri.  Egli  fu  Zio  Materno  di  Fran- 
cefco  Primo,  quel  gran  Rege'deV  Galli, 
che  tante  volte,  in  cimentarli  coll’Aqui*  , 
la  Aufìtiaoa,  più  intrepido,  che  fortuna- 
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io  » hebbe  il  Valore  non  meno,  chela 
Generosità  di  vn  Lione# 

Ancora  Fumano  le  Campagne  diAgna- 
del , di  Pandìno,  e della  Brelìa,  del  San- 
gue Hoftìle,  dalla  Spada  inuincibile  di 
FILIPPO  SVENATO  • Fù  di  lui  gran 
vanto  il  non  rimanere  mai  vintole  trion- 
fando non  meno  , che  col  Senno  col 
Braccio  , meritare  di  hauer*  Immortale 
dopo  Morte  filila  Aia  Tomba,quefla,  fra 
le  altre  lodi  Stagliata  più, che  dallo  Scar- 
pello dello  Scultore , dalla  punta  del  di 
lui  Brando  : Ch’  Ei  folfe  al  Mondo 

Vn  nutre  Mnrs  , oìiHector  Triumphant: 

Come  vn  Ainx , oìt  Achille  Puijfant. 

Non  fò  Ingrandimento , nò . Fù  FI- 
L I P P O vn  Marte:  Che,  fe  quelli  da 
Poeti  è chiamato  Mauors  , colla  Figura 
Epentefi  » perche  magna  vertit  : quello  , 
rauuolgcndo  Tempre  «ell*Animo  Cofe 
Grandi , come  la  Delira  agguerita , por- 
tò le  Machine  Bellicofe  ne’  Tuoi  Penfic- 
ri,  non  mai  crollanti, ò depredi. 

Fù  FILIPPO  vn*  Henne,  ma  Trion- 
fante , che  Sagrificò  più  di  vn  Patroclo , e 
più  di  vn  Protefilào  alla  Tua  Brauura  J ne 
mai  trouò  vn*  Achille  Competitore,  che 
lo  vi u cede. 

s Fù  FILIPPO  vn  Aiace , Forte  si» 

L mà 
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snà  non  furiofo  , perche  parue  inuulne- 
rabile,  per  Io  Senno, ancora  nel  capo  $ E* 
come  Aiace  > trasformoflì  dopo  la  Morte 
in  vn  Fiore , che  olezza  cosi  viuace  nel 
Giardino  AmeniOImo  di  quello  Glorìofi 
Mafco . . 

c Fù  FILIPPO  vn*  Achille  PolTente  > ( 

iche  non  li  lafciò  e {pugnare  da*  Paridi,  nè 
i&iai  fu  ferito  ne*  piedi , perche  velociti* 
mo  giunfe  à quello  Teatro  di  Honore* 
in  cui  Laureato  lì  ammira. 

Seguillo  GIACOMO,  SECONDO 
DVCA  DI  NEMVRS  , Figlio  da  lui 
non  punto  degenere , . perche  generato 
del  Sangue  dì  lui  Bellicofoda  CAR-  I 
LOTTA,  Figlia  di  Luigi  di  Orleans  * 
Duca  di  Longauilla  , Sourano  di  Neuca- 
flel , Gouernador  di  Prouenza,  e gran 
' v.  Ciambellano  di  Francia. 
f . / ; Oh  qui  sì,  che  le  Mule  ponno  adunar- 

, lì  à talleggiar  le  lor  Cetre  d’oro  Copra  vn 
Soggetto  sì  Heroico  , poiché  le  Gratie 
lì  vnirono  per  formarlo,  comevn’Orna» 

...  «-  mento  Principaliflìmo  di  quella  Famofa 
Progenie , & in  ElTo  , come  in  Cilindro 
terminarono  tutt*  i Raggi  delle  Virtù. 

Il  volete  vn  Bel  Caualiere  ? Guardar 
telone’  Cuoi  Anni  più  verdi  fioreggiare 
così  attilato e con  addobbi  sì  propri)  , 

...  , ' -V,  che 
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che  le  Mode  riparte,  col  Tuo  folo  Efem* 
pio,  del  veftire  à tutta  la  Corte  di  Frali* 
eia  . Così  protratto  negli  Efercitij  Ca- 
uallerefchi  in  Sella,  & a piedi,  che  il 
Brantòmo,  Hiftorico  di  quel  Secolo  il 
più  Veritiero,  che  fé*  profeffione  di  fcri- 
uere  tutte  le  Verità  di  quel  Regno  , che 
gli  altri  tacquero, honorollo  domitamen- 
te con  quello  Elogio  : Qui  n*a  veu  Mon- 
[tour  It  Due  de  Nemours  en  Jes  anr.ee s gayes 
rì*  rieri  vtu  : Et  qui  Vàveu>  le  peut  baptifer 
par  tonte  le  Monde  la  Fleur  de  tonte  Cheua - 
Ieri  e . 

Il  volete  Letterato  ? Sentitelo  fra  le 
Mufe  armoneggiare , come  vn’ Apollo, -e 
faper  così  ben , come  Achille  , trattar  la 
Cetra, come  la  Spada . OflTeruate  la  di  lui 
' Eloquenza  ftillar  dolcemente  in  rugiada 
sui  fogli  ad  imbalfam'arli  colla  Virtù  de'- 
Concetti , felicemente  fpiegati  ’n  Profa, 
à fegno  , che  il  Tuano  lafciò  per  memo  - 
rabile  nella  fua  grande  Hiftoria,  che  fe  le 
Opere  di  GIACOMO,  DVCA  DI 
NEMVRS  , veniflero  imprelTc,  non  ce- 
derebbero punto  à quelledeglj  Strozzi  , 
e del  Duca d’Atr)  . Hebbe  la  perfetta  in- 
telligenza delle  Matematiche  : • Della 
Pittura",  della  Scoltura  , e deJi’Arch^rcc. 
tura  s'intefc  à marauiglia  . Pcflcdettc  la 
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conoscenza  de*  Metalli , e de*  Minerai!  j 
E parlando  con  efattezza  i quattro  Prin- 
cipali Idiomi,  Francefe»  Italiani,  Latino* 
e Spagnuolo,  fi  fé*  fentire  non  fol  colla 
Spada,  ma  colla  lingua  da  quelle  Primie- 
re  Nationi  del  Mondo. 

Il  volete  di  Senno  grande , d'intrepi^ 
dezza  inuirtcibile?  Chiedetene  agl’Hi- 
ftorici  di  que’ Tempi , che  quello  Prode 
illuftrò  cotanto  co*  lampi  della  fua  Spa- 
da non  mai  rintuzzata , e co*  bagliori  del 
J Tuo  Giudicio  non  mai  ecclifiabile , che 
coll*  Inchiollro  velo  coloriranno  Chia- 

- - rillìmo,  in  nominarlo  : Homme  de  grand 

Cottage,  & de  grand  Efprit. 

Il  volete  vn  Gentililfimo  Giollrado- 
re  > Applaudetegli  nelle  Felle  liete,  nel- 
le quali  comparì  tante  volte,  fé  non  vi 
conuien  rallegrami  alle  infaulle, celebra- 
te  da  Henrico  Secondo,  di  cui  fu,  co’- 
Duchi  di  Guifa , e di  Ferrara  CompagnÒ 

- Mantenitore,  e Tempre  fe’marauiglie  , 
trafiggendo  più  volte  1*  Inuidia  colla 
punta  della  Tua  Lancia. 

Il  volete  vn  Brauo  Soldato?Vagheggia- 
telo  in  Capo  apprefib  il  Potè  di  Stura  có- 
tra  il  gran  Marchefe  di  Pefcàra, quello  di 
* cui  cantò  il  più  arguto  Cigno  del  Beti  * z 
* motteggiar  la  MUiacerìa  di  vn  tale  Barn* 
bilione.  Off. 
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Que  diga  fer  mas  Soldado 

Qut  en  fa  t tempo'  el  de  Pefcara  : 

£ pur  quelli  trono  nel  gran  GIACOMO 
DI  SAVOIA  vn*  Eguale,  da  cui  fé  non 
reftò  vinto,  non  partì  però  Vincitore . 

Il  volete  Guerriero  , e di  primo  gri- 
do * Miratelo  ne*  Campi  di  Lorena,  con 
Henrico  Secondo»  coglier  gli  Allori: 
NcirAfledio  di  Mets  far  Baloardo  del 
Petto  agli  aflfalti  Hoftìli:  Nelle  Batta- 
glie di  Dourlans , di  Renty,  e di  Piqueny 
affacciare  à due  braccia  le  Palme  Vitto- 
rìofe  : Ne*  Paefi  Baili  innalzar'  alle  Stel- 
le le  fue Prodezze  Preclare:  Nell’Afle- 
dio,e  nella  Prefa  di  Tionuille  accrefcere 
colla  fua  Difciplinale  fue  Vittorie:  Nel- 
1*  Acquifto  di  Noifay  multiplicare  colla 
fua  forza  al  Nemico  le  Perdite  : Colla 
Sorprefadi  Viena  nel  Del  fi  nato,  rompe- 
re, come  vn  Delfino  de' Religionari  le 
Reti:  Nella  replicata  Disfatta  di  Adrets, 
vno  de*  Capi  Rumati  di  quelli,  preflb  Bel  ‘ 
Riparo,  ergere  Obelifchi  di  Riputatione 
al  fuo  Credito:  Nella  Prigionia  di  Sant* 
Albano  rifehiarare  l'Alba  al  fuo  Nome  ; 
e nella  Campagna  di  San  Dionigi  lafciar 
Semi  Immortali  della  fua  Fama. 

Il  volete  gran  Configliero?  Vditelo 
Concertante  le  Capitolationi  delia  refa 
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diBourges  : Guadagnare  colla  facondia! 
Difubbidienti  alla  Regia  OfTeruanaa,  fri 
quali  fu  il  Barone  di  Adrets  : Saluar 
CARLO  NONO  col  fuo  Scaltro  pa- 
rere» facendolo  ritirare  furtiuo  a Parigi 
in  Pofta  ; con  che  troncò  il  Difegno  de* 
Religionarij  di  torre  à quel  Rè  la^Liber- 
tade  » ò la  Vita  ond*bebbe  poi  quelli  a 
dire  : Sans  mon  Con  fin  le  Due  de  Ncmowrf* 
ma  Pie,  oh  ma  Liberti^  ejloiint  en  ttu-granà. 
branle  . 

Il  volete  gran  Capitano?  Veneratelo 
nel  Viaggio  di  Napoli  col  Duca  eli  Gt*i- 
fa  Colonello  General  dell*  Infanteria  , 
farli  (limar  vn*Vlifle  dalle  Sirene  Parte- 
nopee : E poi  nella  Francia  Colonello 
Generale  della  Caualleria  > fard  (limare 
da*  Galli  vn'Aquila  co*  fulmini  nella  de- 
lira : Indi,  nel  Gouerno  del  Lionefe 
Farli  temer  da*  Rubelli  per  vn  Llone,co- 
raggiofo  altretanto  , quanto  tener  per 
Magnanimo  dagli  Proftrati  : Nella  con- 
dotta della  Vanguardia  contra  iRetij, 
fotto  il  Duca  di  Angiò  , sù  LoRenefi 
Confini,  Conduttore  della  Vanguardia  * 
moftrar  non  efferui  alcuno  miglior  di  lui 
per  tener  fronte  agli  orgoglio!*  Inuafa- 
ri  : Nella  P^ouincia  di  Campagna,  Ge- 
neral dell*  Armata  Regia  * difpoflo  à ta- 

• - .gUar* 


pELEA  TAMA;  $4? 

gllar*  in  pezzi  il  Duca  di  Due  Ponti,per-! 
che  non  paffaffero  i Proteftanti  à Affari» 
con  quello  in  Borgogna,  ma  dal  Duca  di 
■Ammala,  non  f()  Gl  AGOMO  à fecon- 
da adibito. 

Il  volete  Monarca  , e ciò,  che  più;  imi- 
porta  di  se  fleflb  ? Seppe  comandar,  più* 
che  agli  altri , alle  Tue  Paflìoni , e per  di- 
uénire  Inuincibile  atfatto  , procurò. più 
volte  di  vincere  sè  medefimó.  Affabilif- 
fimo  nelle  maniere  Ciuìli,  coli’ATpetta 
Ttftf'Gioaiale  , doue  non  hebbe  campo  di 
gìoua  re  n el  1 ■ Ope  ra,  s’óngegnò  di  obligar 
colla  Cortefia , e benché  foffe  Tempre  fra? 
l’Armi,  hebbe  déll’Acciarolo  Tplendore,, 
-,mà  non  la  rugine;  e Te  ftrinTe  col  pugna 
il  ferro,  riftrinTe  in  volto  quella  gran. 
Calamita, che,  più  dell’Indica,  virtù  con- 
ferua,  poiché  colla.forza  magnetica,  che 
c come  di  re  magnanima  di  due  Tguardi,* 
attraffe  GIACOMO  i cuori  più  perui:- 
caci,  e retti  j. 

E gran  FaTclno  la  Dolcezza  in  vn  Prin- 
cipe, e pare  vn*  Incanto  aflòggettare  afc 
Tuo  arbitrio  i Voleri , non  iftraTcinati 
dal  rigor  de*  comandi , ma  rapiti  dal  vi- 
gor de*  fauori,  che  caténano  le  Anime  ii& 
honorarle,  e nel  catenarie  le  honorar 
no.  - ' t . '''  - * 
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GIACOMO  DI  SAVOIA  , DVCA 
DI  NEMVRS,  portò,  qual  Ape  i faui, 
nella  Tua  bocca , 8r  i pungoli  nella  Tua 
Spada  $ Ma  non  fi  fe’  temere  Tol,cbe  da  - 
Nemici, che  anche  l'amarono  formtdabi» 
le,  e fi  fe’  amar  dagli  Amiche  da'  Sudditi» 
che  lo  prouarono  Tempre  Vrbano,  c’1 
confeguirono  Tempre  Benefico. 

E che  dirouui  della  di  lui  Moderatio- 
ne  non  moderata,  perche  ecceffiua  ? Vn 
fol  ETempiojTrà  tati,daronne,&  vn  Tolo  » 
che  fù  la  Pietra  Lidia  del  Cuore  di  que- 
llo Grande,  nel  quale  non  mai  entrò  baf* 
fa  lega  di  Ambitione,  ò di  Cupidigia. 

La  cruda  Libidine  del  Regnare,  e così 
naturale  agli  Huomini , che  fi  può  dire  » 
che  nafeano  col  Dominamini  in  teda , e 
prima,  che  habbiano  l'vTo  dell'Intelletto, 
adulano  all' Impero  la  Volontà.  ETIn- 
tereffe  vn  Serpente,  che  doue  non  può 
entrare  col  capo,  infinua  la  coda,  era- 
uuolgendos'in  mille  Tpire,  Te  non  mor- 
de il  cuor  , pugne  il  piede,  per  far  cader 
Chi  no'l  fugge , e Chi  l'incontra,  e no'l 
calca  j L*  Ambitione  è vn  Vento  così 
turbinoTo , che  la  primiera  volta,  che  ai- 
zolfi, ammorzò  i lumi  belli  del  Paradifo,e 
come,  che  TpiralTe  dalle  Cauerne  dellV 
Aquilone , adhuggiò  nell'Empireo  i Fio- 
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ri  forgenti . Quella  è Sorella  di  quello, 
fe  pur  non  èeome  l’aerea  Giunone,  e 
Suora,  e Spofa  , non  di  vn  Gioue  Tonan- 
te, ma  che  in  pioggia  d’Oro  fi  ftrugge,  ò 
- fi  trasforma  in  Toro,per  cozzar  Tempre  , 
e rapire  non  che  l’Europa,  TAfrica , c !*• 
Afia  , l’America,  e'1  Mondo  tutto  dali*- 
Interefle  tiranneggiato . 

Non  mal  preualfero  quelle  due  Seue- 
re  Pailìoni,  nell’Humaniffimo  GIACO- 
MO . Vdice,  e ftupifeane  la  Terra  tutta, 
che  Tempre  più  fi  allontana  in  tutto  ben- 
ché fifia  nella  Tua  baTe  del  Nulla,  per  non 
eflerlo  nella  Virtù  , da  quella  Moderano- 
ne,  che  per  Antifrafi  , non  in  vano,  fu 
detta  Aurea , perche  dell'Oro  , fe  non  c 
Nemica,  non  è Seguace . 

Giaceua  nel  i*8$.  il  gran  CARLO 
EMANVELE  PRIMO  abbandonato 
da*  Medici , e nel  Sintomìco  Ardore  del- 
le di  lui  vene  gelauafi  la  Speranza  di 
quella  Vita  , il  cui  pretiofo  Stame  Parca 
spietata  già  fi  accigneua  à troncar  con 
forbici  troppo  veloci.  Trouauafi  GIA- 
COMO ali’  hora  in  Torino  ,c  bench’- 
egli fofle  l’Herede  PreTuntiuo  della 
Corona(poiche  non  haueuaancaf  CAR- 
LO  propagata  la  Tua  Stirpe  Sottrano* 
contanti  Heroi , quanti  poi  Figli ottetti 
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ne  ) ricusò  diurnamente  oftinato , & 
oftinatamente  diTcreto  > di  alloggiare  in 
Palazzo,  di  dar  il  Nome,  e di  riceuer  Ja 
fèra  le  Chiaui  della  Città  $ Ancorché  il 
Duca  hauefTe  così  ordinato  : Afleueran- 
do  Tempre  più  GIACOMO  ( che  ben  fi 
può  dir  come  l’altro  Figliuol  del  Tuono 
per  lo  rimbombo , che  fa  il  Tuo  Nome  ) 
affeuerando  Tempre  più,  dico,  ch*il  Cielo 
ridonerebbe  à quel  Principe  la  Talute , al 
Popolo  la  Felicità,  & à lui  il  contento . 

Oh  Grande  più,  che  Aleffandro  alla 
cui  Tmoderata  voracità  piccol  Boccone 
fù  il  Mondo!  Ben  degno  perciò  di  por- 
tar per  Imprefa , come  fu  lolita,  quello 
Hcroe  di  NBMVRS  , vn  braccio  ar- 
mato di  Scimmitarra , che  molti  Groppi 
recida  col  Motto  più  molto  addatteuole 
al  di  lui  Animo  GeneroTo  , che  al  Corpo 
di  quel  Simbolo  Heroico  : Nodoj  Vìru* 
te  refolue. 

Il  Tagliar  de’ Principi  è fcioglier  be- 
ne, perche  non  ben  refta  fcioltociò,  che 
può  tornarli  à rauuiluppare  . ReciTe 
GIACOMO  colla  Tua  Spada  affai  nodi 
più  del  Gordio  intrigati  ; Colla  Virtù 
però  ne  TeiolTe  anche  più,  e molto  piu 
rii ùppofi, perche  tramati  dal  VitioiCos* 
non  kcbbe  avai  gli  affati*  che  dajia  Leg- 
' - ‘ ^ 
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-ge  legati  ; nc  rtitfi  'fi’prefiflTe  altro  fcopo* 
che  quella  bella  Honeftà  , la  quale  fcio~ 
glie  glìauuinti,  & auuince  gli  iciolti. 

Fate  voi  hora  , ò miei  Letterati  Elo- 
quenti , F Epifonema  adeguato  al  gran  , 
Merito  di  quello  gran  Principe,  che  in 
quello  Gloriofo  Mufco  fra  più  Illuflri 
Guerrieri  della  SAVOIA  vedete  ador- 
no di  tante  Lauree  , colle  quali  Egli  sfo- 
gliando gli  Allòri  ^infrondò  il  Capo. 

Ma  non  finifeono  in  GIACOMO 
- gli  Heroi  di  NEMVRS,  benché  parer 
ci  vi  pofTadi  tutti  *1  Termine  in  giugnere 
all’  vltima  Meta  di  vna  Virtù  così  Valo- 
rofa» e di  vn  così  Virtuofo  Valore. 

CARLO  EMANVEL  DI  SAVO- 
IA > Figlio  di  lui , hereditonne  col  Do- 
[ minio  le  fattezte  dell*  Animo  ; E le  non 
tanto , come  lui  Fortunato  , per  la  riuo- 
Jutione  delFortunofo  fuo  Tempo, fu  co- 
me lui  Prode,  e faggio:  come  lui  ’ntrepi- 
do,e  Forte. 

La  Vita  di  quello  Heroe , ben  è degna 
di  Volumi  per  il  fuo  volo,  non  che  di 
Elogi;  per  la  fua  Virtù , perche  fra  tanti 
Accidenti  Egli  fe’conofcere  d’eflerdet 
fuo  gran  Padre  Softanza,&  Imagine  non 
dipinta,  mà  di  rilieuo  del  fuofamoftC* 
fimo  Genitore . 
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Segui  Egli  la  CORTE  DI  SAVO- 
IA. in  Aragona,  all' hora,  che  CARLO 
EMANVEL  PRIMO,  Fenice  delle 
Armi,  andò  con  Fallo  Reale  à fpofare  l’- 
Aquila lbera  Fenice  delle  Virtù  di  que’- 
Tempi.  Nella  Cittì  di  Saragofahebbe 
quegli  da  quello  l’Ordine  dell’ Annuncia- 
ta  Auguftiffimo,  il  che  fù  Preludio  augu- 
reuole  della  feconda  Felicità,  della  felice 
fecondità,  che  dòuea  pfouenire  da  quel 
gran  Maritaggio,  in  cui  fi  congiunfe  la 
Virtù,  col  Valore.  v 

L’Ebro  alle  Pompe  della  SAVOIA., 
accrefciute  dal  DVCA  DI  NEMVRS, 
ebbro  di  Gioia  fe’n  corfe  all  bora  Bae- 
eante  al  Mare  à cercar  l’Eridano,  per  fe- 
to confederarli , e colle  ondofe  fue  brac- 
cia con  lui  fi  ftrinfe  in  amicheuole  aa- 


^ornamento.  - 

Mà’l  DVCA  DI  NEMVRS  , che 

haueua  fatto  fiorir  fulle  fponde  di  quel 
gran  Fiume  il  fuo  Nome  Illuftre,  fempre 
più  vago  di  Gloria  , ritornato  in  Italia, 
pafsòin  Francia,  doue non  trouò Cam- 
pagna,in  cui  non  haueffero  i di  lui  Mag- 
giori innaffiate  col  Sangue  loro.e  co  fu- 
dorì  delle  lor  fronti  le  Palme  . Spiego 
falla  Senni  intorbidata  dalle  Riuolutio- 
ni  Politiche  il  fuo  gran  fenn°ff"<?afa‘ 
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offufcato  dalle  Paffioni  caliginofe  . l& 
Necelfità  della,  Parentela  co*  Duch’  In- 
felici di  Guifa,e  di  Humena,che  furono 
diluì  Fratelli  Vcerini , legollo più , che 
i’Elettione  alla  Lega.  , 

Con  piaceuolc  Stratagema  fuggirtene 
trauifato  dal  Cartello  di  Bloè  , 8r  à galla 
di  fiarnma  dalla  violenza  racchiqfa  arie 
di  fdegno  impatientementeguernero , e 
come  vn  folgore  rapido  fi  fcagl^Q  à foc- 
correre  il  Campo  de  Tuoi  Collegati, doue 
rtrifciò  colla  Spada  fulmineo  nelle  Bat- 
taglie di  Yary  , e di  Arques , nelle  quali 
moftrò.  di  haucr  nelle  fibre  gli  Spiriti 
intrepidi  de’  Tuoi  Bellico!!  Antenati . In- 
di Gouernator  di  Parigi , al  tempo  > che 
rtrigneualo  Henrico  il  Grande  con  Af- 
fedio  viuace,  hebbe  il  NEMVRS  affai- 
lutillìma  l’autorità  , come  vigilanti {firna 
la  Prudenza  » e fe’  vedere  , che  quanta» 
corraggio  nutriua  il  fuo  cuore»aìtrettan- 
to  giudicio  chiudeua  il  fuo  capo  . 

Fra  quelle  Mura  racchiuda  pugnò  » 
qual  Hercole  » contra  vn  Cerbero  di  tré 
teile,  tutte  Bifide,  e velenofe  ; Cioè  la 
Guerra , la  Perte , e la  Fame  > e colla  fua 
Condotta  indefeffa , obligò  gli  Affedian- 
ti  alla  ritirata,  diffidanti  di  poter  prende* 
K più  Parigi  fino  I tanto  che  vn  Maf- 
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chio  così  forte  Io  premintua  .• 

Io  vi  racconto  in  pochi  dòtti  granrFat- 
tì  , con  Magnificènza  felice  trafando  cH 
lui  molte  Cede  , che  ricordar  vi  potrei  . 
I Progrelli  della  Lega  Hebbero  dal  di  lui 
braccio , in  gran  parte , gPimptilfi  . Pu- 
gnò nella  Prouiricia  di  Borgogna  con* 
tra  PEfercito  del  Marefciallo  di  Aumòt, 
e colla  punta  del  brando  non  mai  pie- 
gheuole  apriffi  *1  varco  d fortunate  Con- 
quide, perche  approffimandofi  al  fuo 
Gouerno  nel  Lionefe,  impadronifli  di 
Viena , di  Pipet , di  S.  Colomba , e della 
Badia  in  Delfinato  . Quinci  volò,  qual* 
Annibaie , fmpatiente  delle  Vittorie,  ad 
occupare  S.  Marcellino,  Sr  il  Cadcl  del* 
le  Scale  » poco  prima  forprefì  dall*  Edi- 
guiera. 

Ridotta  ad  vna  miserabile  Combudia- 
«e  la  Francia,  lacerata  dalle  difcordie  in- 
tedine  s Quello  brauo  Duca  di  N E- 
MVRS' procurò  fagace  di  ftabilire  , le 
non  di  migliorare,  la  Sua  condizione» 
coll’ affi  curarli  nel  fuo  Gouerno  le  Pias- 
se fubordinate  del  Lionefe,  eie  limìtro- 
fe del  Delfinato  ,*  Mà  «oh  fecondollo  ri 
Duca  di  Humena , che  fe  ben  di  lui  Fra- 
tello Vterino , ruppe  colla  forte  Mazza 
della  Ragione  di  Statò!  Nodi  del. Sani- 


DELLA  FAMA.1  ^ 

gue>perche  Chi afpira  allo  Scettro,  non 
può  vederi»  appreflfo  vn  Ombra  Riuale  ? 
Onde  conindufiria,  più  che  con  forza* 
conformandoli  alle  vicende  del  Mondo,» 
dopo  molti  campeggiamenti  effendofi 
foftenutoil  NEMVRS,  alla  fine  non 
fai  del  Gouerno , mà  della  Libertà  con 
Inganno  rimafe  priuo  : Ei  ricuperoll* 
ben  tolto  con  non  minore  Scaltrezza , di 
quello  fi  folTe  fiata  l’Infidia  » che  gli  ha- 
ueuanotefaj  E rifolgorando  di  nuouo 
con  vampe  armate , rifuegliò  la  Guerra 
nel  Lionefe , doue  con  varia  Fortuna,  fe 
fempre  , non  fu  Fortunato , fi  raofirò 
fèmpre  Fotte . 

Eftinte,  dopo  fi  vafto  Incendio , della 
Lega  le  fiamme  > balenò  fui  T rono.  paci- 
fico il  Grande  Henrico  , firil  Valorofo 
NEMVRS  ricouratos*in  Annefy  la» 
fciò  , col  Campo  delie  Armi  alla  forte  » 
quello  de’ Trattati  di  Pace  alla  Madre 
Anna  di  Efte , ebe  procurò  di  guadagnar 
re  al  Figlio  la  Gratia  di  quei  Monarca  . 
Mà  dal  bollore  di  vn  Sangue  viuace  nel 
petto  comprerò  , fù  eccitato  ai  Ni* 
M V R S , col  difpiacerc  de*  difegni  ab- 
battuti, il  Morbo  mortifero/  ondefpirà 
nel  fiore  del  Sefto  Luftra , contando  più 
C unenti*  che  Qiorai>  e facendo  veder  in 

prò- 
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proua  , non  effer*  altro  la  vita  dell*-* . 
Huomo,che  vna  Militia  Copra  la  Terra. 

Egli  fù  nel  volto  vn*Adone,8r  al  brac- 
cio vi*  Marte , e la  difpoftezza  bella  del 
Corpo  non,  fu  minore  in  lui  del  lottimi 
Difpofìtione  dell*  Animo  . -Hebbe  vna 
dolcezza  li  amabile  , che  fauellò  Tempre 
col  Nettare  Culle  labbra  : Vna  Liberali- 
tà così  grande  in  diffonder  Toro  , che 
non  tenne  mai  ftretta  la  mano , Ce  non 
all’hora,che  impugnò  il  ferro  : Vna  Cof- 
ferenza  così  collante  > che  vnì  maraui- 
gliofamenteaH*  AGERE  il  PATl- 
FORTJA  : Vna  Bontà  così  Stoica,  che 
tutto  il  di  lui  fenfo  fu  fenno,  non  Jafcia- 
dofi , Egli  mordere  nell*  Età  fua  borita 
dalle  Vipere  de*  piaceri,  che  Cotto  il  Ver- 
de della  Giouentù  fi  nafcondono  . Vna 
Saggezza  così  purgata,  che  non  lafciò 
mai  aCcendere  dalla  parte  inferiore  deli** 
Anima  le  vaporoCc  eCalationi  ad  annuuo- 
lare  il  Cielo  fupremo  deirintelletto:Vna 
moderatione  fi  eCatta , che  nelle  felicità 
fùji  parco,  come  imperturbabile  nelle 
«Hfgratie  : Vna  Pietà  così  radicata , che 
non  mai  glie  la  diuelfe  alcun  Turbine 
dall’interno . Vna  Magnanimità  cosìco- 
raggiofa , che  fu  canonizzata  per  tale  dal 
roedefimo  Heourico  IV*  all’hora,ch  effen- 

~ dufi 
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«lofi  gli  altri  Capi  della  Lega  à lui  fott<£> 
medi  » & cififendogli  detto , che  tanto  ne 
farebbe  il  NEM  VRS , rifpofe  il  Rege  : 
Celuy-làa  le  eoeur  trop  grand , e trop  batti  ? 
J amati  il  mft  mitra  a firuir  , tatti  (jue  fon 
batti  cosvr  le  fonerà  : Vay  là  vn  trei  datti 
gerettx  Enntmy , tfy  qui  fori  fard  abkaijjerà 
la  Arme s . x 

Morto , che  fu  quello  Grande  > lènza 
lafciar  al  Mondo  imprelfa  1*1  magi  ne di  se 
ftelTo , che  nelle  fue  Imprefe  Guerriere  » 
gli  fuccedette  nello  Stato  HENRICO 
JPJ  „ S AV QI A , Marchefe  di  S.  Sprlino* 
che  fótèo  tal  Nome  fa  ancora  rifonar’  il 
fuo  grido  nelle  Hiflorie  di  que*  Tempi  9 
famofo  . Honorato  da  CARLO 
£ MAN  VEJ-J&  I.  del  Collaro  dell*. 
Órdine  » indi  del  Confando  Generale 
delle  fue  Armi  ) non  mai  degenere  da  se 
mede  Amo,  efpugnò  Carmagnola , efe- 
guitamenteSaluzzo , con  altre  Cittadi,  e 
Caftelli  di  quel  Marchefato  , fomento 
all'Italia  di  tanto  Incendio.  FùpoiGo- 
uernadore  nel  Del  Anato  , & all’efempio 
del  fuo  Germano  , per  gl’ In  te  re  fli  del 
Sangue , chchauea  co*  Guifardi  communi 
ne , fortificò  colla  fua  Vaglia,  e colle  fue 
Adherenze  la  Lega  . Feflì  fentire  alla 
Prigionia  del  Fratello  folto  la  Città  di 

Lione 
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Xione  tonante  , cignendola  con  Armata 
poflente.  * -■* 

Liberato  11  Fratello  dal  Carcere  del  là 
Vita>dopo  quello  di  Pietra  Irtrifai  HE 
1UCO»  QJV  ART O'D  V C A f>l 
NEMVRS  entro  nella  Gratta  di  JHET$ 
RlCO  IV.  Rè  della  Rfantia,'à  cui  fèrtf| 
fempre  con  fedeltflimo  offequio,efe*c'o* 
nofcère  in  piu  Emergenze , non  Colo  la 
brauura  del  Tuo  Coraggio,  ma  l'accor- 
tezza ancora  del  fuo  Gonfi glìo.  Neìl*- 
Affedio  di  Amiema  fe^Vedere  à'  quella 
Maeftà  Laudata  quanto  foflc  Tagliente 
la  di  lui  Spadài  cOiiié:aeuto  il  di  lui  Giu- 
dicio . Fiancbeggi'&  fém^ré  vh'HEN  Rì- 
CO  1 -Altro",  così rcofwé’ nella  Guerra  ì 
nella  Pace  frà  la  Francia, e ia  Spagna  fo- 
lennemente  giurata . 

Alle  differenze  foprauenute  tra  la 
SAVOIA^  eia Gàllia-,  H EN  RICO 
DI  NEMVRS,  fcalcramente  difcretò 
fi  ritirò  in  Annefy  ad  effète  Spettatore 
Neutrale  , con  occhi  medi , di  quella 
Tragica  Scena.  Pafsò  poi;la  Vita  non 
otiofa  > perche  con  alternate  vicendeuò^ 
lezze  di  Alti , e Balli  in  perpètuo  Motó,  e 
Tempre  col  brando  alla  mano , non  heb* 
be,  corne  i!  Sòie,  mai  quiete,  che  nel  gi- 
rare, ed  bori  cadente, bora  rìfo r gente, ne 
v raen 
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nella.Tomba  trouò  l’Occafo,  per- 
che il  di  I*1*  Nome  chiaro  à ribalenare 
riforfe  nell’Qrizonte , conforme  qui  lo 
miriamo,  di  fulgidiflima  Giona. 

Sopra  il  di  lui  Sepolcro,  refa  _eIoquen- 
tc  la  Pietra , così  con  fodezza  faucllaiU 
quello  Guerriero  Immortale,  fiem  Clf' 
rijfmt,  Petentijfimo  Principi >D»c>  Strcnu* 
(tino y tìenricoà  Sabaudi*  , Gallico,  Atto- 
tropico,  Nomoro  fio,  Gebcntfiano,  CarnHttfìa- 
trinati  : 

(MI  Kcgiius , cnm  Dncikn  , cnm  Pnncipi' 
bu,enm  Marti , cum  /tpcjlinc,  cnm  Mufir, 
tnm  Jfin» , tnmTbtmUt,  pnfnnGenM 
Gloria , & cnm  Pcpnlcrnm  icnpmmalm 
Vitm , ci  immcrialis  Vita  ferii  Chr>ftnt  Ce- 

limi  nper Hit . ; ' 

Non  hò>  che  agglngnere  a ijueflaE™*, 
sio,  che  nella  fodezia  del  Marmo,e  colla 
forza  deH'Efpreffione  fpiega  In  Compen- 
dio la  Sodezza  della  Forza,  e la  Forza  del- 
la Sodezza  di  HENRICO.  , 

Lafciò  quefll  dalla  noblllfimà  ina 
.Conforte , Anna , Vnica  Figlia  di  Carla 
di  Lorena  Duca  di  Aumàla , L V I Gl 
DI  SAVOIA,  QyiNTO  DVCA 
DI  NEMVRS,  non  men  Valorolodel 
Padre , polche  nell'Alfedio  di  Arras  in- 
nalzò , Giouinetto,  i trofei  più  celebri 
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a)  vigorofo  Tuo  Merito»  i quali  potreb- 
bero condecorare  la  rimembranza  d'ogni 
più  Antico  Guerriero.  Egli , nell'At- 
tacco,  che  fé*  di  vna  Mera  Luna,mo(trò 
di  hauer  vna  vaglia  intera  $ E non  cono- 
scendo paura  , qual  feroce  Lione»  che 
comìnci  à Cernir  l'ardore  del  fuo corag~ 
gio,  incontrò  ne*  Pericoli  le  Vittorie , e 
nella  condotta  di  vn  Conuoio , qual’EIe- 
fante  Guerriero  , che  dal  fuo  Sangue 
grondante  raccolga  lena  » innaffiò  gli  - 
Allori  di  Marte , che  gli  «'intrecciarono 
agli  Ori  del  Crine  . Ri  fanato  appena  » 
come  Tempre  Ghiotto  di  Gloria,volonne 
animofo  all'AfTedio  di  Ayre,  doue  mali- 
gno influffo  gli  accefe  nelle  vene  vna  feb- 
bre , ch'eftinfe  in  quel  Corpo  vn  Altro 
fi  ben  accefo,  e cosi  veloce  afcendente 
all'Auge  del  Merito  Militare  • J1  piante 
ia  Corte  di  Francia  » come  fuo  Cuore  » e 
con  Tragica  Pompa  ne  deplorò  la.  Mor- 
te immatura. 

Parli  anche  di  Elfo  il  di  lui  Sepolcro  » 
perche  a*  Fortiffimi  HEROI  DI  NE- 
MVRS  debbonfì  dare  anco  i Marmi  Pa- 
negerifti.  IUe9  fieni  Sol  inter  Afira , fio 
tutor  Princìpi s perpetuo  Fortitudini  tnittns% 

% tt  Nutalibtu , ita  Kiribui,  animose  pupo • 
!#«/ , ad  filom  ùloriam  natiti , tamgut  na~ 


DELLA  FAMA:  ì#jr 

Bus,  cum  Mortaltbut  non  codoni,  A4  orti 
foli  Fato  ce  fu. 

Ad  foUm  Gloriano  natta,  camino  naBut  • 
Eccou*  in  Tei  Parole  riftretto  il  numero* 
fo,  quanto  maeflofo  Periodo  della  Vita 
di  Luigi»  che  in  quello  luminofo  Empo- 
rio di  Heroi  così  Gloriofo  fiammeggia  . 

Sin  qui  vi  hò  tneflo  in  profpetto  i Pro- 
di di  vna  ftirpe  così  Guerriera  ; Ma  fé 
volete  mirarli  tutti  compendiati  mira- 
bilmente in  yn  foto,  mirate, ed  ammirate 
ad  vn  tratto  il  gran  CARLO  EMA- 
NVELE  , SESTO  DVCA  DI  NE- 


MVRS,  fucceduto  al  Fratello  L V I- 
GI  , & Herede  di  tutte  le  Virtù  piu 
Heroichede*  fuoi  lodati  PredecefTori. 

Ad  vn  Nome  sì  fulgido  vi  veggo  , ® 
miei  Letterati,  rafferenarui  ne'  vili , co- 
me fogliono  appunto  alla  comparfa  del 
Sole  rifehiararfi  le  Sfere. 

Chiufe  quello  gran  Principe  in  pochi 
anni  di  vita  Secoli  di  Valore,  e diede 
quanti  refpiri , altretante  proue  de)  fuo 
Coraggio.  Ben  moilr ofli  Egli  degno» 
colle  lue  Gefte  > de*  Pregi  auìti  delle  fue 
Glorie.  Il  Sangue purimmo  di  SAVO- 
I A hebbe  nel  di  lui  cuore  vn  fonte  vi- 
vace, e con  gorgoglio  fonoro  fi  fe*  fentir 
«Jouunque  la  Fama  fi  fi  intendere  colla 
T'7  fua 
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fua  Tromba . Ei  nacque  Armato  , come 
le  Aquile  appunto  della  Tua  ftirpe,  c, 
qual’  Achille , Guerriero  , fe  non  nutrì 
col  midollo-de*  Lioni  sbranati  il  fuo  Ge- 
nio virile,  alimentò  cella  memoria  de’- 
luoi  Maggiori  agguagliati  il  fuo  pende- 
rò famelico  della  Fama , e dell*  Honore- 
vorace  v Infaticabile  fottorVsbergo,  al 
fuoco  del  fuo  cuore  fudante , benché  ce-' 
dette  al  Fato  nella  fua  Morte  , non  mai 
cedette  alla  Fatica  nella  fua  Vita  * ' 

Vita  così  Degna , come  Pretiofa,  così 
Pretiofa,  come  Nobile,  così  Nobile,  co- 
me Illuftre . Vn’impaticnza  guerriera 
Tempre  allumolla , vn  fuoco  geniale  Tem- 
pre 1*  accefe . Appena  Teppe  cignerfi  *1 
Ferro,  che  fi  cinfe  l’Alloro  : Nel  mede- 
fimo  tempo,  che  flrinfe  il  Brando  impu- 
gnò le  Palme. 

Campeggiò  Volontario  ne*  rinomati 
Attedi)  di  Grauelinn,di  Betune,di  Lints, 
diBoubourgo,  e di  Montcattello  : Et  in 
tutti  fù  fempre  tutto  sèiletto,  poiché  nel 
fior  delPEtade  colfopiiì  volte  il  frutto 
della  Vittoria. 

Appena  entrato  nel  quarto  Luftro  il* 
luflrò  la  fua  Spada  ncll’Affedio  di  Cour- 
tray  , colla  guida  della  Cauallerfa  leggie- 
ra di  Francia , nell’attenta  del  Conce  di 

Ale*, 
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Àies,  così  bene  da  Jui  fupplita,  che  fi  fe'^ 
conofcère  alato , fé  non  nel  nome , nel 
cuore  , folleuaadofi  all*  alto  grado  più 
della  Riputatione*  che  della  Carica. 

' Nel  Sanguinofo  Attedio  di  Mardlc  fi 
fegnalp  con  Prodezze  così  ammirabili 
che  (e  ii  di  lui  braccio,  fecondato  da  po- 
chi per  elfer  I’hora  del  ripofo  importu- 
na , fé*  ritirar  le  difarginate  innondatlo* 
ni  degli  Attediami,  la  di  lui  gamba  Ferita 
da  vn  colpo  di  Moschetto  infaufto , non 
. mancò  perciò  di  auanzarfi  nel  camino 
della  Virtù  fortunata  . Ei  n*  hebbe , per 
vxi  Gentilhuomoefpreìflro  , dal  Re  gli  ap- 
plausi « c nella  Linea  di  quella  Circoual- 
lationenon  vi  fu  punto,  che  non  rendefr 
fé  più  fiflo  colla  Tua  attinenza, ricompen- 
fatà  dal  Kegio  Refcritto,  con  vna~Rendi* 
ta  di  venti  milla  Franchi  Annuaria. 

Nell’attacco,  pretto  Parigi  , del  Borgo 
di  S.  Antonio  hebbe  Tulle  Armi  vnaté- 
pefta  di  palle  ignite , noue  delle  quali  il 
colfeio,  mà  due  loie  gli  ferirono  quella 
mano,  che  non  perciò  lafciò  di  ftrignfcre^ 
Ferro  Victoriofa.  Ahi  Dettino  1 Ei  mo- 
rì nel  colmo  de*  Tuoi  Trionfi  , e quando 
più  meriteuole  fi  era  inoltrato  di  viuere, 
per  correre  il  rètto  di  vna  Carriera  fi 
Trionfale , che  adogai  patto  fopra di ef- 
-T.  . fa 
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fa  calcaua  vn  Vitio  > e s*  innalsaua  vii 
Trofeo  • 

Grati  Principe,  degno  dell'lnuidia  de* 
pofteri,  e della  Memoria  de*  Secoli  • Par-, 
li  la  di  lui  Tomba  rifchiarafa  da  quelle 
Ceneri  , entro  le  quali  fi  couario  ancora 
fcintille  guerriere:  Otcubuit Marte , & 
Gloria  fiorent  ? Stemmati  lungo , & fraudi 
Vinate  Cianiti  vltra  cmnes  vifluras  Fama: 
Subditorum  Magnatami  & Optimi  euiufiae 
Defideriam , & Amor,  nuUi  infeflus , ornai* 
bus  Cratus  fuit . Multis  ttntatns  in  Bolla  . 
Vulneri  bus , in  pace  morbis  grauibus , & fuo- 
rum  fanénbus  aeerbis,  dolore sfuperaait  Po- 
iientia , Patienùam  Pittate  . Morti  [ape 
proximus , tam  iamqut  agredientem  non  ti» 
fnuit  > vix  fenfit  . «Bada  Ciò  , bada , per 
circofcriuerlò  vn  Grand*  Heroe , come 
f □ , e per  Degniflimo  Padre  di  quella 
GIOVANNA  , il  cui  Merito  Infigne 
fopra  tanti , e tanti  de*  fuoi  Maggiori , 
che  vi  hò  propoli!,  hà  le  principali  fue 
pondamenta. 

Nacque  G IO  VANNA  Au  gufta 
Prole  di  quedo  Grande,&  vltima  Meta  di 
vrta  Linea  sì  chiara , dalia  Virtuodilima 
E L I S A B E T TA  DI  VANDOMO, 
Principefla  delle  più  perfette,come  delle 
più  Nobili  del  fuo  Secolo , del  qualefu 

TÀrte-v 
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l’Àrtemifia  in  piagnere  Pertanto  Tuo  Be- 
ne nel  lagrimato  Conforte , à cui  erefle 
vn  Maufoleopiù  fubhme.cJie  quel  di  Cai 
ria  nella  Tua  Virtù  Vedouile,  e fé  non  ne  * 
beuette  le  Ceneri , le  imballi mò  col  fu o 
pianto  , c le  mantenne  calde  ne*  Tuoi 
fofpiri.  - ' n v ; ‘ / 

■ ELISABETTA , la  gran  Dama  Pie-  \ 
tofa  > Imitadrlce  della  Santa  Reina  di 
quella’  Nome  ; Quella,  che  rimafta  nel 
fior  degli  Anni  fra  le  Spine  del  fuo  cor- 
dogli, qual  candido  GIGLIO  li  folle- 
uò  nélla  Siepe  della  fua  concentrata^* 
ttratezza  » Qqal  Rofa  , vermiglia  noli 
già  dai  cinabro  di  muliebre  fuco,  mà  pel* 
l*  ardor  di  vn  fuoco  pudico  , olezzò  si 
odorofa  • Qual  Clitia  del  Dìuin  Sole 
Amante  Tempre  fegulllocol  moto,&ac- 
corapagnolloxol  delìderio.  Qual  Viòfii  ^ 
di  fragranza  foaue  mantenne  Tempre  ver-  : V 
de  la  Primauera  della  Virtù  nel  fuo  Cuo- 
re, come  quella  della  Beltà  nel  fuo  Vifo  • 

La  Pietà  di  ELISABETTA  , i guifa 
di  Stella  fè  tanti  mouimenti  giufti,quan-  ~ 
te  Opere  giuftificatc,  ne  mai  allontanof- 
fi,qual  Tramontana  Fedele  dal  Polo  Eter-  " r* 
no.  Sfolgorò  fulgidiflìma negli  Speda- 
li,e con  influlfi  falubri  di  cólìgli,e  di  aiu-  ^ r ~ 
ti  auuluò  gl\Lnfcrmi;nè  mai  così  bene  fi  * 

M qualificò 
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qualificò  per  verace  SeruadiDio,  eh# 
col  feruir  Dio  ne’MaIati,non  per  affetta- 
to difegno  d’effer  tenuta  Perfetta,mà  per 
affetto  intrinfeco  , che  la  difeopriua  per 
ottima. 

Stellai  , Stella  fu  ELISABETTA  * 
ma  come  rEfpeto,che  anche  rifplende  in 
. faccia  del  Sole,perch*Ella  Tempre  rifplé* 
dette  in  faccia  di  Dio  • Il  raccontarne 
qui  gli  Efercitij  Pijffimi  > che  conuerti- 
rono  il  di  lei  Palagio  in  vn  ChioRro,ela 
Regolare  Famiglia  in  vn  Religiofo  Con- 
uento  farebbe  Rancare  la  mia  facondia  , 
più  che  lodare  là  Diuotione  di  quella 
Grande  Amazone  del  Crocififlo,  la  quale 
con  tante  guife  ne  difefe  l’honore , con 
tante  diuife,  fe  ne  mofirò  innamorata,  e 
con  tanti  Efempi  ne  accrebbe  il  Culto. 

^ \ Nella  Tua  Infelicità  Felici  Rima, tutta  fi 
£ " * diede  à Dio , perche  non  volle  trouar  nel 
Mondo  à chi  darlo,  dopo  di  hauerlo  per- 
duto, il  Tuo  Cuore . Ma  non  punto  Infe- 
. . lice,  perche  quando  gli  fu  tolto  lo  Spofo 
terreno  da  Morte  accerjba,  acquiftò  più  il 
Celefie,  con  Virtù  Tempre  più  matura. 

La  gran  Cornelia  Romana  intrepida 
nelle  Difgratie,  e fcherzante  nelle  feia- 
gure , dopo  la  perdita  de*  Tuoi  pegni  più 
cari, dopo  la  Morte  di  Tiberio,  c di  Caio* 
~ " " à chi 

. fc?--»  v — m ^ j~  • - - •— 
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chi  miferabiTe  compiagneuala  , foleua 
con  vn  Torri  fo  di  quello  tuo- 
mai  mi  reputerò  sfortunata  , 
perche  quella  fon*  lo,  da  cui  gl’llluflri 
Gracchi  furono  partoriti . Con  più  ra- 
gione vantar  poteua  E L I $ A B ETTA 
tal  Conseguenza,  per  edere  fiata  Madre 
di  due  Colombe  : MARIA  GIOVAN- 
NA BATTISTA  , MADAMIGEL- 
LA DI  N EMVRS,  e MARIA 
FRANCESCA  ELISABETTA, 
MADAMIGELLA  DI  AVMALAi 
Colomba  MADAMIGELLA  DI 
AVMALA,  che  colle  Penne  argenta- 
te, cogli  Occhi  flellanti , col  vezzo  in 
bocca,  colla  Semplicità  rielPafpetto , fe*n 
vola  ad  hauere  , pér  Nido  vn  Trono  fui 
Tago»  il  quale  non  mai  vide  lumi  sì  puri, 
come  fon  quelli,  cj*e  alla  Belliffima  bril- 
lano in  fronte . Quel  pretiofo  Fiume,' 
che  porta  all*  Oceano  , in  tributo  , vn 
Mar  tutto  d*oro , non  vide  mai , là,  doue 
fi  confonde  dolce  con  Fonde  falle,,  vn 
Aria  più  dolce,  benché  di  tanto  Tale,  del- 
la maeftofa,  che  fpira  à quella  Reale  Da^ 
migelia  nel  volto  • Più  T efori  Ella  reca, 
nella  foia  fua'Salma  à Lisboa , che  mai 
non  ne  portarono  dall*  Oriente  tanti 
Nauigli  , che  approdarono  à quelle 
- Mi  Spiaggiq 


rifpondere 
no  : Non 
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Spiaggle  dorate.  Oh  quali , oh  quante 
. fon  le  Indie  , che  à quella  gran  Cittàdé 
peruennero  in  vn  folo  I ndiuiduo , che  in 
sè  racchiude  tutta  la  fpecie  della  Bellez- 
za ,&  ogni  Genere  di  Virtù  . E chi  non 
Cohofce  eflerfi  fatto,  per  Difpofitionè 
Diuina  vn  giuflo  ricambio  * poiché,  fc 
già  Portogallo  diede  à SAVOIA  vna 
Regia  Spofa,  hora  SA  V O I A rende  à 
Portogallo  vna  Spofa  Reale. 

Colomba  MADAMIGELLA  DI 
NEMVRS,  quella  in  cui  fi  vnifeono 
tanti  Pregi  di  tanti  Tuoi  Nobiliffimi 
Agnati,  Se  à cui  tefTe  il  mio  Stile  Serti  di 
Fiori  sì  numerofi , ch’io  vò  di  pafio  co- 
gliendo > per  prefentargli  altretanto  di- 
noti col  mio  OfTequio  profondo,  quanto 
douuti  al  di  lei  altifiimo  Merito  . Coloni** 
badi  piume  d’oro  , che  vola  più  fublime 
delle  Aquile,  e con  Bellezza  Innocente  > 
e con  Bella  Innocenza  trafpiralaCan» 
didezza  dairintimo  nel  fembiante. 

Nerone , quel  Moftro  Scettrato  , che 
in  vece  della  Corona  meritò  la  Catena,#? 
vn  Tronco  in  cambio  dei  Trono,  noti 
mai  rammollì  la  fierezza  del  fuo  durifli* 
mo  petto,  che  quando  vide  vezzofetta 
Colomba  fullaxiua  del  Tebro  farli  fpec- 
chio , e Bagno  delle  acque  > e qual  Dama 
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Vaga  fra  le  Schiere  pennute , nel  rabbel- 
lirli leggiadra  a*  raggi  del  Sole  > (piegar 
nel  Tuo  c*llo  vn'Iride  , che  chiedea  Pace 
à quel  cuor  così  fanguinario,  In  cui  le 
Vipere  di  Medufà  li,  accouacciauano.  li- 
uorofe  ad  iflerminare  il  Genere  fiuma- 
no : Così  raddolcito  quel  Corbo  Nero 
più  nello  Spirito , che  nel  Nome  > dalla 
ioauità  di  vn  Oggetto  sì  candido  > colla 
Cetra  imbracciata  , le  cui  Corde  doue- 
uano  legargli  ftrette  la  (trozza  infame» 
più  che  rifpondere  armoniofe  alla  ma- 
no cruenta,  cantò  quello  Verfo  da  lui 
prontamente  comporto,  altretanto  fono- 
ro,quanto  fu  lui  fconcertato 

Colla  Tyberiadis  (plendent  agitata  Columbi . 

Ma  > che  hauerebbe  detto  il  Crudele  In 
veder  GIOVANNA , Colombella  pu- 
riflima,  fpeccbiarli  nella  Vi  rtù  , &■  attuf- 
farli  nella  Gratia,  tutta  fpirante  Pietà  , 
Modeftia , Religione  , Decoro  » e Merito 
luminofo  . Non  già  formante  col  collo 
vn’Iridc , mà  cfpflménte  nel  vifo  vn  So- 
le ? Ah,  che  fe’I  Tefchio  deli’  impallidi- 
ta Gorgone  foleua  cangiare  gli  Huomi- 
ni  in  Pietre,  all’Afpetto. di  quella  Miner- 
ua  Calla  li  farebbe  quel  Silfo  cangiato 
in  Huomo . , f 

Naqu*  GIOVANNA  in  Aprile, 

Mj  che 

• WW  — 
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che  con  florida  Chiaue  apre  il  Teforo  di 
Primauera , e fa  fpuntar  dalla  T erra  fio- 
rita vn  Cielo.  Stellante  . Non  doueua 
prorompere»  che  tra  fiori  Verginei  vna 
Beltà  cosi  candida  * Al  comparir  di  qua- 
tta mondiflima  Flora  l’Anno  rinacque 
Bambino , per  inghirlandar  à Gl  O- 
VANNA  la  Culla  , e per  accompagnar 
l’Innocenza  in)  GIOVANNA  rinata» 
Non  hebbe  mai  quello  Mcfe, Paranin- 
fo della  più  amena  Stagione»  le  Rofe  Pri- 
mitiali  più  villici  di  quelle»  che  rampol- 
larono non  inceliate  dal  latte  filile  gote 
vermiglie  à GIOVANNA,  che  qual* 
Aurora  forgente  nacque  fra  Gigli  Ma* 
torni,  e s'indorò  cogli  Auiti  Honori. 

Dall’Onda  Battefimale,fe  vi  fù  immer- 
fa  come  vna  Stella  Notturna  » vfcì  come 
il  Giorno  fplendente . La  Grada  le  im- 
prese vn  bacio  nell'Anima:  La  Virtù 
cominciò  a prenderle  [a  mifura  degli 
Habiti  ’nterni  : La  Modeftiale  fparfe  il 
filò  minio  nel  vifo:  La  Pietà  legittò  i 
Tuoi  Semi  nel  cuore:  Là  Scaltrezza  le 
aprì  l'Intelletto  : L*Honeftade  le  chiufe 
la  Volontà  : La  Gratitudine  le  fuegliò 
la  Memoria:  La  Prudenza  all  umolle  Io 
Spirito  : La  Fortuna  addobbolle  la  Cul- 
la : Là  Purità  le  diè  il  latte  * Se  il  Mtrtt% 
- ricamolic 
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^rtcamolle  leFafce,  hiftoriandole  dell£ 
lieroiche  Gefte  de’  Marti  di  NEMVRS 
Gloriofi. 

Datemi  fiora,  ò Cigni  di  quel  Caiftro, 
che  corre  foura  le  Sfere  con  torrenti  di 
lùmi,vna  delle  voftré  Penne  piu  argute  , 
affi  n,ch*Io  polla  decentemente  deferiue- 
re  le  Grandezze  Immortali  di  quel  No- 
me Diuino  , che  forti  dalla  Culla  quella 
PrincipelTa  Sourana  . 

MA  RIA  è vn  Nome  sì  dolce , che 


contien  tutt’i  Faui  di  quell’  HiblaCcIe- 
fle , in  cui  le  Api  Reine  non  hanno  pun- 
goli. MARIA  è vn  Nome  così  fonoro, 
chef  in  se  racchiude  tutte  le  armonie  piu 
vnifone  delle  Virtù.  MARIA  é vn 
Nome  così  fiorito,  che  in  eflo germo- 
gliano tutti  i Liguftri  della  Virginità  , 
tutte  della  Pudicitia  le  Rofe , tutti  della 
Morti  ficatione  i Giacinti  , tutte  delia 
Candidezza  le  Calte  , tutti  della  Purità  i 
Gelfomini . MARIA  è vn  Nome  così 
odorofo,  che  fpira  tutte  Je  fragranze  non 
mefcolate  dell’Arabia,  e di  Sabai  tutte  le  ' 
più  fpiritofe  efalatloni  di  Pancaia , e di 
Allìria.  MARIA  è vn  Nome  così  Rega- 
le,che  sfolgora  come  gli  Oftri  più  viui  di 
Getulia , e di  Sidonia , di  Laconia , e dj 
Tiro . MARIA  è vn  Nome  cosìpretio* 


ì 
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fo , che  vale  più  delle  Orientali  Marem* 
me  , più  delle  Occidentali  Miniere  » più 
del  Gange  gemmato  > piu  dell’Eritreo 
gemmante»  più  dell* aureo  Patòio»  piu 
del  Perù  douitiofo . MARIA  rè  vn  Nó- 
me fi  forte  » che  più  vGgorofaùiente  faet- 
ta  degli  At'chi  Scitici, penetra  più  irrepa- 
rabile delle  Saette  Parttche » abbatte  piu 
vigotofo  de’ Fulmini  Eterei  . MARIA 
è vn  Nome  così  terribile , che , à profe- 
rirlo, fi  curuano  que*  Giganti , che  por» 
tan  l’O  rbe,t  remano  que*  Mi  fant ropi, che 
infettano  il  Mondo»  fi  proftrano  que*  ru- 
belli  Spiriti , che  gemono  lotto  le  acque 
tii  Stige  v'MARdA-èvn  Nome -sì  fertile» 
che  più  di  frutti  abbonda  della  Campa- 
gna, e dell’Atlante  : di  Medi  più , che  la 
Coronia,  e la  Libia:  di  Poma  più, che  Fa- 
lifco  , e Feaco  : e di  Racèmi  più,  che  Ci- 
pro» & Engaddi  . MARIA  èvnNome 
fpirante  Aromati  cosìodorofi,che  toglie 
il  pregio  agli  ftillanfcj  Opobalfami  della 
Giudea.»  dirainuifee  l’acutezza  del  Lido 
Croco»  fparge  più  (bautta  del  Cinnamo- 
mo Pangèo  ,'riparte  più  virtù  della  T ro- 
gloditica  Mirra,  efala  non  fum'ofi  Profu* 
sni»  più  dell’Arabico  Incenfo fragranti* 
MARIA  è vn  Nome  sì  Candido  » che  al 
£uq  confronto  retta  otturo  il  lumina* 

- . . . ..  . - f " 
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fo  Alabaftro  di  Tebe:  fi  cangia  in  Ebano 
rAuorio  lufirofo  dell’Iildi^:  s’irtcarbon* 
chianoi  Gigli  di  Sufa , e di  Fafelidcpiù 
candidati  : fi  arroflifcono  le  Neui  del 
Tauro,  e delPAppennino  più  eccelfe  : Si 
confondono,  perche  fi  difondono, le  Ce- 
re d’  Himèto  , e dell’Eridano  pili  perfet- 
te. MARIA  è vn  Nome  così  fplenden- 
te,che  più  trafpare  del  Criftallo  diafano: 
sfaldila  più  del  Carbonchio  Punico  : 
lampeggia  più  dell’Etèrea  Sfera:  'albeggia 
più  dell’argentea  Luna  : fiammeggia  più 
del  Sole  Meridionale . MARIA  è vn 
Nome  così  Salubre,  che  più  del  Dittamo 
contra  i morfi  peftiferi  del  Serpente  pre- 
uale  : più  della  Chelidonia  à rifehiarare 
gli  occhi  ottenebrati  fi  adopra:  più  dell*— 
Antora  antidotale  diffipa.intorno  al  cuo- 
re de  velenofi  Napelli  la  liuidezza  : più 
della  Pietra  dell’Aquila  tiene  lontane  le 
Vipere  liuorofe#  MARIA  è vn  Nome 
così  attratiuo  , che  con  Magnetico , mà 
non  occulto  vigore  tira  à fe  gli  affetti 
più  ferrei , & acri  : folleua  le  inclinatio- 
ni  più  pefanti,e cadenti:  incamma  al  Pò- 
lo le  Anime  naufraghe,e  trauiate . MA- 
RIA è vn  Nome  così  Gratiofo , che  fica- 
turifee  da  quello  con  profìuuio  hiefaufto 
la  Gratia  : da  cui  ( come  daU’Ida  il  Si- 
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moi  , e lo  Scamandro  ) difgargano  la 
Clemenza,  e’1  Perdóno  . MARIA  è vn 
Nome  così  Guerriero , che  mentre  s’in- 
uòca,  fuggono  sbarragliat ’i  Demoni)  : 
cedono  i Morbi  fconfitti  : fidifcacciano 
i Nemici  infefti  : fi  conquidono  li  Viti  j 
proterui:  fi  guadagnano  le  Lauree  Ira- 
mortali*  MARIA  è vn  Nome  così  Pa- 
cifico x che  venne  fimboleggiato  neLRa- 
mo  d' Vliuo  portato  in  bocca  dalla  Co- 
lomba Noetica  ? ò pur  nell’Iride  » che 
chiufe  le  Cataratte  del  Cielo  dopol’vni- 
uerfaie  Diluuio:  Arco  Baleno  , che  re- 
cò la  Sereninola  Pace  al  Genere  urna» 
no  dal  Cataclifmp  della  Colpa  Origina- 
le fommerfo  , M A RJI A è yn  Nome 
così  Trionfale,  che  ha  più  Palme  all’in- 
torno di  Eggada  > c di  Gerico,  di  Tilo,  e 
' fii  Cades  : Nome , che  fi  ftrafcina  dietro 
catenato  l’Abiffo,  mentre  nel  Campido- 
glio del  Paradifo  filile  Penne  de’  Serafini, 
portato  4 «olo,  cinto  di  Allori  perpetui* 
*i{uana< 

Non  m’incolpate,  ò Saggi  incolpabili* 
c*  habbia  la  mia  lingua  fuagato  dietra  . 
yn.  Nome  sì  vago , che  così  dolcemente 
rapifce  il  cuore  . Non  fù  Digrcffione  , 
non  fù  la  mia»  ma  vn*  Afcefa  sì  alta  > che 
ben  giuftamentc  mi  vedete  caduto,  per* 

..  , . y 1 '<&$ 
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che  m’innalzai  fui  camino  delle  Àquile  à 
vagheggiare  vn  Sole  sì  fulgido  . Ah  , 
che  ingolfandomeli  vn  Oceano  sì  vado 
non  potei  così  predo  tornar’  al  lido  . I? 
vn  Mare  ^uedo  gran  Nome,iir  cui  reda- 
no  afTortijfe  non  dalla  Confatone»  dalla 
Riuerenza  i più  velieri  intelletti  de'Che* 
rubini.  Iddio  ( lafciò  fcritto  quel  San- 
to dolce»  che  refe  Chiare  le  Valli  t e le 
Scritture  Diuine  ) appellò  Mare  la  Con- 
gregatione  delie  Acque»  e la  Confluenza 
delle  Gratie  MARIA. 

Hor  quedo  Nome  sì  bello»  sì  precla- 
ro » e sì  Santo , fù  fcelto,  come  il  meglio 
adatteuole,  per  la  noflra  Reai  Principe^- 
fa,  più  dalla  Prouidenza  Diurna, che  dal- 
1* Humana  ; E ben  doueua  ad  vn' Anima 
tanto  fublime  » come  quella  della  Spiri— 
tofa  GIOVANNA,  conuenirevn No- 
me così  Sourano  . MARIA  nomo  HI 
GIOVANNA  : Ed  ella  appunto  è vn 
Mar  Tempre  in  calma  , in  cui  non  fi  , tra- 
ttano Scogli , Te  non  di  latte  : Golfi,  fù 
non  di  Merito  : Aure,  fe  non  di  Gratie; 
Naufragi,  fe  non  di  Oblighi  t Procelle  , 
fe  non  di  Stupore  • Mare  $ che  ha  tante 
Perle  quanti  Penfieri  » tanti  Sali  quante 
Parole,  tante  Onde  quante  Virtù,  quanti 
i Meriti  tante  Murici.  Mare»  che  né  fi 

M fi  gonfi* 
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gonfia  fuperbo  } nè  fi  turba  Tdegnato,  aè 
freme  cruccio fo».  nè  fi  fconuolge  naufea- 
te>  nè  mormora  inquieto , nè  rode  fa!fo$ 
Mà  Tempre  tranquillo  ride,  femprepaci- 
fico  ondeggia  > Tempre  allettante  diletta  , 
Tempre  manfùeto  Tpira,  Tempre  amorofo 
fi  placa,  Tempre  collante-fi  raddolciTce,  e 
Tempre  mite  s’increTpa . Oh  che  Mare,  à 
cui  può  ben  ergerli  ’l  Non  plusvltra  ne% 
Termini  Interminabili  della  Bellezza, e 
biella  Virtù! 

Mà,  che  dirò  dell’altro  Nome  di  GIO- 
VANNA BATTISTA  , à pochiflime 
appropriato,  perche  pochi ffime  ponno 
trouarfi  di  Merito  eguale  aH’Ammirabi- 
le  Spoùdi  CARLO.  Nome  Virile,  e 
perciò  conueneuole  Tolo , à Chi  del  Sello 
Imbelle  (ormonta  collo  Tpirito  la  fralez- 
za i GIOVANNA,  Nome  originato 
da  Gioue,  perche  tutto  benefico,  e Gio- 
viale: tutto  fulgido,  tutto  piaceuole,  per 
l’Analogia , che  rione  colla  Stella  fra  gli 
Erranti  Pianeti  la  più  benigna,  la  più  fa- 
uoreuole  . B ATT  IST  A,  Nome, che 
dalle  acque  limpide  del  Giordano  lauato, 
forfè  fra  le  Palme  della  GtuJea  Trion- 
fale; non  può  perciò  inaugurar, che  Suc- 
ceffi  felici  * e Talubri,  perche  precorfe  la 
Calcita  del  Salttatore>cheiecò  al  Mondo 
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la  Felicita  più  verace, e la  Salute  più  cer? 
ta . Cbiariflimo  Nome  perche  prouenj 
ne  da  quella  Ardente  Lucerna,  che  fù,de| 
Lume  Eterno  Foriera, & alPhora.che  rè« 
fio  fpenta  fparfe  per  tutto  lafuafulgi* 
dezza  più  vlua. 

Ed  eccoui  fpiegat*  1 Nomi  di  quella 
Principaliffima  Princlpefla  . Qu.il  Tara 
dunque  la  di  le!  Anima  nella  perfettione 
indiuiduale  così  Angolare , come  com« 
mune  colle  altre  tutte  nella  fpecifica. 

Anima  belliflima  di  GIOVANNA, J 
Io  non  ho  linguai  fpiegare  l’inneftima- 
bil  valuta,  con  cui  entrarti  adimpretioil» 
re  quel  Corpo,  in,cui  rifplendono,  come 
fra  Io  (malto  le  Gemme  delle  tue  Doti. 
Tufei  Colomba  dal  Cieldifcefa,  cheti 
attuffafti  nel  latte, all’  hor,  che  informa* 
fti,  lauata  nel  Fonte  Regenerante, quelle 
Membra  sì  pure:  data  per  Intelligenza 
ad  vn  Cielo  , in  cui  sfolgoreggiano  tante 
Stelle,  quante  Virtù!  Tu  fei  l’Auriga 
di  vn  Carro,  che  guidi  al  Trionfo  dell* 
Eternità  , Culla  Carriera  del  Merito , ytì 
Indiuiduo,  in  cui, come  jn  Epitome, tut* 
te  le  Perfettioni,  partecipate  dal  Sommo 
Bene  fommamente  rt  vnifcono. 

ElCere  l’Anima  vn  Fuoco  opinò  Zeno- 
ne lo  Stoico?  L’Anima  di  GIOVAN.- 
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NA  Fuoco  none,  perche  non  hi  fumo; 
mi  luce,  che  nonjià  occafo  . Ariflafsè* 
no  chiamò  l’Anima  vn’  Harmonia,  qual 
tra  Jc  voci , e le  Corde fuol’afternarfi  sà 
Cetra  arguta  da  Mufico  Melodiofo  : Oh 
Chi  fentir  potette  con  qual  Concerto  fi 
accoppia  l’Anima  di  GIOVANNA 
al  fuò  Corpo»  Intenderebbe  appunto  vna 
delle  Sirene  , che  muouono  col  Canto  le 
Sfere  fonore, come  fi  ha  da  Platone.  Non 
mentì  quell*  in  dir  1*  Anima  Intellettiua 
fofianza»  perche  quella  di  GIOVA  N- 
NA  è tutta  Intelletto  $ E non  così  ma- 
le filofofarono quegli  Antichi,  ricordati 
nelle  Tufculane  da  Tullio,  che  vollero 
l’Anima  non  etter  altro , che  Cuore  , fc 
per  Cuore  Spirito  intefero, perche  l’Ani- 
ma di  GIOVANNA,  che  è tutta 
Spirito  » è ancor  tutta  Cuore  ..  Pitagora 
Parrebbe  meglio  fatto  à tacere  , quando 
chiamò  l’Anima  vn  Numero  Muficale  , 
moderante  sè  lidio,  perche  non  c 1*  Ani- 
ma Voce,  ancorché  vocale  5 ma  benché 
armonico  fiato  della  bocca  diuina,  non 
4a  $è  medefima  , e fol  da  quel  Maflro  , il 
quale  creolla,riconofce  l’impulfo,  & vb- 
{bidifee,  come  fa  quella  di  GIOVAN- 
NA, Alla  Sourana  Battuta  . Serulo 
pofe  più  Parti  Ettentiali  nell*  Hurnam» 

Compo» 
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Comporto  : Cioè  l*  Anima , che  feparataì 
ritorna  nel  Cielo  all’antica  Origine  : Il 
Corpo,  jhe  in  poluere  firifolue  : L*«* 
Ombra*  che  da  Lucretio  fu  definita:  Sp#- 
battiti uminìs  atr , la  quale, fé  del  Corpo  fi 
crea  -,  col  Corpo  perifce  ^ E per  vltimo^ 
vna  tal*  Imagine,  che  necelTariamente  4 
guifa  di  Larua , difcendegiu  nelPInfer* 
no:  prendendo  il  tutto  da  quel  Veda 
Virgiliano,  nel  Quarto deU’Eueade ma* 
rauigliofa  ; 

Et  mine  m*;n*  mti fub  terras  ìbit  Imago . t 

Folleggiamenti  rideuoli,  à conuincer| 
quali  di  trafognante  fcioperatezza  baft* 
produr  GIOVANNA,  in  cui  non  è 
alcun’  ombra , che  quella  della  Virtù  In* 
minofa  5 nè  fi  troua  in  erta  alcun  Simula* 
ero,  che  quel  di  Dio,perche  al  Cielo  for- 
mata , & al  Cielo  anhelante,  impreda 
del  lume,  che  dal  volto  del  Creatore  trafc  - 
pira,  è tutta,  tutta  Toppofto  degli  Spiriti 
erranti,  e lucifugi  * ^ 

Tal  crebbe  GIOVANNA  fottp  le 
luci  materne,  e perciò  tutta  lucè  , Con* 
feruò  la  gran  Genitrice  nelle  due  Figlie 
le  fue  Pupille,  e Nobili  filma  Giardiniera  f 
eoltiuò  nelle  due  Piante  di  Stipite  co* 
tanto.  Illuftre , con  Educatione  attentif-  ' 
Fiori  nafeenti  * Crebbero  que/ln  V 

alle 
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alle  Porpore, alle  Corone,  e portarono  le 
Porpore  fiorite  nel  Volto,  mi. più  nel 
M trito  Vie  Corone  nel  Pregio , poi  {opra 
il  Capo, 

GIOVANNA,  come  lMtimo  Pun- 
to di  quella  Linea,  che  douea  ricongiun- 
ger fi  al  Tuo  Principio  , fu'così  ben  fidata 
dàlia  Diligenza  Materna  nella  Virtù, che 
quella  confiftendo  tutta  in  GIOVAN- 
K A,  può  dirfi‘ con fóuerchia  ragione , 
che  confida  in  vn  Punto,  come  Vogliono 
dire  i Filofofanti . Mà  Punto  così  rela- 
tluo  alla  Circonferenza  Celede,che  tut- 
te le  Lìnee  delle  Perfettioni , partecipa- 
bili ad  vn  Alma  ben  nata,  in  Elfo  fi  vni- 
fcono . 

Apprefe  • GIOVANNA  da  ELISA- 
BETTA  il  Valutare  la  Vergine, nè  paVsò 
giorno, che  col  curuar  più  volte  il  ginoc- 
chio dinoto»  non  curuafle  più  volte  il 
Cielo,  piegheuole  a benedirla  . Altro  di 
FancHjgleVco  non  hcbbe,  che  l’Età  Pueri- 
le , poiché  la  Serietà  fù  fuo  piu  caro  tra- 
ftullo  . Altra  leggerezza  non  hebbe,che 
delle  Membra,  nè  altro  mouimento,  che 
' dello  Spirito  . Precorfe  gli  Anni  col 
Senno  »e  fii  precor  fa  dal  Giudicio,  matu* 
ro  ner  giorni  verdi , Non  fapeua  bambo- 
leggi Chi  non  era  Bambola  foL>  che. 
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di  Corpo , in  cui  già  P Animo  non  trali-* 
gnanee  dalla  Tua  Dipendenza  , s’in- 
nalzaua  Gigante  . Altra  battezza  non 
moftrò  mai  Pargoletta,  che  nella  ftatura; 
e come  formata  tutta  di  Gigli , & impa- 
ttata di  Rdfe  , .'riftrinfe  in  sè  fola  mille , 
ma  non  confufe  del  Patera,  e del  Mutor» 
no  Sangutìe  Glorie. 

Snodando  appena  la  lìngua  annodò 
tutt  ’i  Cuori , che  la  Pentirono  Balbetta* 
drice  eloquente  ferir*  ogni  Genio  inna- 
morato dell’Eloquenza*  L’Innocenza  di 
GIOVANNA  reftolle  infitta  col  latte  $ 
E quando  già  fpiegaua  il  volo  di  vn’- 
Aquila  , ancor  riteneua  di  vrt’Agnellalà 
candidezza  . La  viuacità  de*  di  lei  pen- 
fieri,  emulò  quella,  fè  pur  non  la  forpaf- 
sò  , , ttclli  di  lei  guardi  • Hebbe  gli  occhi 
di  Colomba,  mà  non  gli  artigli:  l’Albó- 
re de’  Cigni , mà  non  la  Carne  : la  fulgi- 
dezza degli  Altri , mà  non  l’occafo  : la 
limpidezza  dell’acqua,  non  il  gorgoglio  : 
la  dolcezza  dell’Ape,  mà  non  l’aculeo  : la 
fragranza  del  Fiore  9 non  la  fralezza  : la 
verzura  del  Terebinto,  mà  non  l’amaro  z 
la  vezzofità  della  Rofa’,  mà  non  le  Spine: 
la  candidezza  del  Giglio,  mà  non  il  fiero 
del  Tronco,che  lo  germoglia:  la  fermez- 
za del  Diamante, mà  non  l’opaco,  che  ne 


i;  * 
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diminuifce  la  luce:  la  bianchezza  «fella 
Neue , ma  nonja  freddura  , che  ne  (cerna 
. *1  vanto  : la  perfpicacità  dell*  Aquila  » 
mà  non  1*  Ingordigia  , che  quella  infa- 
ma . 

Taf  fù  Bambina,  e tal  crebbe  Tempre 
GIOVANNA,  Bambina  parue  adulta 
per  rìntcmpeftiua  fua  fenfatezza  : Adul- 
ta parue  Bambina  per  la  fua  illibata  In- 
nocenza . Coronò  la  Verginità  co*  Tuoi 
Fiori:  infiorò  la  ModeAia  co*  fuoi  Porta- 
nienti  • Arguta  nelle  Parole»  hebbe  cen- 
to acutezze  nella  fua  lingua  : Argo  nel- 
l’intelletto fuelò  cento  lumi  nel  fuo 
Difcorfo  • Fu  Pai lade  in  gontfa,e  Miner- 
ua  in  mente.  Nobilitò  le  Virtù  Morali 
collo  Audio , ch'ella  ne  fò  cosi  efatco,  e 
praticolle  prima,  che  le  apprendere  • 
L'Indole  di  GIOVANNA  fu  augu- 
Aa,  ma  non  anguAa,  per  c*  hebbe  il  Ciel 
per  Isfera . Non  funi  efercitio  più  Si» 
gnorile . ch'ella  non  lo  nobilitaffe  coll'» 
Impararlo.  Alla  Carola  de* piedi  parue 
vna  Stella  , fe  alla  Bellezza  del  Volto  pa- 
reggiò vn  Sole . Diefli  à legar  colle  cor- 
de fonore  il  Tempo  fugacele  colla  Pen- 
na ingcgnofa  A Audio  di  arreAarne  il 
moto  veloce1.  Apprefe  à formar  Carat- 
teri più' candidi  affai  delle  Carte  da  lei 

vergate;  * 
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vergate  ; e l’Inchioftro  caduto  fui  foglio 
dalla  man  para,  fembrò  rugiada  , dall’- 
Aurora  ftillata  con  man  vermigli. 

' Se  s’introdufle  nel  Cboro  Aonm>fù4a 
decima  Mufa:  Se  s’infinuò  nella  Genti- 
lezza, fu  la  quarta  Grada  ; Se  fi  folleuò  al 
■Cielo  coll’Oratione  fu,  nò  Vapor  erran- 
te, mà  Scella  fifia  . Nel  Tcmpiofembrò 
vn’idolo  della  Afodeftia  r nelle  conuer- 
fationi  comparue  come  vn  Termine  del- 
1*  Honeftà  : Negli  fcherzi  fu  acuta  ; mà 
non  pungente  : nelle  rifpofte  fu  Sibilla, 
mà  non  Fanatica  ; ne’Corfi  fu  vaga , mà 
non  vagante  ; nelle  Vifite  fù  Vrhana,  mi 
non  tediofi  ; ne  Conueneuoli  fu  aflfet- 
tuofa , non  affettata  : nella  Piuotione  fù 
reale,  e non  finta;  nelle ricreationi fu 
fdolta , non  difioluta  : nelle  Mode  fù 
Modella*  non  ifmoderata  : negli  addobbi 
fù  pulita , e non  eccedente  • Sprezzò 
tutto  il  Mondo  Muliebre;  Più  ledette 
a cuore  il  Culto  di  Dio,che  della  Belle*  * 
*a,e  più  s’impiegò  nel  coltiuare  gl’inter- 
ni Gigli  dell’Anima , che  gli  efteriori  del 
Volto . 

Non  mi  tacciate  , ò Saggi,  s’Ioquì 
molte  cofe  affafeio  con  ordinato  difor- 
dinc , perche  done  abbondano  tanti  Fió- 
ti*  non  li  fpgliono  fucllere  ad  vno,  ad 
'V  vno» 
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vno,mà  fi  colgono  à pugni, ed  à mucchi, 
e poi  fifpandonoà  mani  piene, e profufe. 

Ma  non  conuien,  che  mi  affretti  tan- 
to, quand’  lo  m’accingo,  j*  defcriuerui  la 
Fermezza  di  vn*Anima , così  folida , che 
non  hebbe  di  Giouanile  altroché  la  Bel- 
lezza efìerna . Bellezza  edema , così  re- 
latiua  all’interiore,  che  fe  quella  non  è 
fucata,  queda  non  è,  che  foda;  e fe  quel- 
la altro  non  è,  che  vna  fuperficie,  queda 
non  è,  che  fiabiimemente  profonda. 

Hor  cominciarti  dall’Edema, per  trar- 
ne poi  con(eguefl«>  quanto  l’Interiore 
lì  a grande.  Voi  ben  vedete  , in  quedo 
gran  Mufeo,  GIOVANNA  dipinta; 
ma  ciò  non  è , chevn  fumo  di  tanto  lu- 
me, & vna  drifcia  leggiera  di  vn’Adro 
così  fplendente  . Ogni  Pennello  ftu- 
pidifce  qual’hora  fi  didatta  à dipignere 
la  Corporea  Beltà  di  GIOVANNA  ; 8c 
ogni  lingua  fi  annoda  nel  punto , che  di 
faincolarfi  predirne  à Celebrarne  la  Spi- 
rituale . 

Quella  Formofa  Amarilli  fè  ri  fonar 
le  Selue  della  Senna  Reale,  che  non  vide 
più  Regia  Ninfa  di  GIOVANNA  dil- 
le, fue  fponde.  Ninfa  GIOVANNA, 
Ninfa,  qual  Egle  fra  le  Naiadi  la  più  vez- 
«ofa  , qual  Deiopeia  fra  le  Driadi  la  più 
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Bella»  qual  Cimotèa  fra  le  Nereidi  1«  piik- 
amabile»  qual  Nifea  fra  le  Napee  la  più  . 
Candida»  qual  Siringa  fri  le  Oreadi  la 
più  Canora  > qual  Dori  fra  le  Amadriadi 
la  più  Fiorita  rqual  Dafni  frà  le  H nnidi 
la  più  leggiadra. 

Da  GIOVAMNA  par,,  eli  e h abbia 
pinta»  fe  non  finta  Virgilio  quella  Laui- 
nia,che  fù  della  Guerra  Latina, fra  Enea, 
e Turno  » l'Origine,  poiché  la  colorifce, 
nel  Dodicefimo-delPEneade , con  Chio- 
ma d*  oro*,  e' con  guancia  rofata  . La 
Chioma  di  G I O V A N NA  raflembra 
quella  di  Berenice,  perche  non  le  manca- 
no Stelle  in  due  occhi,  che  quando  fi  gi- 
rano raflerenano  1*  aria  di  vn  Volto,  in 
cui  mai  non  fi  leuano  T urbini,  nè  Tem- 
pefte , per  efieré  fuperiore  qual  Ferma- 
mento  ad  ogni  vaporofa  Palli one  > che 
dalla  Palude  del  fenfo  fi  elcui. 

Platone  chiamò  la.  Bellezza  vn  PriuileZ 
giù  della  Natura;  Ed  Ariftotele  Lettera 
efpcaciffìma  dt  raceomandattone  ì chi  fe  ne 
viene  peregrinando  alla  Vita  Mortale  , 
Più  piaceuol mente  la  deferifle  Cameade, 
alThora»  che  dille,  come  rapporta  Laer- 
tio,efiere  la  Bellezza  vn  Regno (ìntSatel* 
litio , poiché  comandano  i Belli  à lor  gra- 
done feaxa  adoprar  violéza  fono  vbbiditi. 
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Per quelle ragioni  GIOVANNA 
venne  ad  edere  ammirata  , e con  hono- 
ranze  offequiofe  riuentiffima  à comari- 
dare  nel  Mondo  . Portò  nella  faccia  lua 
Maeftofa  i Caratteri  della  Venuftà  piu 
auuenente>e della  più  venufla  Auuenen- 
za  . Teofrafto  non  gli  harrebbe  faputi 
defcriuere  Tulle  fue  pagine , quali  GIO- 
VANNA gli  hà  impreffi  nel  Tuo  lem- 
biante  . In  lei  non  patì  eccezione  la 
Regola  di  quel  Pitagora,  de  Filofoh  tutt 
il  più  bello  e Cioè  , die  fia  quafi  impol- 
fibile  , che  vn  Corpo  vago  , redi  da  yna 
Forma  deforme  informato . • 

Se  i Capelli  fono  Simboli  de*  Pender!, 
GIOVANNA , che  hà  d’oro  i Capelli , 
Bà  i Penderi  più  pretiod  . L’Occhio  è 1* 
Intelletto  «Tei  Corpo, e per  contrapofto  V 
Intelletto  é l’Occhio  dell’Anima . Que- 
lle due  Potenze  d vanno  propor  tionan- 
dojcosì  nelle  Funtioni,  che  fi  come  l’Oc- 
chio fenza  le  fpecie  non  vede , l’Intellet- 
to  fenza  le  Specie  non  intende . Non  in- 
tende l’Occhio  nella  caligine  ; Non  ve- 
Je  l’Intelletto  nell’Ignoranza  . Se  l’Oc- 
chio hà  la  fua, Pupilla , l’Intelletto  ha  la 
fua  Intelligenza.  L’Occhio  fempre  fi 

muoue.e  fol  fi  fifla  quando  r>rinra:Iempre 

mobile  è l’Intelletto,  e fol  fi  quieta  quan- 

do 
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-dàconofce  . L*  Occhio  è P Artificio  più 
Organico  del  Corpo  Humanro,ch?~faccia 
ftupirè  la  Notótnia  Plntellctto  è l’Or- 
gano più  artificiofo  deli’ A nimi  ragionc*v 
uole»  che  faceta  fùegliare  la  Marauiglia  * 
Se  POcchio  in  vn  punto  vifualedndiui- 
dualizza  POggetto  lontano,.  l’Intelletto 
conofce  d.ftantc, dal  falfo  d lUnta  la  Ve- 
rità,che  in  vno  Iniiuifibilc  fi  racch  ude. 
r Hor  c ò fuppofto  : Se  1*  Occhio  di 
GIOVANNA  è così  lum  nofo,qual 
farà  il  di  lei  intelletto  > Brilla  GIO- 
VANNA al  guardo,  e con  vna  occh  ata 
raflferena  tuttala  Reggia:  Sfolgora  CIO-  c 
VANNA  allo  Spirito,  e con  vna  riflef* 
(Ione  rifchiara  ogni  Conofcibile  . Hi 
Ella  le  Stelle  fiflfe  nella  Via  Lattea  della 
fila  fronte  non  mai  nuuolofa  ; e rclatiua- 
mente  ha  nell*  Orizonte  dell*  Anima  vn 
Sole , non  mai  eccliifabile  dalPintramef- 
fa  delle  Paffioni  , che  quanto  più  fceme, 
qual  Luna  incollante  , tanto  più  fono 
opache,  & alla  luce  interiore  oppoRe  ne- 
miche. Vagliarti* il  Vero  : GIOVAN- 
NA più  dell*  Occhio  hà  fùlgido  l’Intel-' 
letto 5 Ma  Ce  hà  POccfiio  così  viuacr,qual 
Viuezza  non  haurà  nell’Ingegno,  Pupil- 
la di  vii* Anima  così  della , che  mai  noa 
fi  lafcia  da  mortai  letargo  alTopire  ? 

- - -w-  - P*  “ ■ " 
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Sillogizzate  Voi  fiora,  ò Dotti  (fi  m!  ^ 
cheCe  dall’Intelletto  occhiuto  è guidata, 
come  cieca  la  Volontà, nó  può  la  Volon- 
tà di  GlOV ANNA  effer,che  retta, per- 
che diretta  di  vn  Intelletto  fi  perfpica'ce. 

J Voi  ben  Capete  meglio  di  me  , che  fi 
come  l’Intelletto  attrahe  nelPintendcre  ^ 
gli  oggetti  ancor  più  lontanala  Volontà, 
per  Toppofto , vicenda  quali  di  sè  mede- 
- fi  ma  , corre  dietro  alla  Bontade  anche 
più  difeofta  : Mà  perche  quella  hà  le  Aie 
differènze  nell  Vtile»riélP  Honeftò,e  nel 
Diletteuole;  e non  tutto  rVtiIe,nè  tutto 
il  Diletteuole  è honefto  , la  Volontà  di 
GIOVANNA  non  amò  mai, che  quell*- 
Vtile,  e quel  Diletteuole,  co’ quali  PHo- 
nefto  medefimoffi,  perche  coirintelletto 
di  Lince  Teppe  penetrarlo  fagace,  e «folla 
Volontà  di  Colomba  Teppe  pròCeguirlo 
VirtuoTa. 

Tanto  , à proportlone  può  dirli  della 
- Memoria  , che  non  sò  , s’Io  mi  chiami 
TeCoro,  ò TeToriera  dell’Anima  . Que- 
lla , che  è TArTenale  delTIntelletto,  e 1*« 
\ Erario  della  Volontà , di  troua  così  mu- 
;V*  nàta , e ricca  in  G 1 0 V A N N A , clje 
* ^ non  punto  alle  due  altre  Potenze  infe  rio- 
re, c come  vn#  Minerua  armata  , è comi 
« vna  Miniera  Douitiofii. 

Mà 


DELLA  FAMA.  1Z9 

Ma  Chi  farà  sì  fecondo,  che  vaglia  ad 
efprimere  gli  Ornamenti  di  vn  Anima 
così  Nobile?  Balta  dirui  in  Epilogo, 
che  T habbia  vellita  con  attilatezza  fq  u i - 
sita  quella  Virtù,  ched’ogni  Almi  ben 
nata  è il  principale  Ornamento  . Con 
tal  Prefuppoftam’auueggio  , che  già  vi 
liete  prefigurati  l'Anima  di  GIOVA  N- 
N A abbigliata  di  tutti  quegli  Habiti , 
che  quanto  più  fi  vfano  men  fi  confuma- 
no ; Onde  corichiudete  fenza  alcun 

v? 

dubbio,  che  altrettanto  fia  Bella  nelPIn- 
terno  GIOVANNA,  quanto  nell’Efte- 
riore  è Vezzofa. 

Di  rado,  ò non  mai , debbe  crederli  in 
vri*Corpo  puro  vn’Anima  fordida:  Che 
quando  ciò  fofle  , farebbe  appunto  vna 
Carogna  in  vn  bel  Sepolcro:  Vn’Hecu- 
ba  fotto  fembianza  di  vn*  Helena  : Va 
Aconito  in  vna  T azza  gemmata  . Sareb- 
be come  vna  Naue  co*  fuoi  corredi  tutti 
pretìofijgouernata  da  vn  Nocchiero  Mo- 
nocolo, e dell’Agricoltura  del  Campo, 
più,  che  de’  Solchi  del  Mare  intendente . 
Al$ro  non  è,  per  fentimento  del  Cinico, 
vno  Spirito  ftupido , e criminofo,  in  vn 
Corpo  ben  fatto  , elifeiato,  che  dentro 
vn  Vafodi  Alabaflro  vn  Aceto  aguto,  e 
mordente . 1 

v . Ì:  N Mà 
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Ma  ben  più  facile,  & altrettanto  in- 
fallibile può  farfi  l’illatione,  quando  s’- 
incontra vn  Corpo  fparuto,  e Tozzo,  che 
come  in  vn  Fenile  vi  habiti  vna  Ménte 
- àgrefte , e come  in  vn  Grottefco  vi  fi  ac- 
couacci  vn*  Anima  tutta  Animale  . La 
Natura  ( foleua  dlrHrn’Ingegnofamofo, 
che  portò  il  Mare  nel  Nome,  & i Sali  *n 
v bocca  ) hà  fatto  appunto>in  marcar  Chi 
nafce  deforme,  ò mancheuole,come  Chi 
fabbrica , e fporge  fuori  vn  palo , o*l  tra- 
uerfa  nel  vicolo  , in  contrafegno , che 
debba  da  quella  parte  fuiarff  *1  Caminan- 
te  > per  non  inciampare  in  qualche  peri- 
glio imminente. 

Quando  s’incappa  in  tal*  vno  , che  hà 
brutta  ciera , vale  la  confeguenza  ( fe  nò 
fi  sa,  che  fia  vn  Socrate  Saggio  ) ch’Egli 
fia  vn  Sileno  Ruftico.  Chi  porta  il  fu- 
mo in  faccia  , diceua  Libanio,  c miraco- 
lo , che  fia  Candido  ne*  coftumi.  I Viti  j 
fon  tutti  di  quel  Colore  : 1*  Ambitione  è 
vn.Fumo,  che  Tempre  afcende  : L’Ira  è 
vn  Fum° , che  Tempre  offùfca:  L’Acci- 
dia è vnFumo,  che  Tempre  ingombra  : 
L*  Auaritia  è vn  Fumo,  che  Tempre  fi  at- 
tacca: La  Gola  è vn  Fumo,  che  Tempre 
òfcura  : La  Libidine  è vn  Fumo  , che 
Tempre  tinge  : L*  Inuidia  è vn  Fumo  , 

che 
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c!ie  Tempre  accieca . I Colori  diflinguo- 
rio  i Metalli  , e gran  diuario  (i  conofce 
tràJ'Oro,  e*I Fèrro  y tra  l’Argento,  e*l 
Piombo  , folo  à vederne  la  fuperficie  . 
Chi  hà  l’Occhio  lofcbj  ò ftràlunato  Io 
{guardo  è commendeuole  , Te  hà  pur- 
gato il  Giudicio , e luminofo  l’Ingegno  ; 
mà  fe  ne  incontrano  ben  rare  le  proue , 
perché  i Polifemt  fono  diflimili  dagli 
Vlifli . - . n 

Contali  del  Tiranno  di  Heracleà  , 
'Dionigi , che  hauefle  vna  Corporatura 
così  pefante , &r  vna  Ventraia  così  {mo- 
derata , che  lafciaua, quando  dormiua  al 
rezzo , calarli  addoffo  le  Rondini  à pren*> 
dere  le  imbeccate  filila  di  lui  lorda  graf- 
fe  zza,  degna  di  elfere  dalle  fetide  Arpìe 
di  Finèo  lacerata  j perche  colui  non  fea  , 
che  fucchiar  il  Sangue  à que*  Popoli, Tot- 
to  tal  pefo  gementi , &r  ìfcorticati  fotto" 
vn  Capo , quanto  men  Saggio,  altrettan- 
to Crudo,  altrettato  abboreuolequan- 
to  immondo  ; perche  qual  Maiale  hauei- 
ua  vna  mente,  benché  TciapHa,  che  dalla 
putrefattione  del  Corpo , mà  non  delib- 
ammo, il  preferuauaj  ed  era  cosi  tondo 
di  Spirito  | come  di  Carne,  non  so,  fe 
Bacco,  ò Bigoncio,  per  eflere  Tempre 
pieno  di  Vino, 

N 2 Tersi  te 
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~ Tersite  nelTAfledio  dì  Troia  vien  ab- 
bozzato facetamente  da  Homèró  con  le 
Lacche  del  Capugnano,  e d’induflrja  de- 
lineato fenzat  linea  nel  Corpo,  didime» 
tria  , e lenza  punto  nelJ*4.nìma  di  Valo- 
re . Se  colle  membra  putentj,e  ftrauoite 
ammorbaua  , collo  Spirito  ammorbato , 
&_ammorbidito  putiua  à legno,  che  qua- 
do  non  era  la  Fauola,  era  il  difpregio  del- 
1*  Efercìto  Argolicò  , che  Io  fuegliaua, 
più  colle  fifchiate, che  colle  Trombe. 

Al  contrario  narra  Hcrodòto  di  Xér*. 
fe  s che  fra  quali  fel  cento  mila  del  di  lui 
Campo  non  vi  s’incontraflfe  pur  vno,  che 
il  pareggiafle  nella  Statura  , òi*  aggua- 
gliane nella  Bellezza  citeriore , che  cor- 
rlfpondeua  all’  interna  : Degno  perciò 
delle  Gemme  di  vna  Corona  sì  valla  , 
quando  portaua  nel  volto , mà  più  nell- 
Animo,  le  Rofe  di  vna  Ghirlanda  così 
fiorita  . 

. Tutto  ciò  aflicurato  da  incontraftabi- 
le  Verità  , coSì  profeguifeo  l’Afiunto: 
Che  quando  la  Nafcita  di  GIOVANNA 
non  Thauefie  portata  al  Regno,  la  fola 
Bellezza  di  lei  1'  harrebbe  al  Trono  in- 
nalzata j e tantoqnù  per  efiere  vna  Bel- 
lezza animata  dal  Merito  ^ e refa  più  An- 
gelica dallo  Spirito  ♦ 

Mi 
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Mi  dia  hora  licenza  Plinio  dì  adattala 
GIOVANNA,  l’Encomio,  che  frananti 
altridiè  al  gran  Traiano  nel  Tuo  Faftofif- 
lirrtb  Panegirico:  Pitta* tua  merliti, Im- 
periavi , fed  addidit  Mate  flati*  Forma  Saf- 
fi agium  : illa  praflitit , vt  op  or  ter  et  tt  Trite» 
eipem  fieri,  h*c  vt  decerti. 

E tal  conueniua , che  fotte  la  Spofa  di 
C A«R  L O ; Così  Prouidenza  Diurna 
difpofe , che  cedette  vn  Giglio  Reale  il  So- 
glio ad  vrta’  Rofa  Reha  , e che  della  morta 
FRANCESCA  il  Candore  fi  rauuiuatte 
“ nella  regnante  GIOVANNA.  Con 
ciò  fé*  ritorno  ilRiuoloal  Fonte,  il  Fiu- 
me al  Mare  , alla  Tua  Sfera  la  Fiamma , al 
fuo  Polo  la  Stella , al  fuo  Centro  il  Vio- 
lento, al  fuo  Principio  il  Fine, la  Colom- 
ba all’Arca,  e l’Aquila  al  Nido  Anticp.  . 

Entrò  GIOVANNA  in  Sauoia,  co- 
me in  Trionfo,  e trouò  se  fteffa  nel  Cuor 
di  CARLO  già  Trionfante . L’accol- 
fe-quefti  fefliuo,  e fi  fentì  tutto  accefo  di 
bonetto  ardore  in  apprettarli  à così  ama- 
’ bile  Incendio  . Benché  l’hauette  altre 
volte  ottequiata  più  tenera  nella  fua  Cor^ 
te , non  la  riconobbe  per  quella  fe  non 
folo  alla  fpiritofa  Innocenza  * & al 
manierofo  Decoro  . Trouò  mendàci  i 
Pennelli, che  hauean  colle  sfumature  mal 
\ *N  3 à pro»V 
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& propofito  colorito  vn  Lume  cosi  vi- 
uace , e colle  tinte  efpreflo  vn  candor  sì 
vluo . Amor  gliel’  hauea  di  già  nel  cuo* 
re.colfuoi  Strali  fcolpìta,  mà  fi  feruì 
de* guardi  modeftiffimi  di  G I O V AN* 

N A , come  di  Scarpelli  più  acuti , per 
terminarne  il  Rilieuo  . La  Difcretezza 
di  GIOVANNA  fù  I’vltimo  indiflolu-  ^ 
bile  Nodo,  che  fi  diè  al  Laccio  Amorolo 
di  CARLO . Occorfe  all’ borala  Me- 
tampficofi  *nfenfibile,,e  l’Vn  nell’Altra» 
e l’Altra  nell’Vno  fi  trasformarono»  paf- 
fando  reciprocaméte  le  due  Grandi  Ani-, 
me  , TVna  al  Cuore  dell’Altra,  e l’Altra 
al  Cuore  dell’ Vira  ad  impadroairfcae  ; 
Anzi  cosi  recarono  ùiedefimate  per 
•forza  di  vna  corrifpondenza  fcambieuo- 
le  , cfie  di  due  Anime  così  belle  fi  fe’vno 
Spirito  , prima , cfie  di  due  Corpi  così 
perfetti  fi  Facefle  vna  Carne,  ^ 

- Le  Valli  della  SAVOIA  liquefc- 
cero  le  loro  gelide  Neui  a*  riuerberi 
^raddoppiati  de*  loro  riucriti  Sourani  ; 
La  Mortati a fra  1*  ombre  delle  Monta» 
gne  cadenti  fi  folleuò  tutta  chiara  in 
veder  quello  Sol  Terreno  penetrar  co* 
Tuoi  raggi  doue  non  giugne  il  Celefte  • 
Errai  appellando  GIOVAN  NA 
• Sole  Terreno,  poich’Ella  altro  diTerije* 
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So  non  hà-,  che  Teflere  in  Terra.  ' 
Il  Monte  Sine/h  > al  paffaggiodi  lei  > fé 
®on  giunfe  , come  TOlimpó  à bacciar  le 
Stalle , s’ infiorò  tutto  da  così  leggiadra 
Stella  calcato.  AH*  bora  feruta  vani  ci, ri* 


futofli  vn*  Atlante;  perche  fi  vide  hono- 
rato  in  reggere  vn  Cielo  , che  fe  ben  di 
t*mfito  gli  fi  raggirò  fourail  dorfo,mi- 
tigò  co*  Tuoi  begniffimi’nflufli  i rigori 
brumali  di  quell’aere  algente . In  riftret- 
to  Cedette  alla  Primavera»  il  comando, 
( anche  colà  su  , dou*  hà  la  Reggia  per- 
petua ) il  Verno  Seuero.  . 

*•  Rtuoli  rifiorì  tutto,  diuenuto  Regale 
; Hofpitio  , ancor  più  , all’amenità  di 
“GIOVANNA*  c bramò  di  hauer  ne* 
Tuoi  Riui  Tacque  del  puro  Coafpe,  per 
abbeuerare  la  tua  pura  Reina  $ perche  la 
conobbe  fubito  altretàto  amica  di  Apoi* 

• lo  in  CARLO , quanto  nemica  di  Bac- 
co  in  bere.  Ammironnc  la  frugalità, ne 
oflequiò  la  Modeftia,  ne  fublimo  la  Scal- 
trezza, ne  inchinò  il  Merito, z Ja  trafmife 
al  Valenttno ,à  cui  fi  accrebbe  dalTIngref- 
fo,che  vi  fe*  GIO VANN  A , il  Valore. 

Arfe  T Eridano , più  che  non  fe‘  alla 
caduta  dell'orgogliofo  Fetonte  , alla  vi- 
cinanza di  quella  Bellezza  Mansueta,. e 
- crefcendo  Superbo , fe  già  vantaua  bam- 
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bino  Culla  di  Argento, indorato  da* faggi 
si  puri  corfe  faftofo  ver  l’Adriatico  ad 
arricchirli  colla  Tua  gran  Gioia  la  Tom- 
ba • 

TORINO  riceuette  GIOVANNA 
con  tal  rimbombo , che  ne  ri  fonarono  in 
Echeggiamene  reiterati  le  Alpi  fefliue  « 
Non  doueua  entrami , che  co*  tuon'bdi 
Marte  Chi  difcendeua  da  vna  Stirpe  tan- 
to Guerriera;  e ben  conueniuano  di  ftre* 
» pitofa  Bellona  i lieti  Saluti  ad  vna  Palla- 
de  cosi  falutare  • Si  affollarono  i Cuori 
agli  Olfequij , fi  fciolfero  le  lingue  agli 
Appiaufi , fi  fuifcerò  Toftentatione  aìja 
Pompa,  sfolgorarono  à fuochi  gli  affetti; 
e fentiffi  per  tutto  il  VIVA  CARLO» 
E GIOVANNA. 

VIVA  CARLO,  E GIOVANNA 
parue,  che  ancora  intonafie  il  Cielo,  alP- 
hor,  che  GIOVANNA  fù  impalmata 
da  C A R L O , che  con  Anello  direci- 
proca  Fede  cignendole  il  dito  ai  cuor  fe 
la  ftrlnfe  . Muniti  amendue  prima  col 
Pan  degli  Angioli  refero  più  puri  li  loro 
Spiriti , acciochepiù  genialmente  fcam- 
bieuoli  valeffero  ad  accoppiarti  in  quel 
Sagramento,  così  vnitiuo;  chedebbe  ve- 
nir precorfo  dall’altro  Auguftifllmo  del- 
l’Alcare’,  che  nella  Sagra  Commun ione 
, **  conferifcc 
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conferifce  anche  l'Vnione  a’Fedeli  colla 
fua  Gratia . 

In  faccia  della  SANTISSIMA  SIN- 
DONE celebrofli  *1  Matrimonio  Reale; 
e ben  à proposto,  perche  il  Fauore  della 
Prouidenza  Diurna  di  vn  Maritaggio  co* 
; sì  adeguato  douea  proteftarfi  à vicenda 
da* Regi)  Spofi  à quella  riueriti  filma  Jma- 
gine,  da*  cui  Rlfleffi  Beanti  tutto  Io fplé- 
dore  , e la  Felicità'  interminabile  della 
CASA  Nobiliffinradj  SAVOIA  di- 
pende . ' . 

Hor  qui  mi  par  , ch*Io  vi  vegga  appa- 
gati, ò Illuftri  Accademici,  già.  dichiarar 
cogli  Afpétti  arridenti,che  giunta  GIO- 
VANNA ad  elTere  Spofa  di  CARLO 
altra  cofa  non  v’  hà,che  pareggi  *1  Merito 
di  vna  Principefl^  così  benemerita  della 
Virtù  : Ma  non  fon*  ancor  pago  Io,  on- 
de vo*alìa  sfuggita,  in  finire, ximoftràr- 
‘ «eia  anche  più  meriteuoleoltre  i Termi- 
ni della  credenza , affin  di  corroborar 
maggiormente  la  Giuftitia  deH’AIfunto 
prefilfomi. 

Deh  mirate  GIO  VAN  N A , fe  pur 
potete  mirarla,  nella  fua  Reggia,  perche 
< ù nafconde  tutta  co’  fuoi  fulgóri , con 
qual  Pietà  Religiofafi  moRri  mericcuole 
delia  Corona  , che  fregia  à lei  » mà  090. 

N y putito 


J 


»9S  ACCADEMIA 

punto  le  graua  le  Tempie  1 Ben  ella  dif- 
fe , il  Giorno  del  Tuo  Spofalitio  » alia  fua 
gran  Cognata,  la  PRINCIPESSA  LV- 
. DO VIC A , che  le  addattaua  fui  Capo 
nel  gemmante  Diadema  vn  Regno  fplen- 
dente  : Che  non  pejauano  le  Corone  . Non 
pefano  nò  > à Chi  le  regge  colla  Giufti- 

- tia,  à Chi  le  arrlcchifce  colla  Pietà,à  Chi 
colla  Religione  leilluftra,  come  fanno 
CARLO,  e GIOVANNA  . Non 
pefa  la  Corona  à GIOVANNA,  per- 
che GIOVANNA  nacque  al  comando. 
Ben  può  portar  quella  Bella  Arianna  la 

n Corona  fulla  Ceruice  fenza  curuarja  , 
perche  l’abbatte  à quel  Rè  de  Regi,  à cut 
piedi  Chi  fommette,e  depofita  la  fua  Co- 
rona, la  ftabilifce,ed  innalza- 
li Timor  di  Dio, in-cui  Tertulliano  ri- 
pofe  tutta  la  foftunzadiNoftra  Fede,non 
fa  vacillar  lo  Spirito  di  GIOVANNA» 
ehe  nulla  teme,  peirche  temel’Altiflìmo. 
Così  al  muggiàre  di  vn  Tuono , che  Fi- 
glio ingrato,  qual  Vipera  frà  Corpi  Me- 
teori,  fquarciaua  le  vifeere  à Nuuola  te- 
tricofa,  che  *1  partorita,  richieda  GIO- 
VANNA da  CA  R LQi  fe  le  haueflfc 
* ingombrato  il  Petto  timor*  alcuno  ? tfò, 

- difle,  noi  la  Saggia,  la  Pia  , perche  foto  temo 

- * ài  fpioar*  À Dio  , & à Voi  ♦ j y 
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Mà  non  può  mai  difpiacer*  à rDio,per*- 
che  così  Retta  : non  mai  i CARLO, 
perché  così  Virtuofa.  Ama  GIOVAN- 
N A C A R L O di  Affetto  sì  puro,  e si 
grande,  che  quello  di  Alcefti  ad  Admeto, 
di  Penelope  ad  'Vii (fé  , di  Laodamìa  à 
Protesilo,  di  Portia  à Bruto,d‘Hipficra- 
tèa  à-  Mitridate,  è vn’ombra  lontana  al 
profpetto  di  tanta  fiamma , che  fenza  fu- 
mo di  Gelofia  dal  cuor*  efala  Tamorofa 
GIOVANNA  al  fuo  CARLO,  che 
con  reciproco  fuoco  , fenza  cenere  alcu- 
na di  Tiepidezza  le  fi  dimoftra;vn  Pers- 
ele , vn  Periandro  , vn  Piautio,  vn’Anti- 
maco,  vn*Emilio,  vn  Lepido;  mà  di  tutti 
^uefti  più  ardente, e più  fortunato. 

Con  ragione  sì , con  ragione,  perche 
CARLO  conofce  il  Merito  di  G I Q- 
VANNA  così  ecccffiuo,che  non  può  li- 
mitarli dalllmmana  cotnprenfione  5 O nd* 
Io  fon  certo,  che  interpellato , direbbe 
CARLO,  eflere  il  Merito  di  G I O- 

V A NN  A molto  più  grande  della  di  lui 
tanto  celebrata,  mà  non à bafìanza  in- 
grandita Magnificenza. 

■ Così  grande  il  Merito  di  G I O- 

V A N N A , che  non  troua  facon- 
dia humana  , che  lo  pareggi  $ e tanto  più, 

^ naentr*  Ella  non  fpl  i’accrcfce  , mà  an- 

N § cora 
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: cora  il  loda  col  fuo  difcreto  filentlo ^ 

Il  Silentio  in  vna  Femmina  Tuoi  eflere 
così  raro  , che  par*  vn  Miracolo  della 
•Prudènza.  La  Natura  fe*  quello  Sello  , 
per  lo  più  » garrulo  , eripartendo  agli 
Huomin’i  Fatti  lafciò  alle  Femmine  le  j 
Parole  • Cofa  più  yana  non  v’  ha  della 
Voce,  che  non  è altro,  che  Vento:  e co- 
fa  più  vana  non  v’  c d*  vna  Femmina  , che 
non  fia  altro?  che  Voce  . 

Dieci  mifuref  fcriflè  lepidamente  vn 
Rabino  Antico}  versò  di  Parole  il  Cie- 
lo foura  la  Terra  y Noue  fe  le  raccolfero 
anfaneggiando  à gara  le  Femmine,*  e la 
Decima  fola  fra  tutti  gli  Huomini  venne 
diftribuita  : La  Femmina  per  tanto,  che 
tafe,  hà  vn  Genio  virile,  il  quale  fauella 
folo  i propofito , & à fuo  tempo.  L*- 
acqtia  de*  Fiumi , che  corre  mutola,  c an- 
cora profonda  r ia  jdouequella. degli  ftri-  - i 
duli  Rufcclletti e degli  Rrepitofi  Tor- 
renti non  hà  gran  pienezza , mà  pochif- 
fimo  fondo,  c petrofo.  Del  la  Cicala  Fem- 
m*na  offeruòvn  Prodigio  Ebano,  che  no 
lia  votale,  mà  fe  ne  (ha  fempre  tacita  , 
perch  : more  Sponfi  vcrccund*  StUntium  fi- 
ibi  conuenire  extfttmaì. 

'j.  To- 1 non  vo’ già, paragona^.  GIOVAN- 
NA ad  yna  Cicala  > benché  delle  Celefli 
« * ; * Rugiade 
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Rugiade  il  di  lei  Animo  fi  alimenti.Tol- 
ga;  il  Cielo  dalla  mia  immaginatione  » 
quando  pur  vi  forte,  quella  b altezza,  men« 
tre  ragiono  di  Suggettosì  Alto,  Ad  vn* 
Angelo  rapporterolla,  perche  quando  no  f 
ifnoda  GIOVANNA  la  lingua,  come* 
vn’ Angelo  internamente  co  Efprertìone 
intellettuale,  ò fecp  fterta  parlalo  c<>Dio. 

Con  Dio  parla  GIOVANNA  fo- 
rnente, e co*  Santi  ; Et  in  vn’Annoap» 
pena,  ch*Ella  rifiede  in  Torino,  hà  com- 
piuto vn  Secolo  di  Stupori , -e  più  infe- 
. gnato  co'  fuoi  Efempi  di  quello,  che  fac- 
cia lo  Stagirita  colle  fue  Etiche. 

Il  raccorrete  al  Cielo  , à qualunque 
~ Vrgenza,  dinota,  che  fia  l’Anima  moftra 
Celcfte , e che  per  elter  Felice  quaggiù  s*-  > j 

addirizza  rolafsù  douejù  da  efler  Beata  . 

G I O V A N NA  non  riconofce  tutto  il 
. fupErtere,  che  da  Dio,  Padre  Sòu'ran© 
de’  Lumi  $ Et  ogni  Dono  , .ch’Ella  rice- 
ua  lo  follecita  prima  colle  Preghiere  , c -j 
ne  dà  Debito  poi  colla  gratitudine  al 
Creatore  . Fra  le  Gratie  più  principali, 
ch'Ella  pretella  obligata  alla  Ajagatficfin- 
z.a  Diuina, ripone  l’cflere  Spofa  di  CARr 
LO,  -che  ammira  in  Eflfa  l’Ellratto  d’ogoi 
Virtù,  fi  come  vi  vagheggiali  Protratto 
d’ogni  Bellezza. 

’•>  : Equi  j 
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E qui  non  debbo  (cordarmi  di  ampli- 
ficare il  Merito  di  GIOVANNA,  in 
rapprefentaruela  à piè  degli  Altari,  con 
P Animo  aflbrro  nella  contemplatione 
Celefte,  facòndiffima  Orante , prefentar 
Suppliche  al  Creatore  per  laConferua- 
tione  del  fuo  Reale  Consorte , à cui  co- 
me Colomba , che  non  hà  fiele  collo  Spi- 
rito candido  fi  raggira. 

Oh  come,  e con  quali  *ncr>mnarabili 
feruidezze  Ella  fi  accefème*  Prieghi , che  '*• 
per  tredeci  Venerdì  , profegmti  nella 
Chìefa  dt* Minimi  dt  Torino,  Sontuofa  me- 
moria della  gran  GH  R I S T I N A DI 
FRANCIA»  porfe  tutta  Dìuotaal  Mi- 
racolo fi  (fimo  Santo,  Frauajco  di  Paula, 
per  impetrare  , come  Pottenne  co*  voti 
precorfi,  vna  pronta  Fecondità,  affine  di 
afllcurare  al  (uo  CARLO,  la  Succeffio- 
jne,&  al  Tuo  Stato  il  Contento  . Rìcorde- 
uoliffima,  che  alcuni  della  Tua  Heroica 
Stirpe  nacquero  per  P Int^rceffione  di 
^uelPAmmi cabile  T aunjaturgo,  Protet- 
tore perpetuo  , fra  le  altre  tante  Sourane 
Famiglie,  della  CASA  RE  AL  DI 
SAVOIA,  e dell’Inclita  di  NEMVR5, 
volle  continuarne  colle  Preghiere  PAfr 
fiftenza  opportuna  al  b fogno  j Et  ha- 
jiendo  negli  Occhi , come  nel  Cuore  il 
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filò  CARLO  , ‘ pur  anche  nato  per  l'Jn- 
terceflione  del  detto  Santo  Prodigiofo  > 
volle  impegnare  Tempre  più  quello, à co- 
Unitaria  nella  Prole  Augufla  di  CAK« 
LO,  con  euidente  Protettione. 

Agli  altri  Santi  tutti  Ella  pur  ricòrle  $ 
E fingolarmente  all’Ineffabile  Vergine 
Madre  » che  fra  gli  Altri  di  Dio  è la  Tra- 
montana de'  Nauiganti  Mortali  Mài 
non  la  perde  di  villa  GIOVANNA,  pn- 
de  non  fia»ch'Ella  mai  pofla  patir  naufra- 
gio, fmarrire  il  Polo. 

Fà  Umilmente  il  fuo  ricorfo  GIO- 
VANNA al  gran  Franctfco  di  Sala  > de'- 
cui  Gloriofi  Falli  fi  è nipuamente  coro- 
nata Trionfante  la  Chiefa  , come  ad  vn 
Santo  già  Dimeftico  tanto  della  di  lei 
Cafa , e così  'ntereffato  nella  profperofa 
Succeffione  de’ Principi  di  Sano  sa  > per 
preferuare  sèilefiV,  e’1  fuo  C A-R  i Qf 
colla  fua  Prole,  che  fpera*e  co*  luoi  Sta- 
ti, che  ama,  con  vn  Sale  cotanto  maraui- 

gIÌ0f°-  ■ ‘ .•  " ' . • . 

Mà  qual  credete , che  fi  a Polfequiòlu- 

{fino  affetto , 1*  affettuofifllmo  offequio , 
che  profefla  la  Pijffima  Principeffa  alla 
. Diuini filma  SINDONE?  Appena  giun- 
ta GIOVANNA  in  Tori  no,  le  ne  fc*  la 
. riuerita  Efpofitione  alla  Numero®  ma  af# 

-fiuenia 
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‘fluenza  de*t*opo!i,  con  quella  più  rara 
Taflofità  , che  così  c propria  , in  tutto , 
della  CASA  REA  L DI  SAVOIA; 
'ed  Ella  in  prospetto  d’innumerabil  Con- 
corfo,  proftrato  ad  adorar  Flnfigne  Reli* 
quia»  piegata  riuercnte  i ginocchi, & ab- 
bacata humilifll  na  il  capo , lafciò  cadérli 
fui  Vifoquel  negró  Vélo, thefulla  fron- 
te tenea  rauuolto  . Mà  non  è da  fiupire  > 
fe  pur  non  è nuouo  ftupore,  che  in  faccia 
di  Chrifto  morto  vn  Sole  fi  eccliflaflc  in 
Torino,  come  vn’altro,  al  morir  di  Chri-, 
Ilo  (opra  il  Oaluario,eccliflbfli  nel  Cielo. 

Dopo  vn  Fatto  di  Pietà  così  nota  , co- 
inè notabile,  Io  la  perdo  di  vifta,  e non 
hà  più  lumi  la  mia  Eloquenza  » poiché 
GIOVANNA  nafeofe  quelli  di  fua  Bel- 
lezza . A voi  lafcio  , à voi , ò Facondi 
Accademici  il  celebrare  tante  altre  Doti 
di  MADAMA  REALE . 

Dite  pur  , dite,  ch’Ella  fia  vn* Angelo, 
aT  canto  non  mèno,che  al  Vifo,e  che  pa* 
jreggi  l’Harmonia  delle  Sfere  quando  rad- 
dolci fee  Paria  col  Tuono  della  fua  voce 
canora , non  men  di  quello  , che  faccia  i 
cuori  coll’arja  della  fua  Prefenza  Maefto- 
fa  . Dite,  che  quando  Ella  danza  leggia- 
dra, la  Modeftia  caroli  venufta  , e che  ad 
ogni  palio  , che  muoua,  Ella  calchi  ogni 

cuore. 
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cuore,  che  fc  le  inchina . Dite,che  quan- 
do degne  ne*  Bofchi  paurofo  Lepre , ò 
Daino  fugace , fui  dorfo  di  alato  Corfie- 
ro, impiumata  il  capo,  feguita,ò  precor- 
fa  dal  fuo  indiuifibile  CARLO,  Ella 
fembrì  vn*  Aurora  lieta  col  fuo  Cefalo 
‘.Cacciatore,  od  vna  Clori  vezzofa  col  fuo 
Zeifiro  amato ..  Dite , che  quando  fe  n'- 
entra neVChiottri  delle  Vcttalf  di  Chrl- 
fto  à ricrear'  il  fuo  Spirito  tra  que*  Fiori 
Virginei , che  . allignano  fra  le  Spine  di 
Penitenza»  Ella  fia  vn*  Ape  , che  ne  fucci 
1 Sughi , per  accrefcere  co'  fuoi  faui  la 
foauità  della  Diuotione  al  fuo  dolcif- 
fimo  Spirito.  Dite,  che  quando  Ella  fi 
a (fide  alla  Menfa,  la  Sobrietà  laferuedi 
Scalca , e la  Temperanza  di  Coppiera  s 
godédo  affai  più  GIOVANNA  d'impin- 
guare l'Animo  coll’ Attinenza,  che  di 
grauare  lo  ttomaco  colla  Nodritura  3 e 
più  guttando  di  bere  la  limpidezza  nell'- 
acqua , che  di  tracannare  il  fumo  nel 
Vino.'  Dite,  che  quando  Ella  ferme 
-con  manierosa  atteggiare,  fi  (ornigli  ad 
vn  Aquila  colla  penna  volante  ^perche  li 
folleua  colla  grauità  de'Penfieri,  come 
fa  l'Aquila  colla  leggerezza  dell*  ale  • Di- 
te , che  quando  Ella  legge , ò raccolga 
Perle  da'  Libri  ; ò pure  che  colle  fue  ri- 

fl^fiioni 
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flcflìoni  gl’ìmoerli,  non  pacandole  ma? 
per  le  m ini  ilcun’Opera,  che  non  fia  de- 
gna J VfTere  Rata  meffa  alla  luce  , poiché 
agli  occhi  d'  GIOVANNA  comparile  . 
Dite , che  quando  Ella  difcorre  , faùellt 
colla  di  lei  lingua  fuada,  echelaPru-' 
denza  dalla  di  lei  bocca  diftilli*!  Mele. 
Dite, che  quando  Ellarrapugne  coll’Ago 
ruu  ido  Canape , (emini  Fior  nelle  Sete,  e 
da  Gigli  candidi  delle  fuc  dita  faccia  na- 
scere per  maeftreuole  Incanto,  Puriflima 
Flora  , le  Rofe  • Dite,  che  quando  fe  n’- 
«entra  ne*  Configli  , :alla  finezza  del  fuo 
Giudicio , alla  rettezza  della  fila  Equità  , 
alla  candidezza  del  fuo  Parere,  Elia  paia 
vn’ARreaj  che  per  tale  appunto  mag* 
giormente  fi  efprefTe,  all*  hor  , che  fu 
CARLO  da  lei  colla  prefenza , mà  non 
inai  col  cuore,  lontano  nel  Viaggio,e  dl- 
mora,che  fece  à Nizza,  nel  qual  Tempo 
Teppe  così  ben  Ella  adempir  . le  fue  Parti  , 
che  moRrandofì  tutta  Senno  , dimoRrò 
meritar  di  efler  Capo  ; foRenendo , fenza 
ftar’in  bilancio  perplefla,  le  Bilancie  del- 
la GiuRitia , amminiRrata  da  lei  col  De- 
coro più  efatto,e  Rabilita  colla  più  alfen- 
nata  fodezza. 

Se  maggiori  Proue  voi  mi  chiedete  del 
Mtrtf  di  G I O Y.AN  N A,  maggiori 

anco- 
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atteora  netrouerete,  peréfler  Ella  vha  cfl 
quelle  Piante  feconde  degli  Hefperidi 
delia  Gloria , da  cui  Rami  d’oro  non  così 
-appena  fi  coglie  vn  Frutto,  che  tolto  l’al- 
tro piu  pretiofo  ne  fpunta. 
t Tacio$  e mi  bada  per  vltimo  à coronar 
quanto  hò  detto  1 e per  conchiudere  con 
V Achille  de’ miei  Argomenti , tèe  fi a il 
Mirilo  di  GIOVANNA  molto  maggiore 
dilla  Magnificenza  di  CARLO,  perche 
quello  hi  per  termine  ipecificante  il 
Cuore  di  CARLO  , e quefta  per  termi- 
ne fpeciofo  il  Merito  di  GIOVANNA.' 

COSI  dille  I*  Arguto  Accademico  > e 
tacque  , non  per  mancanza  di  Suggetto , 
mà  di  facondia.  Confefsò  poierfergUii 
leccata  la  Vena  , e cadute  le  ale  nell’ap- 
preffarfi  troppo  alla  Sfera  di  vn  Sole_. 
Tutti  ne  commendarono  l'Eloquenza 2 
Alcuni  però  ne  condannarono  l’ardites* 
zà , aderendo  hauer’Egli  tentato  vn  gua» 
do,  che  fe  ben  chiaro, non  poteua  non  eir 
fere  formidato , perche , come  Va  Nilo  , 
hauea  le  fponde  di  vn  Mare  • rj 

Mà  la  Critica , chcc  fino  à quell’  hqya 
era  rimada  tacita , e concentrata , prp* 
rompendo  dai  fuo  Silcntio,  chieda  pri- 
ma licenza,  con  riuerente  inchino  alla. 
Gloria,  colla  fua  yfata  acrimonia , tra  for* 

. ridente. 
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ridente,  t fdegnofa,  come Cenfora  delP- 
Accademia  cosi  parlo. 

'Edà  che  tormentar  l’Ingegno  per  tro- 
uar  forme  da  ingrandire  C À R L O è 
GIOVANNA,,  fe  non  ponno.effer 
'maggiori  di  loro  ftefli  , mentre  fuori  di 
Efli  non  v*hà  nelP  ordine  della  Magnifi- 
cenza , e del  Merito  C hi  li  forpaffi  ? Coll 
voli  rapace,  Sereniflima  Gloria  la  Propo- 
fitione  del  bel  Problema  ( per  feruirmi 
de’ termini  del  Liceo  ) è de  Subitalo  nòti 
[apponente  $ Non  può  fupporrfr  C A R- 
IO  feparationda  GIOVANNA,  nè 
GIOVANNA  da  CARLO,  perche, 
fé  ben  fon  d flint!,  non  fondiuifi.  L*- 
^Amor  Pudico  colla  Metampficofi  Sagra 
del  Maritaggio  gli  hà  cosi  trasformati, 
che  CARLO  è tutto  GIOVANNA  , 
c GIOVANNA  non  è altro  che  tutta 
CA  R L O . Son  Due  in  vna  Carne, co- 
dine vuoi  Dio:  Son  Vnoin due  Spiriti  , 
"come  di  mandai’ Affetto.  La  Magnifici 
di  CARLO  non  è diuerfa  dal  Merito  di 
GIOVANNA,  perche  il  Merito  di 
GIOVANNA  , è la  più  alta  Magni - 
'ficen'fa  di  CARLO . E Voi , miei  Saggi 
-Eloquènti, fermate  le  gare  ingegnofe . Io 
lodo  la  voflra  facondieà  pellegrina, che  fi 
^ {ublimata  fino  alle  Stelle , quando  hà 

difeor- 
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difcorfo  di  quelli  duePrincipi  non  mé«i 
no  Elegante  » che  Veritiera  ; ma  non  ap- 
prouo»  che  fi  diuidano  nelle  fiippofitìonl 
CARLO,  e GIOVANNA.  Hab- 
blam  per  Detrito  altiflimo  , che  non  oli 
feparar  l’huomo  Ciò  , che  ’J  Cielo  con- 
giunfe  J.E  le  Ciò  fi  efpone.de* Corpi  , 
molto  più  s’  hi  da  intendi  re  degli  Spiri- 
ti, che  con  Vnionepiù  inr.nnLcaauui- 
ticchiati  fi  ftringono  . Perche  dùnque 
altercare  » Se  la  Magrifittn^a  di  C*A  H- 
L O fia  più  grande  del  Merito  di  G l O- 
VANNA,  fe  da  GIOVANNA 

CARLO,  e C A R L O da  G 1 O- 
V A N N A.,  lenza  pregiuikio  di  vn* 
Hipoflafi  puramente  amorofa , non  poni*  - 
no  eflefe  ragioneuolmente  diuifi? 

Interruppe  la  Gloria  il  rifentimento 
della  Critica  molto  fenfuto,  e compónen- 
doli prima  ferenamente  fenofa,  in  <jue* 
ili  termini formalilfimi  dtè  la . 

DECISIVA  al  problema; 

E*  Così  grande  la  Magnifictn'^i  di 
CARLO,  come  il  Merito  di  GIO- 
VANNA : non  perche  CARLO,  e 
GIOVANNA  non  fian  diuifi , ma  per-* 
che  illuminabili  al  mondano Giudicio, 
non  potino  più  crefcere  nell’humano  co* 

cctta 
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cetto.  Tuttala Magnificenza  M.  CAR- 
LO non  ha  per  oggetto*  che'1  M trito  di 
GIOVA  N N A , e tuttoil  Merito  di 
GIOVANNA  non  ha  per  fuggetto,che 
la  Magnificenza  di  C A ^T'L'O  . Qaefta 
procura  di  adeguar  quello  5 mà  quello 
©gn’hora  ingrandifce  quella.  Sono  due 
Linee  Paralelle,  che  fi  corrifpondono  ad 
ogni  punto  ; E perche  non  hanno  ancor 
fine , non  può' per  anco  faperfi , quale  di 
Effe  la  maggior  fiafi  . S*  Io  confiderò  la 
'Magnificenza  di  C A R L O,  veggo,  che 
hà  gli  alimenti  più  fufiantiofi  dal  Merito 
di  GIOVANNA,  ond’è,  ch’ella  cre- 
fce  così  vigorofa , e fublinle;  S’Jo  rimi- 
ro il  Meritrdi  GIOVANNA  fubli- 
mato  l’honoro  dalla  Magnificenza  di 
CARLO;  onde  non  può  difinirfi  ,fe  P- 
Vno  fia  dell*  altra  più  grande  . Stia  dun- 
que perindubitato,  che  non  hauendo  pa- 
ri la  Magnificenza di  CARLO,  che  il 
Merito  di  GIO  V ANNA;  nèhauendoil 
Merito  di  GIOVANNA  chi  porta  ag- 
guagliarla , fé  non  la  Magnificenza  di 
CARLO  : La  Magnificenza  di  CARLOj 
e*l  Mento  di  GIOVANNA  fono  egual- 
mente adeguati  nel  pareggiarli  , come 
adeguatamente  eguali  nel  corri fponder fi. 

À quella  giulhfiìma  Deci  fina  fcoppiò 

Tapplauib 
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l’applaufo  vniuerfale  deli’Adunanza-mì 

per  aflopirne  il  fuffurro  intimò  hFa^  il 
Slle"d“  Generale  colla  Tua  Tromba,  poi 
cosi  difleiNon  fono, nò  fono  ancora  ter- 
minati, ò miei  Virtuoli , gl’incentlui  al- 
le  MarauigHe , ne  per  anco  fi  fermano  I 
motiui  alle  Lodi  dì  quelli  Principi  così 
Grandi . A quello  Letterario  Conulto  , 
dopo  i Piatti  sì  numerali , e di  tal'folhn- 
za,  che  quanto  più  impinguarono  li  vo- 
«ri.  Intelletti  li  refero  più  Spiritofi  , 
mancano  ancora  i Confetti  : CW  i Poe- 
tici Componimenti , Coliti  recitarli  nel*' 

« Accademie  ben  concertate  ..  Alà  Io 
vo*  daruene  la  materia  , perche  pol- 
liate manipolarla  al  fuoco  de’ vollri  In- 
gegni feruenti , e condirla  col  Giulebbi 

codette  voftre  dolci , e piccanti 
rifleffioni.  Ad  efaltar  maggiormentela 
Magnificenza  di  CARLO,  eiMernodi 
GIOVANNA,  vo*  fami  Rapporto 
elatto  di  tutto  ciò  , .che  nel  fontuofo 
ZAPATO  fi  efpofe  da  CARLO  in 
donoà  GIOVANNA;  <pà  bramo  al  tre- 
*1  > che  ad  ogni  Suggettò  , che  vi  anderò 
proponendo  , fe  non  tutti , alcuni  di  voi 
a vicenda,  e quando  men,  quando  più,  fe- 
condo , che  fara  l’Argomento  fecondo  „ 

jmprouilamentf  ' aggiungano  vn  vWfo 

i _ ' . » e • .»  * 


5ti  ACCADEMIA 

folo,  però  così  fenfato,ed  acuto, che  pòf- 
fa  ferutr  di  Chiù  fa  pefante  à qual  fi  vo- 
glia Sonetto  più  Macftofo. 

La  Memoria,  gran  Cancelliera  di  que- 
lla famofa  Accademia,  anderagli  fcriué- 
do  > e quei,  che  faranno  allufiui  à CAR- 
LO , & à GIOVANNA  , cheben  io 
doueranno  eflTere  quafi,che  tutti  fecondo 
che  richiederallo  il  rincontro , marcati 
verranno  di  vn  Afterifmo,  come  li  puk 
vaghi , e fplendenti , per  poi  douerfi  ri- 
porre nella  Cancelleria  di  queftoGlo- 
riofo  Mufeo , intagliati  fui  Cedro , e per 
confeguerìza  non  efpofti  al  morfo  del 
.Tempo,  nè  al  liuordeirinuidia. 

E perche  otto  Principali  Natfoni  dell* 
Vniuerfo  furono  quelle,  che  compariro- 
no nella  Solennità  del  ZAPATO  àpre- 
fentar*  i Doni  di  CARLO  a Gl  O- 
' VANNA,  per  euitarje  competenze  di 
Maggioranza  douuta  ad  effe, andrò  intro^ 
ducendole  coll*  ordine  elementare  dell’- 
Alfabèto . Metteteui  dunque  tutti ’n 
Aringo,  e fate  sfavillar* , adbonoredi 
_ due  Luminari  sì  belli , i voftri  lumi  o(Te- 
quiofi  . 

Tacque  la  Fama , e mentre  concentra- 
uafi  colla  Remimi ctnxA  in  Confulta , pro- 
ruppero le  Concerto,  co*  Mufi- 
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cali  loro  Strumenti  Per  incitar  le  So- 
relle à cantar’,  ognuna  di  elle  al  Aio  luo- 
go , e tempo  » con  quella  Arietta  Canòra 
rumoreggiando  foaue  A fe  fenty:  la  Vez- 
sofà. 


CLIO. 
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Suegliate , o dolci  Suore, 

Col  Canto  l'  hore  > 

E con  le  , arcate  Corde 
De  le  Mu fiche  Cetre 
• Tate  , che  al  fuon  concorde 
Echeggino  di  Pindo 
Sino  dal  Mauro  et  l'Indo 
Le  Armoniofe  Pietre  . , 

Di  CARLO,  e di  GIOV  ANN  A i Nomi  Chiari 
Inondino  dì  luce  i Negri  Mari j 
257  Maaritano  Atlante 
De  le  lor . Lodi' n tenda  il  Tuono  errante- C 

Mentre  co$ì  cantaua  l’Arguta  Mufa  in 
vn  Mare  dnanti  Lumi , al  brillare  della 
fua  roce  Sirena  flillante  Mele  dalla  fua 
bocca, il  Furor  Poetico  raggirauafi’ntor no, 
& abbracciando  ogn’  vai  di  que’  Geni  j , 
imprimeua  in  EIA,  ad  vn  caldo  bacio, vn* 
ardore  così  improuifo  » che  tutti  fi  tro- 
varono pronti  à forma*  Concetti , ma 
non  Aborti  fopra  i Suggetti , che  doueà 
profeguitamentc  andar  proponendo  la 
‘T“"  ’ O Fama, 

A : * ÌA  ' 
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Fama  , la  quale  cominciò  in  quello  mo- 
do dall*  7 *.  , £ 

" r ii-  \ ' . - ; -,  - , 

A L I M A G N A. 

L'Aquila  Imperiale  fi  prefentò  co*- 
fuoi  Doni  ad  vna  Colomba , facen- 
doli veder  Tributaria  à GIOVANNA 

' -4  ^ 

de*  Tuoi  Honori  . Ella  , che  porta  due 
Capi,  per  dinotar, che  Chi  comanda  deb- 
be  hauer  due  Ceruelli,,con  ragione  com- 
pari raddoppiata  gli  occhi , perche  le  fi 
multiplicarono  nell’Oggetto  i lumi  • 
Tutta  Guerriera  per  effe  rifiata  più  vol- 
te à Gioui  del  Settentrione  Miniftradi 
tanti  Folgori , onde  caderono  fulminati 
tanti  Titani,  fi  fece  innanzi  à Nome  di 
CARLO,  il  quale  ^riconobbe  fubito 
della  fua  Nobilillima  Stirpe,  non  folo 
per  hauer*  Ella  l’  Analogìa  con  quelle 
Aquile, così  famofe  Afcendenti  di  CAR- 
LOi  c*  htbbero  prima  il  Trono  in  vn 
Saffo  Eccelfo,  e poi  la  Reggia  ne*  Colli 
Alpini;  mà  per  effer*  anche  volante  nell’- 
Aquilone , proceduta  dall’Auftro,  onde 
pur*  originato  in  parte  fi  gloria  C A R- 
LO  , à cui , come  à Vicario  perpetuo  dall* 
Imperio  in  Italia  debbono  tutte  le  Aquile 
profilare  ri  (pe  tto  interno  • Filiate, que* 

ftat 
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fla>Ie  fuc  pupille  collanti  *n  GIOVAN* 
NA,  mentre  ne  foftenne il  baleno,  fe* 
prouad’effer  Aquila  vera  ; Emoftrò.an-* 
che  d(  eflerlo  infaticabile  , offerendo  i 
GIOVANNA  lotto  le  fue  grandi  ale  le 
feguenti  Opere,  di  tal  lauorio,  che  nella 
Patienza  Alemanna  feaho  veder  la  For- 
tezza di  quella  altrettanto  Fedele  ,quan« 
to  ValorofaNatione.  Sentite  il  raccon- 
to , & ì feconda  intrecciatelo  dc'voftri 
arguti  Hi  mi  Metri.  ' . 

^ "f  . < L*  - ' * i r ■ 

Vna  Credenza  di  Vafellame  di  Argento  dorato  , 

•-  dentr*  vita  Catta  , coperta  di  Vacchetta  di 

Ruffa» 

f Qui  la  Luna  dal  Sol  refia  Eccliffata. 
z * Dotte  rifplende  il  Sol  tutto  tojjeggìa. 

3 Piti  de  l'oro  arrofiir  delùey  ehi  ‘l  ferra . 

Vn  gran  Vafo  di  Argento  in  forma  d'Vrna,con  va 
Ptlicano  di  fopra . - 

1 L’urna  la  Morte:  il  P elicati  la  Vita . f 

a * Non  hà  Verace  Amor  vane  le  Vene , 

| * Ben'  ama  Cht  à l'Amato  apre  *1  fuo  Petto. 

Vnà  gran  Profumiera  d’ Argento  à fiori. 

I E fumo  di  Bontà  quel , che  fi  odora. 
i>  V Odor,  piu  piacele  d* argento  « il  Fiore. 

$ * Jfidtt  GIOVANNA  d'or^mà non hà  fumo * 

O 2 Due 


ji  6 ACCADE  MI  A 

Due  Globi  d'Auprio , l*vno  Ceiefte , l'altro 
Terreftre. 


I * La  Terra  fotte  i pie.  su  'l  Capò  il  Cielo»  * * 
& * A Sfera  Eburnea  Intelligenza  pura  r 

» * Hanno  le  Stelle  tue  candido  il  Polo  » 

• • 

Vu  gran  Vafo  di  Criftallo  di  Rocca,  legato  in  Oro, 

T VOro  fpefl*  Rocche , e qui  le  ferbai 

z * Pii*  Kocca  di  Crifiillo  è 7 Cor  di  CARLO  i 
y * Spirto  hà  GIOVANNA  affai  piu  forte  , e 

f chiaro» 

Va  gran  Vafo  d’Auorio  coperto , fatto  ai 
Torno. 

I II  c andar  di  Virtù  , ben  dee  coprir ft. 
z Girando  ancor  la  mia  fermerà  ojlento. 

$ * La  Candidezza  mia  fola  mi  adorna . 


Vn  gran  Vafo  di  Auorio,  figurato, e fatto  al  Torno, 
con  vn  Piede  affai  alto,  fimilmente  di  Auorio. 

—I  * Se'lCandor  mi  abbcllifce,  anche  mi  eleua, 

Z * La  mia  gran  Purità  merita  Altera. 

3 * Bianca  più  del  miopie  tua  màn  ni  inalba»  » 

sd  • ;Tv  - -rt  a1  *•.  » • -r  "•  a 

Vna  Scatola  tonda  di  Auorio  per  tener  le  ? 
Polueri . 


I A Polueri  di  Odor  candida  Tomba . 
i Suol  fra  l'Offa  lapolue  hauer  ricetto . 
3 * Anche  le  Pelai  tue  daranno  odore. 


a 


9s*s 


x r 


DELLA  FAMA.'  jiy 

Quattro  Manichi  di  Coltelli  di  AuoriojCO’Quattro 
Elementi  'magliari  di  rilieuo . 

iV*  ^ • w'  ■ • 

I Armati  garreggi#m, pur  fi  amo  vaiti, 
z Siamo  Semplici  Corpi  anoor  che  finti . « 

3 K Ancor  piu  puri  fiam  nel  tuo  Compofto,  . 

Vn  Vafo  d’Auorio , coperto  , fatto  ad 
Angoli . 

I * Ne  la  figura  ancor  chiudo  Fermefja, 
z * Ogni  Angolo  al  tuo  lume  in  me  riJpUnde . - 
$ * Sol  la  Tede  Angolar  copre  il  Segreto , 

Vna  Caffeina  d'Ambra,  con  vn  Coltello,  & 

vna  Forcina  dentro . ~ , 

I * Frugale  il  PranQ  e Tomamente  fchietlo , 

X * La  tua  Sobrietà  trafpar dal' Ambra,  S 
3 * ; £ d' Elettro  il  tuo  Cory  ma  non  ha  punti. 


Vna  gran  Tazza  d'Argento  dorata.'  * \ 

I * Vn*  Alba  pura  il  bel  cartior  m'indora, 
x * Sol  mi  manca  il  Rubin  del  tuo  bel  labro -, 

$ ? Tua  DolctiQa  immortai  tutta  mi  colina , 


Vna  Credenza  di  Valichine  da  Campagna  * 
d’ Argento  dorala. 

1 Siam  tutti  Pellegrini  ancorché  fermi , 
z L'Oro  e quelloythe  più  ferue  in  Campagna , ^ 
3 Schi er ati  jìam  y pur  n on  Guerrieri  'n  Campo, 


ji8  ACCADEMIA  - 

Vn  grande , e pretiofo  Horiuolo  » 

X Sulé  mie  Ruote  d'Or  trionfa,  il  T empo. 
z * Piu  pre^jo  han  de  le  mie  l' bore,  che  conti, 

3 * EJfendo  tuo  fon}  H or  tuoi da  Sole. 

Vn  gran  Vafo  d’Auorio  coperto  » e fatto 
al  Torno. 

I 11  mio  pref£o  fi  conta,  e pur  } in  bianco, 

X * Molto  girai  per  ritrouar  mia  Sortei 
3 * A f antico  candor  foco  ritorno, 

■ . . ' ? • 

Quantità  di  Eccellenti  Figure  di  Auorio.' 

t‘  La  Nuderà  ci  adorna , e ci  arrichite, 

X * A lodarti  noi fiam  proprie  Figure, 

3 * Del  tuo  C andor*  à fronte  ilnefiroì  nero. 

Quantità  di  Pelli  di  Marte  Zibelline  « 

I * Hot  difendiam  dal  fredde  ancora  U Sole, 
x * Copriam  la  Primauera  anche  nel  Verno, 

3 * Al  tuo  Torte  Veder  Pelli  di  Marte, 

Quantità  di  Manizze  di  Pelli  di  Gatto  di  Spagna  • 

I * Dal  gel  togliam  ne  le  tue  mania  Heue,  ■ 
x * Tua  Pia  mano  irrigidir  non  puote. 

3 * Si  fuol  celar  nel  Gatto  ancor  l'Argento, 

Bercttini  Foderati. 

a,  <*"  t ><v  ' ’ 44  * ■.  V'  i , ‘ «'  tf’.à \ i ' a ^ 

< * Chi  conferua  il  fuo  Capo  hk  molto  Senno 

% • Pop- 
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X * -Doppio  tu  porti  7 Cupo,  e non  il  Coro. 

3 * In  tener  la  tu*  Chioma  habbiam  Fort  un* » 

Velli  da  Camera  foderate  di  Ermellino. 


I * Spuntarii  Candore  ni bor^cht  forge  il  Sole.  . 

X * L' Aurora  di  Ermellin  de  fi  a fi  abbiglia. 

3 * Di  noi  fpogli  ‘1  di  fuori  , e non  l'interno  . 

Va  gran  Reliquiario  di  Legno,  d'intaglio  Eminen- 
te, in  mezo  à cui  é dipinto  il  Croci  fido. 


X Non  sa  lafciar  il  Crocifijfo  il  Legno, 
a La  mia  Pietà  ben  mi  dipinfe  ad  Olio  . fsir 
3 * Nel  tuo  Cer'efcolpitOyt  qui  dipinto. 

La  Paflìone  del  Signor  Noftro , intagliata  in  AlMV 
rio,  fofteno  ta  da  tre  Piediftalli  d‘ Ebano. 

X Ogni  noftro  candor  quinci  deriua  . 

X Sotto  il  Sol'  Ecclijfato  allignan  l' Ombre  « 

3 * Hai quefta fola  Pajfionefo  Saggia,  ' 

Vn  Tappeto  di  Lana  fratefluto  d'oro, e di  argento* 


I * Sarò  gemmato  ancor,  fet  ami  calchi, 
x * Piu  fuperbo  farò  y fi  tu  mi  premi. 

3 * Teco  nembo  di  Fior  ver r am*  in  fette  » 

v - 4 »’ 

Vna  gran  Cada  piena  d*Arme  beliiflìme . 


X ¥ CARLO  V Armi)  * MARIA  g/i  Amori, 
1 * Armi  lucide  piu  fono  i tuoi  prieghi. 
i * Render  tu  Sola  fai  lo  fdegno  inerme  • 


V _ 


o 4 


Horiuo-i 
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Horiuolo  fonante  in  vn  Globo  di  Criftallo  » 


I Globo  > la  Vitale  non  fi  ferma  vn  punta. L-. 

z Pajfa  l' Huomfienche  chiaro  ogn'hor,  rifuoni  * 

a * Corrono  nel  tuo  Cor  l' tìore pii*  pura. 

* » 

Grande  Horiuolo  rotondo  in  vna  Sfera. 


j * Tu  feiT  Intelligenza,  ed  Io  la  Sfera  . 
z * Sfera  del  Sol  fon'lo  . perche  fon  tua. 

3 * Girano  /’  Hore  tue  tutte  Celefti. 

Vna  gran  Saliera,  (ottenuta  da  vna  Bafe  di  Crifiat* 
<»  lo  in  cui  fono  delle  Serpi . 

* • 

I - frème  Suggella.  Muftì  e atri  Serpenti . 
a Chi  le  Vi  per  e ha  infen  Sal>  /rabbia  in  tefi»% 

3 * Va  fempre  vnito  a tua  Prudenza  il  Salt . 

- . *v;  *]  V t 

Vna  belliflìaaa  Tazza  di  Vetro  Miniata.' 

*. 

I V Artificio  taVor  nafconde  il  vero . 
a Se  la  materia  è fruì,  vana  e la  forma. 

3 E* fucata  Beltà  Vetro  dipinto . 

-ìv  ..  -v  » . . . . e . 

Vna  Tazza  dorata  col  fiio  Boccale  * 1 - 

tp. 

1 * M'indori  al  guardo,  e co  la  bocca^  infiori. 

» * T.ìe  diS  ettaro  empir  fola  mi' puoi.- 
3 4 GIOVANNA  è Coppa  d'oro  anchejt  £ interno 


Vna  gran  Tazza  di  Madré  perla  » . 
x Ogn'  hor  aperta  à le  rugiade  afpiro» 

i*  Da 
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2 * pa  la  tua  bocca  hauti  Perle  Celefii.  .7 

3 * Tìt  pii*  dime  farai  Madre  dt  Perle . 

Statua  d'A&orio  a Caoallo  con  bafe.di  CARLO 
EMANVEL  PRIMO  DVCA  DI  SAVOIA. 

. 7 .*  v* 

1 D'vn'Ojfo  cC Elefante  vn  Lion  tratto, 
x Sopra  Belua  Prudente  vn  Saggio  Eroe. 

3 Porta  in  me  l'Elefante  vn  alta  Torre. 

4 B u ce  fa  lo  ¥1  Corfer, CARLO  ALESSANDRO 

5 II  Ferro  p iucche  l'Or  mi  diede  il  Pregio. , 

6 1 I>e  l' Alpi  hebbi  7 Candor , piu  la  Tortela. 

7 Col  mio  V alo*  tenni' n Bilancio  il  Mondo . 

8 Contea  il  Tempo,  immortale , ancor  guerreggio^ 

9 Mi  manca  il  moto,  e pur  mortogli  affetti. 

1 0 Ancor  che  Morto  il  mio  Valor  dimofiro. 

11  Fui,  Ver, d’ Acciaro, e fon  d’Aucrio,  Finte. 
li  <De  la  Gloria  il  Candor  tutto  mi  vefie . 

1 3 Giunfi  al  Palio  d'H  onor’  quindi  mi  fermo * 

14  Già  por  pur  eo  nel  Sangue  thor  Candidato.  < 

i S Cedro  hò'l  Nome,e  ne  l' Attorto  il  Petto* 

Tó  Fui  Gallo, e: fui  Lion  quando  conuenne . 

1 7 Cangiai  Diuifa,e  non  mutai  Coraggio . 

18  Mutai  Difegno.e  non  perdei  Concetto . -y7 

19  11  mio  Senno  Jtupir  fece  la  Senna.  7 

20  lo  Chiartrsfauillai  fra  Venti  oppojli.  *>. 

li  In  Guerra  il  Marte.e  ne  la  Pace  il  Ciotte  * 
ai  Pittata  le  Ahguftiefei  vedermi  Augujlo. 

x^.  laCapo,  e Confglier,  Soldato , e Duce. 

24  Amai  Bellona , & abbracciai  Minerua. 

27.  Hor  tutto  braccia,  e pfttoihpr  tutto  Capo.  , 
Na»  mandai,  venni,  e fol  vedendo  Vìnf  . 

<JW  W de  q Wpifyb  fc*P°  notici  Li  ^ n 
28  F)e  la  Corata  hebbi  p iu  f odo  il  gore . 

Ftjrl&ina  in  Guerra  fui,  felume^in  Pace. 

O § jo 


),i  ACCADEMIA 

50  Fui  /’  Italico  A ti  *nte,  il  Marte  Alpino* 

3 1 lui  VAlhbrogo  Alcide,  il  vero  Achille  » 

31  Strinfe*l  Ferro  mia  man, l'Oro  diffufe, 

33  lode  l' Armi  a'  Trofei  curuai  le  Palme* 

34  Col  mio  Brando  mietei  verdi  gli  Allori, 

3 j Colf  da  miei  Sudor  Meffe  di  Gloria, . 

a 6 Formo  l'Eco  al  mio  grido  il  Mondo  tutte* 

3 7 Feci  a * Canori  Cigni  il  Collo  d'Oro. 

3 8 Dorai  le  Penne  agli  Scrittor  Famofi, 

39  Fi#  wi*  Corfe  ii  P arnafo,fr  lo  V Apollo, 

40  VErtdano  gonfiai  co  li  miei  Fafii . - 

41  Da  toro  il  Ferrose  l'Or  dal  Ferro  lo  truffi* 

41  Tu  Dora  rifehiarai  co'  miei  Trionfi, 

43  V Appennino  inalai  co  le  mie  Glorie, 

44  He  Vauerfa  Fortuna  lo  fu  i di  Bronce , 

45  Piuma  lieue  non  fui  dèi' Aura  amica, 

4 e Trionfai  di  me  ancor,  fogli  altri  vinfi . ■ 

Al  Campeggiai  Valorofo  ancora  inerme  , - 

48  Sì t 'i  Trono  vn  Eumene  foura  il  Campo  vn  Lapo 
A9  Spofai  la  Vaglia  al  Cor,  la  Palma  al  Brando. 
j o Hebbi  del  Corpo  affai  pii*  grande  il  Core  . 

5 1 Del  mio  gran  Genitorfui  vera  Imago , 

Si  Lafciai  ne  la  mia  Prolei  miei  Rifleffi- 
S$  Ne'Tigli  miei  moltiplicai  me  fteffo . 

S a Sei  de  la  Parca  il  Ferro  in  me  preualfe. 

J S Senta  atterrarmi  mi  atterrì  la  Morte  , 

66  Tra  gli  A llorìfiirài , ma  non  m'efiinp  ■ 

SI  Durerà  il  Nome  mio  pari  à la  Fama  j,  ' 

58  A la  mia  Tomba  ogn * koffuona  la  Tromba* > 
19  Fenice  fi*  nel  Cener  mio  la  Gloria . ' 

60  Fra  l'ombre  di  vn  Sepolcro  ancor  rifilando  . 

61  Lete  non  hà  per  ofeur armi  vn' onda.. 

6i  * Qui  CÀKIO  * ?»  hàyitày  *»€ARLO 


V 


St, 


Arri- 
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Arrife  tutta  1*  Accademia  co»  accia* 
mattoni  feltiue  a’Nobiliffimi  sfoga  me  n- 
ti  di  que*  Genij  Ingegnofi , c con  armo- 
niofo  rimbombo  il  folenneggiò  delle 
Mufe  il  Choro  , fra  le  quali  fi  fè  fentir  di 
quello  tenore  la  dolciflinta . 

E V T E R P E. 


Dal  fréddo  Sorte 

Sc'n  voi  * Ardenti  .j..'.- 

U Aquila  Torte  - ' ' * 

Con  luci  attente  { 

E 'n  vagheggiar  la  Vaga 

GIOVANNA , in  fin  bel  Sol  fu*  luci  Appaga  , 


Oh  come  lieta 

Par , che  sfauille  : 

Poiché  la  Meta 

Di  fue  pupille  *• 

Tronfi  in  vn  Sol  s\  puro9 

Che  le  Nebbie  diffolue  9 e faccia  Attuto  i 


Al  Chiaro  CARLO 
GIOVANNA  vnita9 
Ben  pub  animati o 
Come  fua  Vita  : \ 

£ perche  tutta' Con 

Gli  raddoppia  col  Foca  anca  il  Valici 


$t* 


rvr 


**■  ' *N  - - .'.V. 

Appena  Euterpe  bebbe  terminatele 
fue  Ariette  così  plausìbili , che  {a  FA- 
MA lenta  dar’mteruallo  proftguì  1»  fua 

- lo  6 : f 


% ' «* 


« 

•J* 


» 
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Narratiua  così  • per  riferire  quanto  haue- 
ua  oflentato  nel  ZAPATO,  f 

L A F R AN  CI  A. 

LA  Gallia»  che  co*  Tuoi  Gigli  Guer- 
rieri ne*  Campi  dejle  Armi  , come 
fe  fodero'  Campi  di  Spine  , florida- 
mente fl  eleua  y prefentofli  colla  Tripli- 
cata fuaFiordiligt  à GIOVANNA,  ih 
cui,  triplicandoli  il  Fior  delIe'Gratie,  al- 
ligna il  Fiore  centuplicato  delle  Virtù . 
Riconobbe  tofto  la  gran  Reina  de’Galli 
la  Bella  Rema  delle  Colombe  à quegli 
Occhi , che  foauemente  vezzo!!  , mentre 
fpirano  la  Modeftia,  ifpirano  lo  ftùpore  ; 
RaffiguroIIa  fubito  per  quella  Pur  Alma 
Ninfa  , che  dall’Auguflo  Sangue  de*  Fra- 
chi  per  V la  Materna  difcefa  vide  più  vol- 
te afcéndere  Colombella  Innocente  fo- 
pra  la  Riua  della  Scenna,. affai  piu  fiorita 
alPhor , eh’ Ella  ne  infioro  co*  Tuoi  palli 
le  fponde  . Auuezza  à veder  gli  Heroi  ri- 
conobbe Il  gran  CARLO,  che  cosi 
vnìto  di  Parentela , e relati  uo  per  la  Ma* 
gnìficenXA  ^1  gran  ;L  V I G 1 fi  ftringe. 
' A neh?  per  iwnor  di  quelli  li  fuifeerò  , la 
Fr$#ci>i  co*  fuoi  Doni  à GIOVANNA» 
incui  horiorò  replicato  CARLO)  eper- 

^ x » —v  'r"*  ' r * ' 
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ciò  doppiamente  degna  degli  ofTequioifl 
Omaggi  deirVninerfo . Comparue  dun- 
que la  gran  Monarchefla  fopra  la  Dora 
così  Maeftofa,come  fopra  la  Senna,e  tro- 
no nella  Corte  Reai  di  TORINO  conv- 
pendiata  quella  del  Regio  Parigi  : lui  in 
CARLO,  & in  GIOVANNA  vene- 
rando le  Immagini  de’fuoi  Sourani , of- 
fe rfe  li  Squifitczza  de*  fuoi  Tributi  calla 
feguente  ordinanza  * ? 


Vn  grandini mo  Specchio-colle  Cornici  di  gitto 
dorate» 

I Ne  l’Or o auuampo,  enei  Crijtalto  agghiacci o» 
x * Di  Crifial  Fonte  A Fronte  di  Alabafiro . 

3 * Ai  Rifejft  di  vn  Sole  arde  il  mio  Ghiaccio • 

Yna  Tauola,  col  Tuo  Scrigno  di  Scaglia  di  Teftudt~ 
ne3guernito  di  rilieui  doraci. 

I * telto^ma  k chiuder  tuoi  Talenti  angufto. 

% * Io  ricco  nel  di  fuor , tu  nel  dì  dentro  .4 
) * La  tua  man  fempre  piena  ogrìor  mi  vota, 

Vn  Canefiro  d’Argerato , trasforato  à fiori, 
conTefie  d’Qro»  , 


3 ' % . / * ••  • 

1 Son  votole  pur  non  fon  lieue-y  ne  vano.  A 

x Quo  f che  d' Argento  e ricco^hà  tejla  d'Oro. 

3 * In  me  va  Un  congiunto  il  Fiore  al  Senni* 


•5*  s «?- 


Sca* 


Se  •• 
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\ 

Scapolari  preciofi , e ben  laceraci. 

I 4 A Petto  G onero fo  Aurti  Ricami. 

1 * Stretti  al  tuo  Cor  dilateremo  il  Pregio* 

3 4 L'Interno  addobbo  tuo  fi»  di  me  vale* 

Mafchere  dì  Vcluto  Nero. 

3 4 Nera,  a far  de  la  Volley  il  Sol  n a fondo. 

X '*  Mancan  tue  Stelle  al  mìo  Notturno  Cielà  . 

3 4 Se  dal  tuo  Vifo  cado,  afflar  l'Aurora* 

Cuffie  di  Crefpa  , ò fie  Velo, 

1 4 Del  mite  Vifo  tuo  Varia  c'increfpa. 

% 4 E leggier  t Ornamento^  non  il  Capo. 

3 * LaTudtcitia  tua trafpar  dal  Velo, 

Cran  numero  di  para  di  Guanti , guernitt  di  bill, 
delli  d*Oro,d’  Argentone  d’ogni  forte  di  Colori . 

> 

1 4 A*  tuo  Candor' Argento:  Oro  a'  tua  Tede. 

■X  * i*  Piu  don  di  tua  man , l'Oro,cbe  fregia « 

3 4 JdiUe  colere' affanno  À il  BelVlri. 

Tauolette  da  Scriuere  di  Filigrana . »-  » 

1 * Ogni  tua  nera  nota  in  me  rifplende, 

X 4 So  ferini  7 Nome  tuo,  deferiui  7 Cielo  • 

3 ’ 4 Pii*  prttio fa  filo  han  tuoi  Concetti . 

PkcoJeUorfe  lavorate  al  Telaio , guer nite-dì 
Bindelletti  d’ogni  colore , 

I 4 Troppo  piccole  fame  à vn  Cor  ù grande. 

® •***’  ""  ■ ? * Mi 
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'%  * Ale  tue  mani  ogni  Ricamo  è ricco  . 

3 * In  noi  di  CARLO  il  Cor  fio  tuo  Te  foro* 

Piccole  Scactole,  eoa  Api  di  Smalto, e Specchiolini 

dentro» 

t * A tuoi  Fieri  Pudici  Api  Innocenti* 
x * Per  vnaRofa d'Oro  Api  di  Smalto. 

3 * Ptìt  di  noi  pur»  bai  tk  del  ÓcrP  Interno'.  * 

Srucci  diuerfi  da  Curadend , gueraiti  d*  Argento* 

; e d’Oro . 

V *•  xi . . yr  ' ' ' <■  * ,~ 

s * tfOro  in  noi  Ji  arricchifce  a le  tue  Perle» 

X ? Pende  dada  (Un  boccali  noJlroRaJlo.  . 

3 * Per  te  tue  Perle  il  Pregio  à noi  Ji  accrefce . 

(J  • ,*  J £ ' .'ir'.;  \\  . i. 

Quantità  di  Scucci,  guerntti  d'Oro,  c di  Argento* 

• ..  ■ » y t ■ ■’  i * 

I * Siam  piccole  Armerie  di  tua  Beitela . 
x * A Bellona  sì  Bella  Armi  di  Pace. 

3 * Forbici  (P<Jro  à Pretto  fa  Parca. 

* - r-  ■ •*  vf* 

*•**.  , * j *,  i r*  c,  l'ì ^ 

Scatole  di  Pelli  odorofe  piene  di  Polueri  di  Cipro 

e 

I Non  dà  il  Regno  d* Amore  altro,  che  Polue. 

X * D'Oriente  i Tributi  à vn  Sol  , che  nafte  . 

3 * A tuoi  Capelli  d'Qr  Polui  d' Argentei  , ; 

Vno  Scrittorio  di  Legno  d'Vliuo,  guernito  <8 
rifalli  dorati. 

I * A Minerva  às uggia  Oreyfrviiuè. 

x * VVliuo  àie  tu  e manCedro  diventa.  c 
3 * A tHe  Lnci  StdlatUi'n  QiU wt  cangio. 

' TauóM 


r » 


fi*  accade  mi  ijr  ; . 

vi  : •:£  \ r.  y ...  * 

Tauoiette  d’ Auoriq , coperte  d*  Oro  , fm aitato  a 
fiori, e guernite  di  Diamanti. 

‘ jV  .•*  \o3i?  t.Ì  t * A •.  •.•*•>•  -"^hs  , 

1 "*  Seipìlt  di  noi  piamante^Or,  Fio^e,  Attorto. 

% * lituo  puro  candor  da  noi  s'efprime  . 

V*  Ogni  tuo  Tior  ha  di  Diamante  ilTregia * 

. A.-  II-’  ' • Y <l  f **  «V  r/  A — ^ 

Yna  gran  Laftra  <£  Asgenta*  convvn  Vafoper  1** 
Acqua  Benedetta,  nella  quale  è intagliata  la 
Natalità  del  Signore . 


jalJD  Ivi 


1 * A st  chiaro  Candor  giorno,  eia  flotte . 

% * Tu qui  manda  ut  app  untolo  Regia  Stèli». 
3 * Tuden9bndurr&quàTfrl&giinVùe*.ì 


x 


'Vi 


Tauolette  con  dentro  Spccchiolini  di.  CrilUJila* 


-n 


1 * Da  piccolo. Crijlallo  vn gran  rifleffp * 

» * Se*  ih  di  noi  piu  bello , epuro Specchie* 
3 * Non  puoi  mirar'  in  noi,Qofap  tabella* 


Vno  Stuccio  d’Oro  con  due  Suggelli  temperati  da 
l ; : va!.  Rubini. 

l * Son tuoi  [afri  a ruhin  f iu  bei  Sigilli* 

X *t$e  Sc%iui, ancor  U rne  parole  ingemmi  * 

3 * Hai  d’or  la  Fede,  e di  Rubingli  Affetti* 

Quantità  di  Gèuernituredi  Naftri  drogai  fotte»  1 

’ j ^ Mg*»  # tfc 

*1  * Vii'  elaSetaà  coìinobit Core , 
x * Serico  tl’ Ornamento)  e Serie  il  Tettate. 

3 4 ln  dfonpr e tiofi -ancorai Lacci , 

-■  ■■r  ' èa»3 
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Quantità  dì  para  di  Scarpe  ricamate  à fiori, 

\ ; j 

1 * Son  belli  i pajji  tuoi , Spofa  del  Prence» 

% * Al  tuo  pte.,fe fi  muoue , il  Suol  s’ infiora  . 

3 Per  te fior if ce  de  la  Gloria  il  Calle  » 

Molti  Pacchetti  di  Mofche  della  Buona  MaAra 

1 * La  gran  Dolce'^ja  tua  le  Mofche  alletta» 

1 * Son  su  i Fior  del  tuo  tQifo  Api  le  Mofche » 

3 ? Pure  ha  le  macchie  ancor  del  Sole  il  Volte  # 

Quantità  di  Mafcherc  di  Veluto  nero. 

I * Spuntan  le  Stelle  ìi  lo  fparìr  del  Sole  • 

% * Fra  le  tenebre  mie  fplendon  tuoi  lumi  • 

3 * Siam  di  fulgide  luci  ombre  cadenti  • 

t „ 

« * • *» 

Piccoli  Sacchetti  di  Odore . 

À*.  •*  ■'  l"; 

I * Di  tua  Virtù  Vodov  fupera  il  nofirò, 

% * Ha  men  del  Home  tuo  l’Arabia  odore» 

3 * A Sabauda  Fenice  odor  Sabeo , 

Vn  Portafoglio  belliffimo  ^ j ; 

1 * Porto  il  Candor  nel  fogliose  tic  nel  core', 

2 * Col  guardo  i Fogli  , ch'io  ti  porto , indori» 

i * Seiatua  materni  prende, abCiel  mi  eletta» 

Quantità  di  Pettini  di  tutte  forti , 

1 * Sciolta  la  Chioma  tua  ci  lega  in  Ore » 

1 * Noi  fuegltam  nel  Sereno  auree  Procelle. 


3)0  ACCADEMIA 

3 4 Gli  Argonauti fiam  noi  de  l'Anno  Vello . " 

Molte  Cuffie  di  Seca,  e d*alcra  Maceria  • 

? ^ i 

r 

9 4 N #*  bei  Capelli  tuoi  cele  vn  T e foro 
1 * Merita  vn  Capo  d'or  Serica  fafcia» 

} * Ancor  di  Notte  il  Sole  à noi  fi  mofira. 

r Moki  Ventagli  ben  lauorati , e dipinti  • 

1 * Tilt  dolce  Varia  del  tao  volto  {pira  , 
a * lo  do  l’Aura  dipinta }e  tìt  l'  hai  vera. 

3 * Non  ha  'l  Zefiro  mio  dori  pia  bella  • , . 

Piccoli  Libretti  d*  Hore,  & Offici)  • 

i 4 I*  /ma  Vieti  vuol  confumarci  prefio . 

1 4 No»  fiam  de’ giorni  tuoi  V Hore  pile  con  • 

« 4 Siine  le  mani  tue  fi f etmani' Hore . 

* * ...  » 

£ piccoli  Para  fuochi  dipingi,  guemiti  di  Naftrì 

' vari j . 

*i  ' - 

X * La  mia  Sfera  dal  loco  il  Sol  diuide  • 
à * Ardo  ne  le  tue  mani , el'ardor  tempro • 

3 4 Infaceta  al  Sol  formo  di  Najiri  vn'lri, 

« . 

Piccoli  Specchi  da  portar  in  Saccoda. 

^ j « 

r * Siam  breui  giri  à vn  Ciel  di  ingranigli*' 
a 4 Sol  ingrandir  ci  pub  tuo  vago  afpetto  • 

3 4 Da*  tuoi  lumi  dipende  il  lume  nofiro. 
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• _ • rr  \ 

Due  Tauolecte  di  Sagrì , guerniie  d’Oro, e di 
Argento  • 

" • ■ • ^ 

* * Le  tue  memorie  in  noi  fon  tutte  Ingegno, 
x * Ogni'Aflerifmo  tuo  fi  cangi*  in  Afro.  ; 

3 * l Caratteri  tuoi  fon  vaghe  gemmo  % * 


Dodeci  I/iuogli  di  Mofchc. 

I * Vii*  del'  Aquile  noi  voli  am  fendali",  » 

X * Nojiro  Defiìn  e di  cader  nel  latte . 

) * Hai  Mofche  Al  nafi>  g pur  non  enee»  t* adiri, 

# ì>  r.  ‘ ì -:t\  »•  ‘ 

Finito  il  racconto  de'  Doni,  che  portò 
la  Francia , intercalato  dagli  acuti flì mi 
contrapunti  di  que*  Geni;  fuegliati,  in- 
forfc,  al  concento  delle  Mufe^er  coro* 
narlo  con  quelli  canori  accènti  la  Spiri- 

tofiflìma.  ~ ^ 

~ » : .•*  : ■ . . 

•.  a ; a ^ * ' . ■ • _ 

T A L l Ai 


Rìde)  Fiori  el  Giglio  d’Oro  , 

Qhe  de'  Galli  al  Re  Scurano  , 

Intrecciandofi  à l' Alloro,  5 " tOb 

Cinge  il  Capo,  orna  la  mano  • Ho 
A4  a lO'  Rofe  auoorSiotne  v fi' 

2>i  S A V O I A porporine  v j ' 

J>'ogni  Fior  più  vaghe , e hello  « 

Son  di  lui  spofe  t e Sorelle , 

. . !#•  { «fi* 

* * ■ - )V-  - V r\‘  lui  ./JA»  /i,*v  xJVt  tv«ri 

Sete  de'  Gigli  è Pregi  tanti  , - U 


VI 

1 
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Che  de  i ‘Fior  più  rugiadofi 
Fan  cader  foau'  i Vanti 
jt  i lor  rat  sì  maeftofi .3  ‘ 

Ma  le  Rofe  Principejfe 
Son  così  fublimi  ancbx  Effe  9 
Che  col  lor  Reale  Odore 
Fan , che  cada  ogn' altro  Fiore  * 


JE?  GIOVANNA  vn  Giglio  Honejh » 

Che  dal  fuo  Materno  Stelo 
Con  candor  puro , e modejlo 
Dì  Reità- crebbe , nel  velo  * 

Ma  perche  di  C AR  LO  è Spofit9 
Si  può  dir , eh'  anco  Jìa  Rofa'y 
*' Onde  fio  add  oghi  fuo  Figlio  '■«  - 
gSafcerà  qual  R</fa  , ò Giglio  • 

non  diè  tempo* alle  tiUèC! 
ò , mà  fubico  introduce! 


f-;"  fi ‘/i  l 

* 


- Lat  FAMA 
/ioni  fui.  Caino 
cor  fuot  Tributi  à GIOVANNA,  con- 
tinuando il  Rapporto  in  quelli  termini» 

' ' « r * -T  V •À 

LI  NOI  Ai 


NOn  vide  mai  l’ìndia  Sole  sì  fuigi- 
do,  come'  GIOVANNA,  perché 
quello  , che  Tuoi*  adorar  Superftitiofa  > 
non  vibra  gli  Splendori  Reali  di  Merito  , 
che  hà  GIOVANNA;  Onde  conobbe 
al  Cimento  del  para^ohè,che  il  fuo, ben- 
ché neirOrienté  folgoreggiartte»  infcon- 
traua  vinto  nella  confùfione  UOccafo»* 

r*  Entrando 
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Entrando  nell*  Human iflì ma  Corte  dr 
CARLO  fi  fcordò  d*  elfer  Barbara  $ mi 
non  laffiò  di  eflcr.  negra , peiche.auuici- 
nofll  più  al  Sole.  D uenuta  Superba  fa 
elfer*  animella  al  cofpetto  di  vn  Principe 
così  Nobile , e di  vna  Principelfa  sì  Maè- 
ftofa,moflrò  di  hauere  più  Fumo  in  capo, 
che  filila  guancia , la  quale  non  fapendo 
arroflir  , come  ofcura  a*  riuerberi  così 
chiari  di  quelle  ALTEZZE  REALI/ 
s’innalzò  profilandoli  à quelle  > nelle 
quali  trouò  più  Tefqri , chq  non  ne  alli^ 
gnano  nel  fuo  Gange".  Ee*  bensì  pompa- 
delledue  Cemmp  * mà  cogfcffòlle  di  gratt 
lunga  inferiorità*  CuorMdi  GIOVAN- 
N A,  e di^CARLO,  dè* quali  non  fa- 
peua  di  haucr  genèpti.maì  nel  fuo  grem- 
bo Diamanti  più  prctiòlf,  e Rubini  più 
acceli . Elk/  in  fegno<,  chejjon  v(aleua 
ad  efprimere  > come  ad  apprender  le. lodi 
della  Vircuofa  GIOVANNA,  prefen» 
tò,  co*  fuoi  Pappagalli  , le  Forniture  fej 
guchtif  ch’io  vi  propongo. 


Quantica  dì  SfjcoJe della  China  . 


I * La  China  ancor  à tua  tieltà  s* inchina  *.  1 $ 
* il  nafir  ovino  lujlro  e tuo  rifleffo . 

3 * Da  la  ma  piano  aperte  il  Diffamo  • 


Vno 
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Vno  Scrittorio  di  Lauorìo  della  Chini. 

I * Sonpièt  de*  miei  Uuor  tue  Viete  llluftrt  • 
x * Sentendo  a l/e  tue  man  S ermi  non  fono  . 
} * Mife * Barbara  man  Sento  à Celefte . 


Ingegni  da  potar  sù  i Candelieri  di  Lauorìo  della 

China . 


X * Con  piu  decoro  tu  foflienii  Lumi, 
x * Crefce  il  tuo  Lumeye  fi  confuma  il  noftre. 
J * Ardesti  noi  la  cera^in  te  rìfplende* 


Vna  Tauofa  della  China  . 


i *v  i* 


i * TuoiT  nienti  Scontar'  ho  fino  angujta.  : 
x Ter  fetta  fondendo  io  non  fa  rotonda.  I 

3 * Sentanola del)bol'?$ quindi  abbaglio,  i 

l ; 

: ; ! f ; i,£i 

Tauolecto-dcìla  Chini  i fiori . 


1 * Api  fra  i nofriPiorftn  le  tue  Vote.  * - * 

% *rR ara/ trinai  P opi*,  in  te  U luce  e cara . 
g * Dentro  ancofrafirem.fi  in  noi  tu  ferini  d.  Fieri 

"t . ' ■ ».  ‘ T[  i i / ' fT  . . : * % - /,• 

Piediftalli  dclla  China  per  guanciali  da  ineinoc* 

.’-L':  / O*  » - - 


I * La  tua  'Pietaciprtmt.  e cifollicua* 

fc  * S' incarna  tl  Cief  quando  il  ginocchio  incHTHÌ*  > 

3 * A‘ tuoi  pr ioghi  sù  noi  pieghi  le  Stella, 
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Piccoli  Bariletti  di  Porcellana . 

I In  noi  Bacco  ha  piu  affai  Spirto, che  Corpo, 
i * Per  la  tua  bocca  ancor  fiam  troppo  vafii. 
t * l ibero  in  noi  tuo  Prigionier fi  atrofia'. 

Tazze  di  Porcellana , legate  in  Oro  • 

l V Oro , con  noi , lega  la  Terra  tutta . 
z Ricca  e la  Terra  à cui  l'Oro  s accoppia . 


Tazze  grandi  di  Porcellana*  4 


I Souente  l'vfb  mio  paffa  in  abufo, 
z L’Occhio  ad  empir  fon  fatta,  e non  la  bocca « 

3 Io  fon  tantopiìt  fral, quanto  pii*  Grande . 

Vna  gran  Tazza,  piccole  Ampolle,  e Vali  azzimi 
di. Porcellana  . 

•«  . ■ . • ' ^ 

I T anto  pii*  Fine  babbi  am  t quanto  pii*  fine . 
z * Ne  le  tue  man  la  terra  appar  Celefie. 

J * Siam  qui*  per  ejfer  tuoi  Vafi  di  Sorte  • 

Vn’  Atlante  d*  Auorio . 

r.  »,  V — J *.*  ».  f.  . » • *•  > _ , . vu 

/ . -*■ 

I Supera  la  miaforfa  humano  Ingegno . 

& * Io  porto  iTCiel  fui  dorfo,e  tìt  nel  Vifo, 

$ * A così  puro  Cielo  Atlante  Eburno. 

Vna  Saliera  coperta  di  Porcellana* 

- . ‘ • > v 

X Chi  titn  Sai*  e fiupor^he  fita  al  coperto 

i'Spifi 
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2 * Spejfo  Cbt  ha  Sale  ~*n  Corte  h*  La  Coperta , 

3 * Pii*  purgati  del  mie  fono  i tuoi  Sali» 

Va  gran  Bacino  di  Porcellana.  * j 

1 * Doue  fi  lana  il  Sol  lucido  e 7 Vafo . * . 

z * A sì  Cafia  Diana  il  Fonte  puro  . - 

3 * Del  Cielo  aberro  mio  tue  man  fon  Poli, 

Vna  Credenza  di  Vafellame  di  Porcellana  . 

I * Chififerue  di  terra  a'  Morte  penfa,  ■ — 'K 
x * In  feruirti  farem  pii*  fini,  e ricchi. 

3 Le  terrene  Pinete  oh  quanto  frali  ! 

Sottocoppe,  e Piattellini  di  Porcellana  bianca. 

I * In  tuttofai  fpiccar  tua  Candiderà, 
z * La  Purità del.tuo gran  Cor  cipajja. 

3 * Il  tuo  Pranzo  * di  noi  più  &rieue9e  netto , . 

Calzette  di  Seta  bianca  all’  Indiana  . 

I * L'Alba  non  Sol  le  manica  i pie'  di  .Gigli . 
z * Tu  profeti  candor  da  capo  a piedi. 

} * Ad  innocente  pie  candida  Caliga. 

Quantità  di  Tazze  della  China  d’ogni  colore  • 

; (,  *.:>  *.',0  „*  W.  « • p{ 

X * Ogni  color  ti  cole  , e ti  fefieggia  . 

Z * A l'Innocenza  tua  Coppa  di  Latte . 

3 * La  tua  beuenda  il  tuo  Capdor  non  macchia 

t i,;,  / 


Quanti-’ 
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Quantità  di  Scattoimi  neri  della  China  con  figure 
di  Mofche . 

I * Speriamo  Aprii , fe  la  tua  mano  ci  apre  . 
i * Per  te  fulgido  fplende  ancora  il  Nero. 

3 * Le  Mofche  al  lume  tuo  fembran  Farfalle. 

Quantità  di  Scudelle  Nere  d’ India . 

1 * A i raggi  del  tuo  Solfiamo  più  fofche.  -> 

a * T encbrofe  Jiam  noi  quanto  tu  Chiara  . 

$ * Non  farem  più  , fe'L  Sol  ci  tocca  ,ofcure . 

Vn  gran  Vafo  di  Pietra  Bezoar. 

1 * 7a,  che  la  Tebre  fcaecio^ardo  al  tuo  Foco  , 

1 * E de  la  mia  la  tua  Virtù  più  ferma  . 

3 Son  Pietra, e fol  nel  rifanarfo  colpo. 

■n 

Vali  di  terra  nera  del  Medico . 

I Vomire  noflre  h flupir  deftanogli  occhi . 

1 A Vafo  Cupo  fi  confà  l'opaco. 

3 Se  mofcurn  il  color  , m illufira  il  grido , 

Grandi  Conche  Maritime  fopra  Picdtffalli  d’OrOw 

■**  * • . 

* * s f > 

I La  B afe  d'Or  dal  fondo  al  fommo  \nnalXa , 
t * P affamo  ejfendo  tue  dal  Mare  al  Cielo. 

3 * T eco  non  mancheranno  à noi  le  Perle. 

Vn  bclliffimo  Ventaglio  di  Cartone  doratoall'w 

Indiana . 

1 V Inquieterà  mia  reca  7 ripofo . 

fV  2 
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2 Rifueglio  V Aura  amica, e V Aria  indoro . 

3 Da  La  Torrida  Zona  il  Frefco  apporto. 

Vn  gran  Bicino,  con  la  fua  Vrna  d’Oro, tempera, 
to  di  Rubini,  Turchine,  Perle,  & altre  Gem- 
me varie  . 

. '■*  • * f * r 

1 * In  piccol  giro  ho  l'Eritreo  racchiufo. 

2 * M*  accrrfcerà  tua  bella  Man  le  Gemme. 

3 * Non  ho  Gioia  maggior  de  l'ejfer  tuo  .- 

Vn  gran  Vafo  d’Argento  dorato , di  figura  ouata , 
con  vna  grolla  Madreperla  . 

I  * Quando  feria  il  Candor  la  Madre  e Perula. 

1  * Arrojfir  fa  l' Argento  il  tuo  Candore, 

J * £4  rugiada  del  deh  femmi  feconda  . 

Quantità  di  Piume  d’ogni  Colore  . 

1 * Ciafcuna  al  Merto  tuo  le  Penne  abbatte  . 

2 * D'ogni  Colojr  le  Piume  hai , Fenice  . 

3 * Tu  di  CARLO  à l'amor  le  Penne  accrefci. 

Armi  all’  Indiana  : Cioè  Archi , Dardi , &c. 

1 * L’Indo  il  fuo  Ferro  à tua  Difefa  indora. 

2 * Piu  de  l' Arco  d’ Amor' Arco  e il  tuo  Ciglio. 

3 * Tu  ptu  col  guardo  vn  Regio  Cor  ferifei  . 

Quantità  di  Pennoncelli  di  Piume  d’Aghirone. 

1 * Al  tuo  Cimier' ogni  altro  abbàtte  il  fuo. 

2 * A l'Aura  del  tuo  Capo  e l’Aria  pura  . 

3 .*  Sen^a^chel  Capo  ìmpenni^al  Ciel  tenvoli. 

Qaati- 
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Quantità  di  Pezze  di  Gaza>ò  lìa  Velo  bianco. 

1  * Ala  tua  gran  Modejlia  vn  Velo  e poco . 
x * Viu  chiaro  del  tuo  Velo , il  raggio  [pieghi. 

3 * Quanto  ti  abbigli  men  tanto  piti  abbagli . 

Alcuni  Vccelli  detti  del  Paradifo. 

I ¥ Ver  cantar  le  tue  lodi 'Idei  Creolli. 
z * Angeli  fon  de  Varia , e tu  del  Cielo  . 

3 * Va  il  tuo  Cor , piu  di  tpucfii^al  Paradifo. 

> ■ - ' ' • , ■ ■ . -, 

Quantità  di  Dozine  di  Gaza , ò lìa  Velo  tirato 
dal  Vetro. 

1 * L'Ornamento  e di  Vetro,  el  Capo  e [odo. 
z * Son  chiar ’ i tuoi  Venfìer  piu  affai  del  Vetro, 

3 * Di  Vetro  e'i  Velo  9 e di  Diamante  il  Senno  . 

Due  grolle  Fibbie  di  Diamanti,  e di  Perle. 

1 * CARLO  èii  Diamante^  e tu  la  Perla  fei. 

2 * Giammai  s'vnir piu  pretiofe  Gemme . 

3 * Da  sì  bella  VnionCandor , e Fede. 

Quantità  di  Pappagalli , e Perocchetti. 

I * Anco  gli  Augei  fan  celebrar  tue  lodi . 
x * A ben  parlarci  te  parlando  imparane. 

3 * Col  dir ,GIOV ANNA  gioua^il  tutto  ha  detto 

Quantità  di  Vccelli  delle  Canarie . 

1 * Iti  no  (Ir  a Prigionia  vai  piu  de  l'Ore. 

P 2 2 *L'Ar- 
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z * E’  l'Armonia  di  tue  Virtù  più  bella  . 
3 * La  Primaueratua  cinuita  alCanto. 

Grò  {fittimi  Galli  d'india. 


I  Se'ntefijfihabbiamgli  Occhi^hquìle fìqmo. 

3 * Noi  non  'voliamo  al  Cieljche  queflo  e in  terra> 
5 * A'  tuoi  pie  ’ fono  i Cigni  anco  C inette  . 

Molti  Ventagli  di  Piuma. 

1 * Son  le  mie  vaghe  piume  ali  del  Vento  . 

Z * Allettando  a dormir  Zefiro  fueglio. 
j * Del  tuo  Volto  Gentil'  t Aria  epiùfrefca . 

Vn  Letto  di  Rete  all’Indiana. 

# 

1 Al  pari  de  la  Morte  il  Senno  ì Rete. 

2 In  me  Chi  dorme,  ancor , può  prender  Pefei. 

3 £'  Prigionia  delle  Potenze  il  Sonno. 

Vn  Parafuoco  di  Piume, 

' ' - * - ' _*f  $ 

• . , 4 s 

i * Suole  al  fuo  Poco  Amor  giunger  le  Penne . 
x * Ali  ftam  di  Penice  al  foco  ftefe . 

3 * Di  Penne  il  Serafin  fi  vela  il  Volto  . 

Vn  Tappeto  di  Scorza  d* Albero  all’Indiana . 


Tu  Prutto  dai,  & io  non  bócche  Scorda, 
lo  riforifcoss'à  tuoi  Fior  mi  fendo. 

Sen^a  midollo  ancor  mia  feor^a  gioita» 


-*ì 


Gaza 


\ s 
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Gaza  Bianca},  ò fì^Velo  tralparente  per  ornar  la 

Tetta. 


I * Da  le  nuuole  ancora  il  Sol  trafpare . 
a * S0//0  7 V elo)  più  Chiaro  il  lume  brilla  • 

3 * Anche  fra  quejie  Nubi  e 7 Citi  Sereno  . 

Scactole , dipinte  con  Api , all'Indiana. 

I * Spejfo  vicihè  à i Fior  Jt  trouan  l’ Api. 
a * Non  ti  voliamo  , prigioniere  , al  vifo . '' 

3 * Noi  l' Api  ricettiamo  tu  ferbi  7 Mele  . < 

Vno  Scuocio  di  Sagrì, gucrnito  di  Filigrana  di 
Argento . 

1 * Quanto  più  bello  e'I  F il, più  prontoje'l  Taglia, 
a * Più  Pretiofa  tu  , chai  Fila  d'Oro . 

3 * lo  fò  pompa  del  F il,  tù  de  la  Grana» 

Stecchi  per  Denti . ' 

t * Noi  yfa/wo  * /e  /«*  Per/*  armati  Arcieri. 
a * Splendiamo,  e pur  di  noi  raro  ti  ferui » 

3 * Altre  Spine  non  han  tue  Regie  Rofe.  ' 

Cinque  Scuoci  di  Sagrì  Negro , guerniti  di 
Argento . 


I * Spunta  da  negra  Notte  Alba  tt  Argentei, 
z * Spiega  Argento  Candor,Nero  fermerà. 

3 * Noigodiam  nel  Argento  il  Se  col  d'Oro. 


iti 
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Entrò  la  Melodiofa  Confonanza  delle 
Mule  , a fefteggiare  quello  Rapporto  , a 
cui  alludendo  , cantò  in  quelli  termini 
non  più  Tragica,  ma  tutta  giuliua 

MELPOMENE. 

Corre  con  vena,  d * oro  , 

Ingemmato  da  i rat  del  Sol  nafeente , 
Coronato  di  Alloro 

Da  l'India  il  Gange  à riuerir  fulgente 
Vn  nuouo  Sol  ne  la  Reai  GIOVANNA } 

' Ma  non  perciò  s inganna , 

Che  fe  ne  l'  Oriente  adora  vn  Sole , 

Vn  piu  bel  nel  Meriggio  hor*  Ei  ne  cole  • 

Alma  Sòurana , e Bella  . : 

In  vn  Corpo  di  latte  , e di  Ltgujlri  ^ 

hl  vn  Sol , non  che  vna  Stella , 

Onde  l'Orbe  abbagliato  ancor  s ' illuflri  : 

Ma , piu , cbè  sol , non  mai  s'ecclijfa  , ò cade  » 
Perche  tu  V alte  Strade 
sj)e  la  Virtù  cammina  in  Ciel  d'  H onore  ^ 

E la  Notte  noi  *fegue  > e mai  non  muore . 

Tal  di  GIOVANNA  ò l'Alma 

Irà  fuoi  raggi  d*  H onore  ogn*  or  piu  puri: 

Nò  la  Corporea  Salma 

He , che  mai  col  fio.vtl  bajfa  l'ofc uri’,  . , 
Mà  folleuata  m Dio  fuo  caro  Polo , 

E nel  fuo  CARLO  folo 

Mentre  fijfa  col  cor  fempre  s'aggira  , 

l,' ama  Diofama  C ARLO;  Ognun  l'ammira  * 

7 ci  Prole- 
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Profeguì  la  FAMA  fenza  InteruaIIo9 
è fé*  comparir*  oflentofa  colle  Tue  Mer- 
ci ricchiflime  per  prefentarle  a G I O» 
VANNA  , dal  Tuo  fcofcefo  Albione  j 
così  defcriuendola , 


L’INGHILTERRA: 


Enne  l'Anglia  Feroce  (otto  il  Sim- 


bolo del  Leopardo:  Quel  gran 
Regno  > che  appunto  ha  tante  macchie 
nel  Cuore , quante  il  Leopardo  ne  hi 
nella  pelle  ^ Quello , che  nelle  Tue  tante 
Opinioni  diuifo,  Fé  nonffinembrato  nel 
fuo  Dominio , vide  con  Parricidio  efe- 
crabile  caduto  a*  Tuoi  piedi  il  Tuo  Capo 
& impallidì  alla  fierezza  di  que’ Barbari 
artigli,  che  con  arti  inhumane»  infangui- 
narono  la  di  lui  Porpora , e lacerarono  le 
di  lui  vifcere.  Mà  reclfi  i Felloni , at- 
tuffati  nel  fangue  loro  i Sicari; , raflere- 
nofllal  rimontare,  che  fé*  fui  Trono,  ri- 
nato il  natiuo  Tuo  Sole  , e riuenerò  con 
maggior  rifpetto  quelI’Oflro , che  nelle 
Murici  ritinto  del  proprio  Rege  rifolgo- 
rò più  Reale.  Quello  gran  Leopardo  , 
che  alPoppofto  del  Lione,  ne* flutti  di- 
uien  più  terribile,  & orgogliofo,  poiché 
diliampa  in  Mare  tempefte  ignite , e con 
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procelle  di  piombo  ftrepitofo  rifuona  : fi 
fé  nulladimeno  ammirar  tutto  placido 
in  prefentarfi  à GIOVANNA  tutta 
manfueta  , dal  cui  buon’odore  allettato  , 
moftrò  di  hauer  anche  la  natura  del  Leo- 
pardo, che  Tuoi  diuentar  mitifllmo  qual* 
liora  dalla  fragranza  retta  indolcito  . Of- 
fequiando  CARLO  Cugino  del  fuo 
gran  Rege  > volle  fecondar  di  quello  il 
.Genio  Munifico,  in  offerir’ à GIO- 
VANNA , à nome  di  lui , le  più  nobili 
Forniture,  che  all*  Angliaaccrefcano  il 
pregio , delle  quali  la  Serie  Tegnente  vi 
efpongo  • s 

Vna  Coperta  di  Rafo  azzurro , ricamata  d’oro  , è 
di  pelle  d*Ambra. 

"1  * A Talamo  Reai  pompa  conforme. 

, z * L'Ambra  non  è,  che  del  tuo  Nome  vr?  Ombra. 

3 * V Òro  'vicino  al  Sol  vie  piìt  s' affina  . 

4 * . Dentro  sì  Regio  Ciel  pofan  tue  Stelle . 
y * A P allude  sì  bella  il  Campo  ì Rafo . 

Legami  diuerfi  di  Seta  Nera,  di  color  di  fuoco^ 
e dlfabella. 

I * A feruirti  di  nodi  eccoci  prefi . 
z * Da  piu  bel  nodo  il  tuo  gran  cor  s'auuince  • 

I * E*  grande  Honor  l'effer'  à te  Legati . 


1 
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Quantità  di  Calzette  d’Inghilterra  di  diuerfi  colori 

I * 0^»r  punto  di  mi  t eco  fie  Stella  . 

*.  * Cangio  il  Color , ho»  l'affetto  mai . 

3 * Suol  variar  Colori  Iri  Celejìe  . 

Calzette  di-Seta  drappate  di  color*  di  Perla 

• < / , ^ 

I * Argini  al  Freddo  Jtam  : M-argini  al  Bello  • 
x * A tuoi  pie’  fuo  candor  pro/ira  la  Perla. 

3 * paj/à  r«o  i imperla  il  Suolo  . 

Calzette  di  Seta  d’Inghilterra  di  color’aocef».’ 

1 * Tributaria  a tuoi  pie  t Anglia  fi proflra. 
x * Di  gioia  arde  il  Color  mentre  t'  adorna . 

3 * Queflo  e'I  Color  de  la  Virtù  Modejla. 

Sei  Coltelli, e fei  Forcine  co’  Manici  d’Ambra, 

1 % 

v,  « - • * r • * N 

I Noi  fol  tagliamo  à rifarcir  la  Vita  . 
z . * Ne  le  tue  belle  man  l’ Ambra  e piu  pura . 

3 * A la  Menfa  del  Sol  tutto  e lucente. 

Quantità  di  Pezze  di  Naftri  d’Inghilterra  d’agni 

Colore  . . 

( < 

I * Diuengon,  Afri  d te  d'intorno  i Najlri. 
z * Ciafcun  Color  d'vna  Virtù  li  loda. 

3 * Ogni  Diuifa  ogni  Virtudevnifce  . 

•y  « 

Giubbe^,  e Camiciuole  di  Ouata.  r > 

* 

a Siamo  di  nette,  e ripariamo  il  freddo . 

v p x **r 
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1 * Sierbo  intatto  il  Color,  'vitto  il  calore* 

3 Sìa r vefte  interior  la  Candie^Ja  . 

Perucche  <ti  Capelli  biondi . 

I * Biondeggia  il  Sole  ancor  con  aureo  crine» 
j * A Capo  pretiofo  aurei  Capelli, 
f * Sono  de’  raggi  tuoi  d’oro  i rifiejfì . 

Quantità  di  Pezze  di  Naftri  d'Inghilterra  di 
color  di  fuoco  . 

I * In  te  fola  s'vrìt  la  Nette  al  fuoco. 

Z * Arde  il  color^che  dee  ftruire  al  lume. 

3 * Fiammeggia  il  Nafiro  a ’ tuoi  bei  raggi  ac  cefo. 

Quantità  di  Pezze  di  Panno  d'Inghilterra. 

I * il  Sol  le  Lane  ancor  non  bebbe  à fchìfò . 
z * A noi  mancano  fot  tuoi  Fregi  illuftri. 

3 * Di  Pecore  le  Spoglie  a vna  Colomba. 

Quantità  di  Berettini  d’Inghilterra  profumati. 

I * Ha  profumile  non  fumi  7 tuo  bel  Capo. 
a * Tuoi  Penfieri  à coprir , Pelli  odoro fe. 

3 * Pelli  Odorate  a ’ tue  Virtù  adorate . 

Spinelli  | & Aghi  d'Inghilterra  di  tutte  (orti. 

i * Conuengono  a ' tue  Rofe  aurate  Spine. 
a Pungendo  p ingoffo  pingendo  pungo. 

3 * E’  minor  de  la  tua  nofira  acute^fa 
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Quantità  di  para  di  Guanti  di  pelle  di  Dante 
- perFemina.  *• 

I * P coler  d'vn' Aurora  il  noflro  ranci» . 
x * Morbida,  e pii*  di  noi  tua  Regia  Mano . 

3 * A Gencrofa  Man  pelle  di  Dante. 

Quantità  di  Selle  dTnghiIterra,e  ricamate  d’Oro^ 
e d’ Argento . 

1 * Sono  le  Selle  in  tuo  feruigio  Stelle.  • " 
x * Haurem  fitto  di  tefaujlo  A [condente. 

3 * Siam  Troni  troppo  bajjì  a tanta  Altera. 

Quantità  di  Giubbe  di  colori  diuerfi . 

I * L*  H abito  e feminil,  virile  il  petto, 

x * Variando  color  non  vario  Core 
3 * Gli  H abiti  ’nterni  tuoi  fono  più  belli  . 

Fanoni, e Lane  d'Inghilterra  di  tutte  forti,e  colori 

1 * Sarem  ne  le  tue  man  "Fila  Vitali, 
x * A'  tuoi  Saggi  lauor  faremo  illujlri . 

$ * He  le  tue  man  fi  cangeremo  in  Fiori . * ‘ 


Guerniture,e  Guanti  da  Femina,  con  Naftri, 
d'Oro,  e d’Àrgento . 


x * 
X * 

ì * 


Intorno  a * man , che  dona,  i lacci  d'oro 
Man  d' Alba  s'inargenta , e poi  s'indora. 
La  man  d'Auorio  ha  da  legar f *n  Oro» 


m 
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Scccche  dapetto  d’ Auorio , e di  Legno  di  Cipro  * 

I * Sen^a  noi  ritto  affai  tu  porti  7 Petto . 

t * Noi  fi  amo  defiinati  Affi  di  im  Cielo  , ‘ 

3 * A « Candido  del  dì Auorio  i Peli . 

Nel  finir  , che  la  FAMA  fe*  della  rela* 
tione  dell’Inghilterra, prefentandofi  col-^ 
la  Cetra  imbracciata,  e confeguentemen^ 
te  alludila,  così  cantò  l’Armoniofr' 

TERSICORE.’ 

Da  V Ocean  fremente  r 

Giunfe  V Angli  a feroce 
A rruerir  'veloce 

Ne' tuoi  lumi  GIOVANNA  vnSol  nafeente 
E di  quel  Regno  altero 
Hai  l’C/Jfequio  a ’ tuoi  pie' , fe  non  l’Impero, 

II  tuo  Metto  Immortale 
Vola  per  tutto  , e fplende 
T>ouunque  il  Cielo  accende 
Co  la  Face  del  Di  l'Aura  Vitale { 

£ del  tuo  Nome  al  fuono 

b'  infiora  il  Verno  , e tifiorifee  il  Trono  » 

A te  , CARLO  Amorofo  , 

Col  fuo  Petto  auuampante  y f ~ 

X>’  ogni  Clima  difiante 

Dona  ciò , che  troub  pii * pretiofo  > 

£ tu,  per'  emularlo  , ( 

Doni'lttto  Cori  ( he'l  tutto  vale , * CAPT.O, 

**  ? ~*’i  Termi- 
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Terminata  la  Mufica  riaflunfe  U F A3 
M A il  profeguimento  della  Tua  Narra- 
ti ua,  e di  quello  modo  introduce  la  Mae* 
ftofa,  e Venerabiliflìma 

ROM  a: 

LA  gran  Reina  del  Mondo,  che  rlue- 
rita  fui  Tebroèpiù  adorabile  Sa- 
gra , che  non  fu  pofTente  Profana , volle 
inoltrarli  grata  alla  REGIA  C A S A 
DELLA  SAVOIA,  prefentando  à 
GIOVANNA  i Tuoi  Dotoh&efprimen- 
doà  CARLO  gli  Affetti  Tuoi . Ricor-i 
deuole  quanto  gli  ALPINI  D V C I 
haueffero  già  per  quella,  in  molte  Emer- 
genze , e Cimenti , e colla  Spada  , e col 
Confìglio  operato,  non  t r ala fciò l’Oc-* 
catione  di  riconofcerne  l’Oblir^o  in  prò»’ 
teflarlo  . Ancor*  haueua  sii  gli  occhi  *4 
Fallo  Pompofo  , con  cui  MAVRITIO, 
il  Principe  Generofo,accrebbe  alla  Por- 
pora Vaticana  il  Decoro,  e fe*trionfare 
nel  Campidoglio  la  Magvtfìctnz.*  naciua* 
Il  videro  i Sette  Colli  lublime  fpandere 
dalla  mano  Pòro  profilo , Spirar  dall'- 
Afpetto  PHonòr raccolto,  econLibe- 
x ralità  lenza  pari  far  córrere  i Fiumi  d*- 
Argento  ad  ifgorgo  ; e con  Saggezza  fen* 
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za  termine  , far  gorgogliare  l’Onda  Ca- 
rtai ia  piu  carta  à trabbocco  nel  fuo  Re- 
gio Palazzo  > refo  vn*  Emporio  de’  Cigni 
più  Candidi,  e più  Canori , & vn  Asilo 
alle  Mufe  più  belle  , e raminghe  . Scin- 
tillò Roma  in  Torino  fotto  di  vn  Aftro, 
che  portò  per  Iftemma,  perche  mai  non 
manca  ad  efla  l’Intelligenza,  e prefentan» 
doli  a MADAMA  REALE  fe*  veder 
le  Stelle  più  fulgide  in  faccia  del  Sole  • 
•A*  raggi  di  quello  fpiégò  i Tuoi  Doni 
fchierati  con  l’ordine, ch’io  foggiungo* 

Guanti  di  Frangipane . 

1 * A man  A Liberal  và  tale  il  Guanto . 

X * LaVirttt  di  tua  man  vinco  la  nofira  ? 

) * -A  man  di  Gelfomin  Felli  di  odori . 

4  Apre  ’l  Cielo  la  man,  che  frange  il  Pane  • 

Guanti  di  Millefiori. 

* ,'*r  < __ 

I * A man  di  mille  Grafie  i Fiori  à mille. 

%  I * 3  4 5 6 7 8 Ha  Mille  Fiori  in  mano  Alba  A Bella. 

3 4 Habbit'  i Fiori'n  manosi  Frutti’ n grembo . 

4 4 Mille  Fiori  fon  pochi  onde  t’ adorni . 

5 4 Hel  Cor,  nel  Vifo  hai  piu. che  in  mano, i Fiori, 

6 4 A Flora  A Pudica  i Fiori  à mille. 

7 * Suonati  i Fior  fan  Ecatombe  al  Bello, 

8 Mille  Fior  fon  dMH$i  4’  man  di  Gigli. 
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^ Vali  di  Manteche  Odorofe. 

4  * De*  Fiori  7 latte  a l'Innocenza  e pafio, 
x Tutta  e Virtù  la  Morbidezza  nofir  a « 

3 La  no  fra  Primauera  al  Verno  dura  . 


Scatole  di  Saponetti  di  Bologna,  fatte  i Stelle, 
e pince  à Fiori . 

I * A feruir  st  bel  Sol  brillan  le  Stelle . 
x * Se  fiam  tue  Stelle , tu  fé'  noftro  Cielo . 

3 Stelle  fiorite  fiam , Fiori  Stellanti. 

4 Non  manca  a’  nojlri  Fior  grato  l'odore.  ( Z** 

5 * Siam  Palle , ma  in  feruir  ti  baurem  ferme £ 

6 Sta  nel  mio piccol  globo  vn  Ciel  d'odori . 

7 * Da  le  tue  mani , ò Bellayhaurem  la  forte • 
Falla  fon  di  Fortuna  à te  fornendo . 

Non  fiam  ne  le  tue  man  Palle  da  Giuoco, 
Anco  a la  Serietà  feruonle  Palle. 

Se  ti  laui  con  noi  farem  più  pure . 

Siamo  al  tuo  buon'  odor  Palle  da  Giuoco  , 
Spirto  odorofo  à fpiritofa  mano. 

Palle  à dar  Vita  fiam , fe  tu  ci  tòcchi 

iy  Noi  fiam  globi  X odor  puriy  ecofianti. 

1 6 * Hanno  le  Stelle  odery  quando  fon  pure. 
Scatole  di  Saponetei  fatte  à Cuori . 

^ M ' *wV  41 

1 £v  Vafo  il  Cotymà  fenZjt  odor  non  vale» 
x Se  s'apre  il  Cor,  e non  oleZja,  ì vile. 

3 * Spira  fragr  anlaf  ih  di  noi  tuo  Cori  , :* 
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Guanti  à Concia  di  Neruli . 

l * Il  Profumo  à In  man,  che  non  ha  fumo . - / 

a JD<?  buon'  odor  la  man  vie  piu  del  Nome . 

3 * Odorofa  e tua  man  pii* , Rtf/* . 

% Vna  gran  Colonna  di  Corniola  bianca  guemit* 
d’oro  di  Jauor  Corintio  . 

l * Io  fon  di  tua  Belle^fa  il  non  plus  vltra  . 
a * Simbolo  del  tuo  Cor  vanto  Fermerà  „ 

3 * Opre' come'l  tuo  Cor  non  ha  Corinto . 

Due  Quadri  pieni  di  Reliquie. 

I D*  Corpi  puri fìam  rouine  lllujlri  » 
a Siam  Offa  inaridite  , e pur  feconde . 

3 Siam  Trofei  di  Morte,  e pur  diam  Vita. 

4 Per  farci  viue  à l'huom  manca  il  fuo  Spirto * 
y Oleìna  ancor  dopo  la  Morte  il  Santo. 

é Teforo  di  Pietà  l'Alma  arricchire. 

7 Ne  le  Ceneri  nofire  arda  il  tuo  foco* 

8 Auan\i  di  Tormenti  iddio  ci  bea. 

$ Son  quéjlc  di  Cor  Pio  giufe  le  Mete . 

Statua  d’Auorio  di  Noftra  Dama  di  Reggio.' 

I Puro  ì l'Auorio  , e'I  Lauerìopiu  pure . 

% De  l'Humanato  Dio  fon  Reggia  Eburna 
3 Al  Virgineo  Candor  l'Auorio  e nero . 

i / f V 

Gran  Crocififlo  d”AuorIo  • 

i 11  mh  Sam  Candor  tacer  efet  al  Sangue. 

a Bfn 
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X Ben  de  l'Inferno  il  morfo  vn  Dente  ef prime* 

3 lo  fon  d' Attorto  duro  d i Cor  di  Saffo. 

4 Candido  fui^  ma  femmiroffo  il  Sangue. 

5 Più  ch'ai  mio  Sangue  arroffo  al  tuo  Delitto . 

Belliifimo  Rofario  di  Legno  di  Sabina , tutto 
guernito  di  piccole  Croci  d’ Oro, 

i Son 1 d le  Rofe  ancor  le  Croci  anneffe . 
z Solo  di  Chriflo  e pretiofo  il  Legno  . f‘ 

3 L'Oro  ancor  numerofe  ha  le  fue  Croci . 

4 Le  Croci  d'Oro  fon  piccole  Croci . 

5 Non  vai  fen^a  la  Croce  ogni  Preghiera  * 

6 Benché  piccole  Croci  ’ l Ciel  tocchiamo • 

' V . • X.  * , „ > 

Pelli  Odorofc  di  Concia  di  Neruli, 

i Rare  di  buon'odor  fono  le  Pelli.  . . - v 

z La  fola  Pelle  fenfa  Carnee  parai 
3 * Ole'^fa  più  di  noi  Pudico  il  Fiore . 

Reliquiario  grande  di  Argento,  con  Colonne 
del  medeiimo. 


1 Più  che  ' l Pelio , e l'Olimpo , eccoui l'Offa  . 

2 Ha  ’l  Rojfo  Mar  le  fue  Colonne  ancora . 

} D'  H erculee  Braccia  il  Non  plus  vltta  è quefb. 


Reliquiario  di  Òriftallo , con  Colonne  del 
medeiimo. 


1 

2 
ì 


Rocche  fon  di  Criflallo  i Corpi  Santi. 

Chi  muor  per  Chrifto  hd  Criflallina  Tomba • 
V Anime  d Chrifìo , al  Cxiftallo  l'Offa . 


Scatola 
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Scatoladi  Criftallo  in  form  a di  Cuore. 

I * Quando  puro  è'iPenfier.Crifialloì  il  Core . 
x * E Criftallo il  mio  Coret  il  tuo  "Di  am  ante . 

} Criftallo  ì 7 Cor,  poiché  lo  frange  il  duolo  • 

j jX  _ , • ,J-  t • 

Due  Caneftri  di  Fiori  d’Arancio  Emi  di 
Bologna . 

% 

1 Sèmpre  verdi  noi  fiam^  perche  fìam  [occhi, 
x V ie  ptu  del  vero  Fior  fi  / 'erba  il  finto . 

3 Hon  hann ’ odor 3 quando  fon  finti  i Fiori  . 

Due  Piccoli  Guanciali  odoroE  di  color  bianco  , 
'7> . . j e Incarnato . 

1 * De  /e  tue  Rofe,e  de * /«e/  EJlratti. 

x 11  candor  de  la  Carne  oleigar  deue. 

3 * Se  odor  non  manca  vn  bel  Color  non  vale. 

Vna  Tauola  di  Venturina  colla  Pittura  di  Noftra 
Dama  della  Pieci. 

I Uon  v*  è Pietà  per  noi  fenfa  Ventura  . 
x Ptetofa  Madre  hà  Venturon  i Figli. 

3 T enera  e la  Pietà , la  Pietra  ì dura. 

4 * Dura  la  tua  Pietà , come  la  Pietra  • 

■fcpTj  .:.  mfm'  - r * ’ ; \ r v 

Ritratto  di  vn  MuEco  . 

T Ancor  dipinto  armoniofo  Jpiro . r 

x La  Simetria  co  l’Armonia  s'accorda. 

3 bon  Mufica9  e Pittura  amiche  Suore.  \ r -, 

Adora- 
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À^oratione  de’  Rè  Magi  intagliata  in  Pietra 
Corniola. 

* * / w . 

i * Hor  non  piu  Donator,  fon  Doni  i Regi. 
a Co ’ Doni  à Dio  donar  fi  debbo  il  Core. 

3 Se  à Dio  fi  dona  il  Cor  Reai  è il  Dono. 

Vn  Vafo  d’Àrgento  dorato  eoa  V»  gfoflo 
Zaffiro.  . 


I Se  mondo  è */  Vafo , e pretto fo incordi 
i * Così  li  Vafi fuoi  la  Grafia  ingemma  . 

' 3 Al  Zaffiro  il  Rubin  m'aggiunge  il  Vino . 

Vn  Quadro  gemmato  di  Noftra  Signora  di 
Loreto. 


i De  le  Gioie  la  Madre  ornan  le  Gemme . 
z Trngge  la  Vaglia  mia  nome  da  l'Oro  . 

3 Son  Colomba,  e l mio  nido  ho  ne  l'Alloro . 

Vn  Ecco  Homo  di  Cri  Gallo  di  Rocca,  guemtto 

d’Oro. 


I L'Originale  fu  di  me  pili  Forte  ». 
r Men  pura  appar  de  l'Efemplar  la  Coppia . 

3 11  Soly  bench' EccliffatOy  in  me  rifplende . 

Gran  Croce  d’Oro  ornata  di  Turchine  • 

^ . * V. \\  \ , 

l Ala  Croce  fi  dee  eolor  di  Cielo. 
a S d'Or  la  Croce , ancor  l'abbraccia  il  Turco  • 
3 Quando  la  Croce  ì d'Or  , l'adora»  Tutti. 
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Vn  Vafo  per  l’Acqua  Benedetta  , con  Crocè,  il_ 
cucco  di  Criftallo  di  Rocca . 

I Va  Rocca  di  Criftal  forge  Acqua  fura . 

% lo  quella  Rocca  fon , che  i Rei  difendo . 

3 * Diacciando  i Demon  gli  Angioli  alletto* 

• ^ . e 

Vn  gran  Crocififlfo  di  Corallo. 

Ór  Chrifiop  Corallo  Sagro  in  Mar  di  Sangue . 
i Tutto  e Cloralio  perche  tutto  e Core. 

3 lo  m'amtnollifco.folo  in  Mar  di  Pianto . 

Due  bclliftìme  Ghirlande  di  Fiori  Pince 

su  ’l  Rame.  ^ 

l * Sul  Regio  Capo  tuo  Stelle  faremo. 

1 * La  Corona  dipinta  il  Merto  adombra. 

3 * Le  tue  Ghirlande  in  Ciclone  non  nel  Rami* 

Horiuolo  dà  Sabbia,  d'Oro  Smalcato,e  guernico 
di  Rubini. 

I * La  Vita  e Polue^ancorche  Ricca  fplenda» 
t Pajfa  la  Vita  fra  le  Gemme , e l'Oro  • 
j * Fretiofa  i tua  V ita  àpar  del  T empo,  t 

Vafo  d’ Acqua  Benedetta  di  Criftallo , e di  Coraile. 

I Chiude  Crifiallo  llluftre  Acqua  Lujlrale  « 

*1  Acquai  7 Crifiallo , & il  Corallo  e Sangui . 

3 Pianto  al  Crifiallo  > & al  Coralrojfore . 


A rotta 
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Grofla  Noce  d'india  piena  di  Balfamo  bianco  * 

I * Chi  e colmo  di  Virtù  de  vnqua  non  nuoctt. 
i Sòn  Balfamo  a fanar  Piaghe  nocenti . 

3 lo  nonguarifco  le  ferite  à l'Alma. 


Scrittorio  di  Scaglia  di  Teftuggine  guernico  d’oro  2 

i * Ho  lei  l'  Efterior , piu  lei  C interno. 
a.  lo  fonpiu  bello,  perche  L'Or  mi  macchia  . 

3 Benché  l' Oro  jìa  puro , ha  le  fue  macchie* 

ì 

Qirantita  di  mani  di  Carta  fina  di  Roma  dorata  da 
Scriucre  . 


i * 
a * 

3 * 

4 * 

5 * 

6 * 


A la  tua  Regia  man  Carta  Reale  . 
Sotto  d begli  occhi  tuoi  farò  pile  pura-, 
A cosi  bianca  man  candido  Campo. 
H auro  dolce  Armonia  da  le  tue  Note . 
Sol  da  la  Penna  tua  fodera  attendo . 

) Cagnolini  di  Bologna  . 


Nel  tuo  Seno  farò  Sirio  Cele/le . 

Canicola  farò  vicina  al  Sole. 

Fido  fegu  ace  il  cor  fia  guida  al  piede'. 
Perder  non  mai  potrò  chi  ha  tanto  lume « 
lo  tutta  ve^fi,  e ti*  Ve^Jofa  tutta. 

Fien  tuoi  begli  Occhi  d noi  Stelle  Amoroft , 

Quantità  di  Rofari  j ricchi. 


Siam  Cerone  di  Rofe  h man  di  Gigli. 
Han  tuoi  Prieghi  di  noi  Pregi  pi  ì*  ricchi. 
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3 * Rofepiùviue  fon  tuoi  labri  oranti . 

4 * La  tua  Pietà  di  noi  moftr  a pii*  pre^fo,  \ 
y Rofe  noi  f am  di  Primauera  Eterna  • 

6 * A Flora  così  pura  i Ho  fai  Santi. 

Rofarij  d’Ambra , c d’Elettro 

X * Ve  le  Preghiere  tue  men  pura  e l’Ambra  , 

J 2.  Uon  piu  la  Paglia  nò  ^ ma  traggo  il  Frutto, 

3 Val'  ajfai piu  l’Elettro  a'  Prieghi  eletto . 

Fiori  Finti  di  Bologna  • 

I * Ogni  altro  Fior  appo  di  te  fie finto . 
t * Dai  tu  tra  finti  Fior  Frutti  veraci  . 

3 * Tocchi  da  le  tue  mani  hauremo  odore . 

Due  Angioli  di  Bronzo  dorato . 

'*  - ; 

1 Sembriam  leggieri  al  volo,  e fi  am  di BronT^o , 
x * Più  lo  ftupor  che  'l  bronco  il  vcl  ci  arrefia 

* 5 Siam  fatti  à gitto,  da  gittar  non  f amo . 

4 * Tuo  Spirto  per  'volare  al  Citi  ci  manca, 
y * il  raggio  del  tuo  bel  faggio  c indora . 

6 * Angelo  tu  fe * in  carnea  noi  di  Bronco, 

Quattro  Mufe  di  Argento. 

1 Mufe  d' Argentone  Poueri  Poeti, 
x Viam  , benché  finte  , armoniofo  ilfuono, 

3 A le  Mufe  d*  Argento  il  Plettro  d’oro. 

4 * Dia  lode  al  tuo  Candor'Mufa  d’ Argento 

5 * Fero  i Sabaudi  Eroi  ricche  le  Mufe, 

4 Pura  la  Mufa  fa  come  l’Argentom 

7 H oggidì  fole  vai  fumo  d' Argento . 


I 
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8 La  fiderà  del  Canto  ha  J non  d' Argento, 

9 Sol  la  Lira  d' Argento  ha  grato  il  [ttono . 

IQ  h Cetra  d'  vrì  Orfeo  Lira  d*  Argento. 

ir  Ver  celebrar  GIOVANNA  Argentea  Mafia  ì 
11  CARLO  può  fare  ancor  d’Oro  le  Mufe. 

Vn  S.  Bartolomeo  d’Auorio  ; Opera  infjgniflima 
„ della  Scultura. 

r-:  4.  v.  - * fifi 

I Ke  V India  nacqui , otte  mori  chi  efprimo. 
a Da  vn  Dente  efprejfo  vn'  A finente  e Quefii, 

3 Vorptfrea  Tomba  à Regia  Cuna  vnifeo, 

4 Se  già  rejj’o  fpirai , candido  fpiro. 

5 Spogliato  de  lapelle  hor  luce  vefio  , 

6 lo  piu  colante  fui  vero , che  finto  . 

7 ■ Ali  tolfero  la  pelle  , e re  fi  ai  d'ojfo  . 

8 Tutt'  il  Sangue  verfai , quindi  biancheggio , 

9 II  mio  vino  candor  crebbe  dal  Sangue. 

10  Spirai  Colpito,  bora  Scolpito  Io  Spiro.  \ 

11  Bello  mi  fece  il  Ferro , e vero,  e finto. 
iz  Ver  dei  la  pelle , e guadagnai  la  Gloria . 

I 3 Diedi  7 mio  Cor  à Dio , per  Dio  la  Pelle  * 

14  Chitifi  ne  la  mia  pelle  Aura  Celejle 
I $ Vela  per  gir*  al  C iel  fei  de  la  Velie  . 

Vn  Quadro  di  Arianna  abbandonata  da  Tefeo# 
coperto  di  Criftallo,con  Cornici  d’Oro. 


« > 


-s 


1 La  Belle^fa  hor  tradifee  , hor  è tradita. 
1 Colte  laRofe  , al  fin  refinn  le  Spine . 

3 Sonno  e la  V itaj  fa*  il  Diletto  e Sogno  . 

4 Quando  dorme  V Amor,  veglia  l'Inganno . 

5 Via  fr al'  c del  Crifial  la  Fede  Humana . 


\ 


Quat- 


sjc  - 


«Alt 
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i ' , < •'  i . » «/ 

Quattro  Statue  d'Imperadori , di  Auorio . . 

. v k '*  . N - 

I Chi  gouern a ejfer  dee  Candide , e Sedo; 
z ìiion  rjmangon  di  nott  che  l'ojfa  ignudo . 

3 La  Memoria  di  noi  rimane  in  bianco . 

4 Ancorché  finti  meritiam  la  Reggia*  ' , 

Quantità  di  Quadri  di  Fióri . 

I SuaVrimanera  ancor  l' Arte  ci  n\oJlra. 

1 Prato  è la  T eia , & il  Perinei  l'infiora  . ; 

3 No»  ci  coglie  la  man , l'Occhio  et  accoglie. 

4 No»  //  Fior,  ch'à  ie  Stagion  non  cede. 

5 Men  finti  fiìam  di  ogni  giacere  H umano  . 

6 D'ogni  Fiory  che  e dipinto  il  rtfio  e finto  . 

7 * A par  de'  Fiori  tuoi  fon  finti  i Veri. 

, 8 * vie  piu  di  noi  fioreggia  il  ino  bel  Volto. 

$*  Sono  le  lalra  tue  Ai  noi  Beine  . > 

’•  io  * Ci  manca  folo  il  buon  odor,  che  fipiri  . 
il  * 7 li  Prima  aera  di  non  finti  Fiori  . 

31  * 2 ìt  di  piu  vaghi  Fior  fei  Vafo  eletto . 

> » r 

Vn  Quadro , che  rapprefenta  la  Bellezza. 

l Men  belluria  Beltà,  quando  e dipinta. 
x Qui  Belle\fa  nonfugge  , e pure  inganna . 

3 Bel  afra  l'Ombre  appar,  perciò  /parifico. 

4 Beltà  Superficie,  o finta , c vera. 

. j * Di  tua  Reai  Belletti  Ombra  e la  Finta  . 

Vn  Quadro  con  Marte  , e Venere  nclia  Rete  di 
Vulcano. 

; Dopo  i lacci  d' Amor  rete  d'inganno. 


N4t* 


s * 
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X Nata  Venere  in  marpiglias’  in  Bete. 

$ Danno  i Piacer  del  Senfo  al  fin  Vergogna, 

4  Benché  Zòppo  il  Gajligo  infin  ci  coglie, 
f Amor, non  so,  fe  fia pia  Augello , o Rete, 

Vn  Quadro,  che  rapprefenta  la  Breuità  della  Vici» 

I La  Vita  e Lartta  , onde  ftà  ben  dipinta, 

X Come  il  color,  delude  anche  la  Vita. 

3 La  Vita  inuita  al  Balloy  e poi  ci  pianta , 

4 "Fiato  piu  di  fofipin,  che  di  refiiri. 

5 Foco  e la  Vita , e fi  rifolue  in  fumo . 

6 Frale  Ampolla  d'vn  fojfio  al  fiato'efranta , 

7 Rafia  d'vn  D»,  che  fipunta , e cade  fipenta . 

8 Foigo>  e Fango,  la  Vita , al  Sol  fi  fiocca, 

9 Quanto  pii*  lunga  fe , tanto  pii*  langue, 

. v Vn  Quadro  rapprefcntante  Adamo  • 

1 ... 

I Io  colfivn  Pomo  incauto , e'I  Fior  troncai, 
x Ahi  quante  dita  hauefti%  ò Mano  audace  ! 

3 I Figli  miei  non  ancor  nati  •vccifì  . 

4 Se  dolfie  il  Capoy  anche  languir  le  membra . 

Vn  Quadro  colla  Figura  di  Eua . 

I Madre  d' ogni  Viuente  lo  fai  Mortale.  v 
z D'vna  Cofia  formata  ahi  dura  Madre. 

3 Apprefi  da  la  Serpe  à cangiar  Vefte . 

4 Cogliendo  il  Frutto  mi  forprefie  il  Verno 

5 Ahi  fi*  la  Colpa  il  mio  primier  Concetto. 

* * ...*<•  . > vJ 

Vn  Quadro  di  Flora  colle  file  Ninfe . 
i * lo  Flora  al  Nome.e  ti*  pii*  Flora  al  Vi  fi . 
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1 + lo  Rein/t  de'  Fiati  ,e  tu  de'  Cori. 

3 * lo  m'arrofitfeo  al  tuo  candor pudico^. 

4 * Tuia  Flora  de' Frutti,  & lo  de' Fiori *. 

$ * Tu  Specchio  di  Virtute.lo  di  fr aleT^Ja. 

6 * Cedono  à Morti  tuoi  quefle  mie  iìhtfe. 

7 * Tefieremo  Ghirlande  al  tuo  bel  Crine  • 

% * A Sol  sì  chiaro  ogni  mio  Fior  fi  fecca  , 

Vn  Quadro  efpreflìuo  della  Benignità. 

X Ben'  ad  Clio  dipinta  e la  Clemenza. 

2 * Del  tuo  Benigno  Cor  fon  lo  l'EJÌr  atto  • 

3 * Ritratto  fon  di  tua  Reai  Sembianza  . . t 

Vn  Quadro  colla  Figura  dell’Amicitu* 

t H oggidì  V Amtcitia  e fol  dipinta . 

2 Sodo  d' Alme  non  v' ha.  che  l'Or  no'l  rompa  • 

3 Sen^a  Virtude  V Ami  fi  ad'  e vn  Vitio . 

' SS.  Sudari)  , guerniti  di  Diamanti,  e di  Rubini 

1 Fu  Diamante  il  mio  Cor,  Rubino  il  Sangue » 
a.  Piu  del  Diamante  afidi  fletti  a Martello  • 

3 E*  del  Rubinpiu  pretiofo  il  Sangue.  ' 

4 Piaghe  i Rubtnffon  lagrime  i Diamanti . 
j Diamante  fui,  che  fol  mifranfe  il  Sangue  » 

SS . Sudarij,  guerniti  di  Gemme  varie . 

i A Frutto  cesi  bel  Siepe  di  Gemme. 
a Sono  i Carbonchi  a vn  Fuoco  tal  Carboni* 

_3  Fiume  fu'i  Sangue,  e fonie  Gemme  arene* 

4 Doue  tramonta  il  Sol  nafion  le  Gemme i 

5 Da  i Dolori  di  vn  Dio  naqùer  le  Gioie . 

■ ^ ~ SS.  Su* 
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SS.  Sudari}  di  Filigrana  d’Oro  . '• 

* Tutta,  la  Vita  mia  fu  Filo  d'Oro . ->  • . 

*-  Come  l'Oro  pajfai  per  ferro,  e foco. 

J Del  Dedalo  Di  nino  eccoti  il  Filo. 

4 T into  in  grana  di  Sangue  e’I  FU  di  Grafia  . C 

5 £*  que/lovn  Fil onde  fi  pefca  il  Core . 

Qgincid  di  SS.  Sudarij  bdliffimi  i Miniatura. 

1 Nafce  da  miei  Sudori  'l  tuo  guadagno . 

2 Ancor  morto  fidai  per  darti  aita  . 

5 Pianfe  vino  per  noi , mar/o fìpinfe .. 

4 Grappo  e di  Cipro  in  queflo  Vel  premuto 
JT  I*  eh' e morta , e più  Vitale . 

6 L*  Croce  e Naue,  e qtiejìo  Lin  la  Vela . 

7 Vela  è la  Tela , e Tramontana  è Chrijlo . 

8 V Mar,  Torto  il  CielyS  fella  la  Croce . " « 

9 Polo  il  C oftato  aperto , /*  Gratin. 

10  Aura  la  Gratin,  tquefto  Lin  l'accoglie.  < 

1 1 Z*  Pittura,  e’I  Pittorfono  lo  JleJfo . 

1 1 S^ut  chiara  'è  l ombra y e fulgido  l'ofcuro. 

I $ Cielo  e la  Terra, & ogni  Piaga  e Stella . 

14  Per  gir' al piel  quefia  e la  Via  di  lattei 
I J Del  Crocifijfo  la  Bandiera  e quejla. 

16  Letto  il  Sepolcro  fu,  quejlo  tl  Lenzuolo . 

^ ^ * Cifra  Reai,  di  cui  CARLO  hà  la  Chiane  « 
J 8 Sonde  l’Ira  Diurna  Iri  Paciera . 

19  De  l’Immortale  Amor  morta  Sembianza , 

10  Del  Guerriero  Gesù  Trofeo  Celefte . 

11  Del  Muto  Verbo  Efprejjion faconda. 

Del  Giufeppe  Diuin  Sanguinea  Spoglia . 

De  l’ Autor  d’Ogni  Co  fa  Imprejfo  Libro  . 

M Del  Ditto  Augufto  Purpurina  Spoglia . 

Del 
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a 5 lìti  Sour ano  Cantor  \d  ujìco  Scritto. 

26  Dei  Sacerdote  Eterno  Efodo  Puro. 

27  Del  Tempio  di  Dio  Vero  Empireo  Velo . 

iS  Del  Argonaue  Sagra  Augufia  Vela.  ; . 

19  Del  Santuario  Eccelfo  Alma  Corti»*» 

30  De  lo  Spofo  cruento  Inuoglio  mondo . 

31  T^el  Redento  Mortale  tìifioriaM èra.  . + 

Del  Viuo  Rfdentor  Memoria  Eterna. 

33  De  la  Giufiitia  Paga  alto  Referitto. 

34  De  la  Gloria  del  Ciel  Jìcuro  Pegno. 

3 j De  l'Alma  rabbellita  lllttflre  Specchii. 

3 6 DelTr amontato  ìol  Chiaro  Rtfiejfo. 

37  Del  Ecclifato  SolNuuola  accefa  . 

3 8 De/  Nofiro  Morto  Dio  Vino  Ritratto. 

39  Del  Vero  Dio  d‘ Amor  Pietofa  Benda. 

40  Del  nojlro  Sol  Diuin  Zona  Celefie. 

41  Del  Agnello  Immortale  il  Vello  d'Qro . 

42  Del  Diuino  Pittar  Difegno  Eterno . 

43  De  la  PietàNutrice  Amabil  Fafcia . 

44  Del  Gedeon  Diuino  humido  Vuoilo . 

4f  Del  gran  Rege  de  i Re  Porpureo  Manto  . 

4 6 Del  nojlro  Nume  Spento  accefo  Lume . 

47  De  l'Amante  Immortai  Ritratto  Eterno  . 

48  Di  Chi  rinafee  al  Ciel  Fafcia  Celefie  ^ 

49  Morta  e la  Vita  qui,  la  Gratta  Viua  . 
jo  Tal  l'Opra fìt , chef  e'  Sudar'  il  Mafiro . 

'X  *.  ; . v * . * \ :* 

Si  folleuò  tutta  l’Adunanza  con  lietlf- 
fimi  aj>piaudimenti  alle  Glorie  dell’Au» 
gufliffima  SINDONE  » fpiegate  al  Sa» 
grò  Furore  di  cjtfel le  maniero fc  » e riue- 
rentiali  Efpreflìoni , ogn  vna  delle  quali 
fu  (limata  argomento  feraciffimo  diva 

7 sra» . 
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gran  Volume  . Per  coronar  colla  Cetra 
quello  Ingegnofo  Racconto,  inforfe  in- 
tanto^ così  fè  fentirfl  l*argutiflimak 

e R A t o, 

mL.  , 

Roma  y la  gran  Reina , , ; '? 

Al  cui  Capo  ingemmato  ' t 

Di  Serto  Stelleggiato 

Curilo  V Orbe  s* inchina : c 

He'fuoi  Colli  Trionfante , . 

- He'  [noi  Lumi  Sfolgorante  , 
degli  Afri  cosi  vaga , 

Ch' in  GIOVANNA  il  guardo  appaga*  : 

•(  • • . . 
D*  Stella  à la  guida  , 

N errante  , s' aggira  ‘ 

Al  Ciel  y che  la  rimira  » “ 

Così  pura , e sì  fida  : 

Onde  Roma  vn'  altra  Stella  , 

Che \ //*/  C/V/  la  luce  abbella  , 

J»  G I O V AN  N A accefa  honora  l 
Mentre  ^uefia  il  Mondo  indora . 

G IO  V A N N A e Stella  rara 
Che  sfauillar  piu  fuole  , \ 

"Perche  vicina  al  Sole 
In  Dio  più  fi  rifehiara. 

1 n Dio  folo  ha  V Fermamente  * 

Da  Dio  folo  il  mouint'ento , 

• E, pel  Cor , retta  , e fine  era 'r  • , 

So/  i»  CARLO  S/&rir.  *.»•  . 
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Ma  la  F A M A à rimbombi , Tempre 
più  (onori , delle  lodi  di  CARLO*  e 
di  GIOVANNA  anhelante  introduce 
con  Maeftofa  Eloquenza , Faftofiffima  » 
e Generofa  • 

. ^ i 

LA  SP  AG  N A; 

L*  Iberia  apparì  nella  Sala  delle  Pro» 
uincie  , in  Torino  Nobiiiflìma  , e 
Soflenuta  dal  Tuo  Ciuile  Decoro  » coll*- 
Infegna  Regia  del  fuo  Caftello  » corona- 
to, in  vece  di  Merli , di  tanti  Regni  > e 
cinto  in  vece  di  folE  Copi  di  Glorie  emi- 
nenti • RiconoCcendo  quella  gran  Mo- 
narchelfa  in  CARLO  vn  Principe  del 
fuo  Sangue  Reale  » e perciò  chiamato»  a 
fuo  luogo , alla  SuccelRone  di  reggerla  » 
dalla  Difpofitione  non  folo  Legale  del 
Regno  » ma  ancora  Teftamentaria  dei 
Gran  F I L I P P 0-Q\£ ARTO  di  Glo- 
v rìofa  rammemoranza  » hebbe  piacere  di 
honorar  la  Magnìfici nTf  del  medelìmo 
CARLO  in  ofFerire  i tuoi  fontuofiffimi 
Doni  al  Mtrito  preclariffimo di  Gl  O- 
VANNA  , la  quale  riuerì  anche,  come 
quella, 'che  ha  il  Diritto  di  efìferle»  quan« 
do  occorrcffe,  Reina  • Se  già  vn  Colom- 
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bo,  Splendore,frà  tanti  altri  Heroi  della  - 
Liguria  Induftriofa,  volando  meglio  del- 
le Aquile,  difcoprì  vn  Mondo  nuouo  al- 
la Spagna  : Hor  quefta  difcoprendo  in 
GIOVANNA  le  Indie  della  Bellezza  , 

€ dèlia  Virtù  , prefèntandole  in  Omag- 
gio sè  ftefla,  poteua  dire  allulluamente. 

1 » - , , . I 'T 

A C a filila  , y a Leon 
Nueuo  Mando  dio  Coloni 

A vof  Paloma  fenili*  J ' J 

Se  dan  Leony  y C afilli* , 

* • N 

Lione  offeriuali  in  GIOVANNA  à 
CARLO , che  trahe  da*  Regij  Leoni  la 
Stirpe:  Cartiglia  lìefibiuain  CARLO 
4 GIOVANNA  f che  dalle  Colombe 
Reali  ha  l'Origine . A*  piè  di  quefta  ro- 
uefciò  l’Aureo  Tago  i Tuoi  ricchi Te- 
fori,  che  fon  fra  gli  altri  quelli , ch'io  vi 
anderò  proponendo.  j* 

Piccole  Certe  di  Filigrana  Belliffimé.  ' 

1 * A tanti  Fiori  tuoi  fiam  troppo  angufie . 
a * tuoi  Frutti  auguri  um  ricca  la  Copia  , - 

) * Il  nofiroFil.no  la  tua  Granai  tinto,  . 

Vna  Caffeccina  di  Filigrana. 

I'  * N07?  fon  capace  di  si  gran  Te  fóro. 

CC  4 2 D el  X 


' ^ * jr  . • 

r * jll 
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5,  Del  mio  Fil  la fineffa  Ingegno  moftra.  : , \ 

2 * Non  manca  mai  àie  tue  Gioie  tifilo.  ' ' ' j\ 

V. 

Vna  Sottocoppa  d‘ Argento  à fiori  • ' : 


I * Spuntano à Chiome# Oro i Fiord’ Argentò] 
X * l tuoi  Fior  fon  d'Argento,  e ài  Oro  il  Frutfo. 
3 * Così  Candida  Flora  hà  i Fior  di  Argento . 


Vna  Scatola  d’Oro  ma  fliccio,  piena  di  poluérc 
Cordiale  . 


1 Prende  da  l'Or  conforto  il  Core  afflitto . 

X Piu  che  la  Polue  l'Oro  il  Cor  rallegra . 

» E’  Polue  il  Cor,  che  dentro  al  Orji  ferra , 

* » • .r  • .<  * 

Due  Borfe  belliffime  di  Filigrana , co*  loro  StuecTii 
guerniti  di  Naftri  ’ncarnati  d*Oro,e  d’Argento  • 

1 Anche  nel  variar  l'Arte  e piti  bella . 

% In  noi  piti  pretiofo  e il  Fili  che  l'Oro. 

3 Quando  s imbionda  il  Grano,  e di  Or  la  Mejfe • 

Borfe  di  Pelle  d’Ambra,  piene  di  Muqa . 


" ’i  Pile  buon  odor  de  l'Ambra  hà  la  Limofna  . 
a D* Ambra  eia  Pelle , & i d'odor  lo  Spirto, 
j * V Ambrofia  tua  Gentil  và  ben  con  V Ambra % 


Molte  Dozine  di  para  di  Cenanti  di  Spagna. 

I * A Gentrofa  man  Pelle  odorofa  . 
x * Ala  tua  man  fedel  Guanti  di  Ocagna  • 

3 * A noi  darà  tua  man  pii»  grato  odore. 


Due 
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-Vt--  Due  piccoli  Cannoni  di  Filigrana. 

* 

X P it<  del  Bronco  futi  far  breccia  V Argento. 

X * Chiaro  à le  Glorie  tue  fuona  il  rimbombo  » 
3 Se  la  Poluere  e d’oro  il  Colpo  e franco . 

Vni  Banda  di  Pelle  d* Ambra  fraft agliata. 

1 * Pii*  de  la  Banda , odor  tuo  Petto  e fai  a. 

2 * Del  tuo  Spirto  à l'odor  fpirto  d’odore  • 

3 * Al  foaue  tuo  Cor  Fafcia  di  odore . 

Borfe  da  bere  di  Pelle  d’Ambra. 


1 Quandi  e Rubino  il  Vìn,fa  di  Ambra  il  Vafo . 

2 la  Borfa piu^che’l  Vinotinebria  l’Alma  . 

3 * Spirano  i labri  tuoi  maggior  fragranza  • 

Quantità  di  Guanciali  d’Ambr*  . 

. ’■  ì ( •'  , • 

I * Stufa  « i ripofi  tuoi  l*Arte  fuegliàta  . 
a * Sopra  guancial  d’odor  guancia  rofata. 

3 4 No»  offende  l’odor  chi  ha  buona  tefia . 

Quantità  di  Scatolinidi  Pelle  d’Ambr*. 


i Ancor  chiufì  efaliam  fpirto  foaue. 
z * La  Pelle  ha  buon’odor , m*  più  ’l  buon  Nome 
3 * Cibi  dentro  e buonffempre  di  fuori  oleica  . 

* v.  V 

Diuerfi  Portalettere  de  Pelle  D'Ambra. 


•H>? 


I * noi  le  tue  Catte  han  buon  odore, 

x 1 Ogni  Sillaba  tua  piu  di  noi  piace, 

<L  r * s* 
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a * Se  ferine  la  tua  man , fogli  profuma . 

Molte  Borfe  belliffime  di  Odore. 

1 * Con  l'Oro  odor  Ul  tua  Pietà  difonde, 
x - Quando  s'apre  la  borfa , al' b or  pii*  odora . 
a ver*  Carità  fpirando  auuiua . 

* ♦ ' _ 

• Jaccoccic  d’Ambra . 

I * Sapran  di  Gigli , fe  tua  man  vi  metti, 
x * Chi  'l  buca  odor  nafeonde,  à l * hor  lo  feopr t » 
3 Benché  vote  noifiam , fi  amo  dipefo  . 

Sottocoppe  Quadrate  di  Pelli  di  Spagna. 

1 * il  buon'  odor  à Chi  e perfetto  quadra  • 
x La  fola  pelle  fàpompa  de'  F ieri. 

3 Son  fatta  à canti,  ' debbo fiar  nel  meXo. 

Sottocoppe  di  Pelli  di  Spagna  di  figura  Ottogona 

! * Ad  ogni  Angolo  giunta  e la  tua  Fama  • 

X * Son ' vna , e l’odor  mio  vale  per  Otto • 
j Son  fatta  à punte » e con  l'odor  ferifeo  . 

*■  L - • • 

Sottocoppe  Ouate  di  Pelli  di  Spagna  fraftagliate 

1 L'Opra  dà  lode  al  hAaflrOy  a l Opra  il  Fre^Jo  • 
x Se  ben  rotta  ho  la  pelle  intero  ho  l Fregio, 
a 11  ferro  mi  feri  , l'odor  fanommi + 

2 

Sottocoppe  da  tener  AlcorzigKé  • 

1 Sm  Fragranza)  t dtlftlg*  almt  gemelle . 

2 Per# 
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t foco  è lontan  da  l'Odorato  il  Gujlo. 

5 Fan  buona  lega  al  Cor  Zucchero , & Ambra . 
# — 

..  Vn  Reliquiario  di  Pelle  d’ Ambra. 

I Han  rojfa  qui  più  de  la  Pelle  Odore, 
x Ancor  morti  fpre^jiam  gli  Ori , e le  Gemme . 

$ 11  buon'odor  non  mai  da  noi  partijfi . _ 

• h y**  • *-%/**.  . 

Cantinettc  di  Pelli  d’Ambra , con  Fiafchettf 
d’Acque  d'odori  • 

I 1 tutta  fi /lillà  la  Prima  aera . 

x * A’  tuoi  Fior  le  rugiade  in  noi  forbiamo  • 

3 Porta  nuuola  d'Ambra  acqua  di  Odore . 

Quantità  di  Guanti  d’Odore  di  Cicolatc  * 

1 Se  fortifico  il  Cor , conforto  HCapo. 

X Son  menò  de  la  man  rifcaldo  il  Petto . 
f Refrigero  A L'odor  , fe  accendo  al  gujlo  » 


Sottocoppe  d*Argeato  di  Filigrana . 

* - \ * 1 * 3 * - v 

1 Traggo  da*  Labirinti  argenteo  filo . 
x * Quando  candido  ì il filt  pura  è la  Vita  • 

•3  * Hanfor^a  più  di  me  l'aureo  tue  Fila, 


Qùafctita  di  Ceftine»  e Canterini  di  Filigrana 
di  fatture  » e figure  diuerft  * 

l Siam  per  Vendemmie  di  Or  Cefle  tt Argentei 

X * Di  tue  Gioie  forniamo  à le  Vendemmie. 

3 1 D*rM  (Mi  vaghi  Fior  più  Cari  « Frutti- 
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Vali  di  Cocco  guerniti  di  Filigrana. 

• 

X * siamo  N egri' n catena illuJlriSchiaui. 
t Lega  l'Argento  noi, gli  altri  difcioglie . 

3 * La  no/lra  Prigionia  ci fàptìtricchi. 

Borraccie  alla  Spagnuola , guernite  di  Perle , i 
-4i  Rubini  > con  Catenelle  d’oro . 

/r-*r  - * ' i 

\ JHoe»  fouente  il  Vin  Catene  al  Senno. 
x Al  Vino  l'  Acqua , Rubin  la  Perla • 

3 Beffato  il  Vin,  refi  a la  Gioia,  e'I  laccio, 

Huoua  di  Fagiani  inteflute  di  Filigrana^ 

j Se  la  Rotei  d' Argento ijagian  prende, 
a V Aquile  ancor  volanti  arrefta  l'Oro . 

3 Non  ancor  nato  imprigionato  e 7 Core . 

Coppe  di  Noci  d’india,  guernite  di  Argento 

j Son  le  Ta%£e  nocino  a Chi  ne  abufa. 
a,  Fra  tto  del  mio  pii*  grato  hone  l'Argento  • 
j Se  l'Argento  in  allaccia,  lo  col  Vin  lego . 

Vn  gran  fafeio  di  piccoli  pezzi  di  Cicolate. 

I Da  piccoli  Carbongran  foco  auuampa  . 
a Frequentando/*  7 poco  il  troppo  crefce  • 

3 Come  Regalo  e il  poco,  è Vitto  il  molto • 

Gran  Quantità  di  groffi  pezzi  di  Cicolaté  * 

l gw  |7  Digiti»^  rompe  tl  Cornelio . 
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$.  Al  prepararla,  al  digerirla  turba , 

3 Si  in  foco  dolcemente  il  foco , 

Paftiglie  da  bocca  di  Cicolate.  ' • ^ 

0 ' *■* 

l Torto  vn gran  nodrimento  in piccol pafiol 
a S*  7 Palato  addolcifco  il  Petto  accendo, 

3 Sa  otì  disfaccio  in  bocca,  il  Cor  rifaccio  » 


Paftiglic  d’Ambra  da  bocca* 

I * Piu  dime  dolce,  e para  hai  la  parolài 
X * Se  la  tua  bocca  lo  fon  S ettaro,  e Manna 
3 * Tilt,  che  non  reco  al  Cor  trouo  dolceffa  % 


Vali  di  Bucaro , guernid  di  Filigrana» 


I De  l'Or  più  fina  in  me  la  Terra  appare w 
x A Chi  dono  daber  ffejfo  mi  mangia, 

3 X>a  mia  fragilità  mi  cufiodifce . 

Vati  di  Noci  d’india,  legati  *n  Àrgeniòv 


» 


i Di  Pandòra  non  fiarn  Vafi  Sodai  , 
a Meritiam  come  fcemi  ejfer  legati  . 

3 Siam  fen^a  frutto  Scorce,  e pur fi  am  coltei 


i*  Dodeci  grandi  Va  fi  di  Bucaro» 

) . ; - r • 

1 Ogni  grandefga  alfin  non  e,  che  terra  , • 
a Diamo  interi  da  ber,  rotti  fiam  Cibo. 

3 l'HwmQ)  di  noifiufral,  cade,  e fi  franati 


t j.ì 
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Venti  piccoli  Vali  <li  Bucaro. 

• . 

I Ter  nei  L'Acqua  ha  Sapore,  e'IVtn  lo  perde*  '• 
a * Ifoflro  Cinabro  al  tuo  bel  Labro  e / morto • 

3 * Se  tiferai  di  noi , tofio  c imperli . 

VnMoftro  di  Filigrana,  con  vn  laccio,  e Catenella 

fimili. 

l * La  tua  Virtù  può  catenar'i  Moflri. 
a VnhelMoJhononmoftrahauerfiereTga. 

3 L'Argento  e 7 Mofiro,  e egn'vn  legato  il  tiene* 

É 

Scatolini  da  Mofche  di  Filigrana  d’Oro. 

JL  Tilt,  che  le  Mofche , i Cor  tal  Rete  piglia  • 
a Qu*  dentro  fon  Le  Mofche  anche  dar  at  e. 

3 L'Oro  è Carcere  d'A Ime,  e no»  di  M ofche . 

Quantità  di  Pafliglie  d’odori*  e di  Profumi. 

'a  T ufol  prendi  Todor,  ma  non  il  fumo. 
a 11  fumo  pajfa,  e refta  fol  l’odore . 

3 Ogni  T tacer'  ì al  fin  cenere , e /«m* . 

Quantità  di  Paftiglie  diuerfe  d’odore. 

a 11  foco , che  mi  purga  anche  miftrugge  . 
a Se  piglio  foce  lo  fumo,  e pur  fon  dolce • 

3 Son  fatta  fol  per  ejfer  f oidi  sfatta  . 


Grandi 

v_  — - 
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Grandi  Falci  di  Cera  di  Spagna  di  tutte  forti,  é 

colori  per  fuggellar Lettere . 

f 

j * Tue  Carte  ha»  dentro  Melodi  fuor  la  Cera, 
z ¥ Se  col  lume  tu  ferini,  anche  fuggelli . 

3 ♦ É Segreto  il  Sigillo,  e Chiaro  il  Nome» 

Vna  Chitarra  belliffima , alia  Spagnuola  • 

s 

/ 

I Legan  Corie  concordi  Orecchio , e Òpre. 

% * L'Armonica  tua  mano  il  volto  imita 
3 * Sei  Sirena  del  Ciel fida , e Serena  , 

Sangue  di  Drago  a nettar*  i denti» 

» ¥ Di  Drago  il  Sangue  à vna  Colomba  e dolci, 
z Di  Suenato  Dragon  Trofeo  fuanito  , 

3 Fiera  Fellema  i miti  Cor  diuora , 

/ / 

Due  Candelieri  artificiofiflìmi  di  Filigrane  » 

l ¥ chi  hà  lume  in  tefia  mai  non  perdei!  Fild, 

Z Cauan  da  i Laberinti  il  Filo , e il  lume* 

3 Al  Mondo  fplende  Chi  l'Argento  ha  in  fono .] 

Vna  Cadetta  curiola  da  riponer  vn  Vaio  di 
Cicolate»  v 

1 Kon  può  feordarfi  mai  quello , che  piace  » ' 
x Più  fi  conferua  ciot  che  più  diletta.  £ 

3 Son  fatta  à cufiodir  (hi  altrui  conferua. 
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Vno  Stucchio  di  Filigrana  d’  Argento  colle 
•-’f  . fue Forbici,  ° 

1 V Argento  vnifce  Qibj  che  taglia  il  Terrò* 
a Perde  il  Filo  Chi  perde  hoggi  l' Argento, 

3 Dal  Filo  al  taglio  la  diftan^a  'e  corta. 

Vnò  Stucchio  di  Filigrana  d’Argento  per  gli 
Stecchi  da  denti . 


I * il  mio  candido  filo  e fi  da  Perle.  ». 
a Son  carcere  de  l’Ór , perciò  rifplendo . 

3 Chi  ha  de  l'Argento  in  pugno, ha  buoni  ’t  Dentò. 


Molte  Borfe d’Oro,  e d’Argento  guernite  di 
Naftri . 

2 * Chi  hà  bell  Interno  ancor  lo  J, copre  in  faccia. 

Z * Porto  di  fuori  'l  Vago  , e dentr'il  Pre^jo, . 

g L'Oro,  e l'Argento  fondacci  del  Core  . 

Due  Tauolette  da  fcriuere , coperte  di  Filigrana  d* 
Argento,  guernite  di  Naftri. 

l * Lo  Stilo, che  in  noi  ferine  ì Stile  aurato. 
a * Spieghi  piìt  bel  di  tue  parole  il  Filo. 

3 * C andor' , e lacci  hanfitt  di  noi  tue  Mani  • 

Vna  Spada  bellìlsima,  colla  guardia  di  Filigrana 

d’Oro. 


J Piìt  taglia  il  fil  de  V Or, che  7 fi  del  Terrò  • 
a V ince  il  Ferro  bensì , mb  l'Oro  auuince. 

3 S trigne  l Oro  la.  man  meglio , che  il  Terrò. 

Vna- 
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Vai  Spada  > colla  guardia  di  Filigrana  d’ Argento* 

> i * . # A»  , \ , 

I Senfa  l'Argento  mai  non  fi  combatte . 

Z Ha  punta  il  Ferro , e piu  l'Argento pajfa  * 

3 11  Ferro  $ Petti  fere , i Cor  l'Argento  ^ 

* • _ . _ 

A nobilitar  quello  curlofo  rapportò  l 

jprodufle  le  Tue  confonan2e  tutta  feftiua  > 
e verace , con  quelli  metri 

■f  OLINNI  A3  ; 

- - a. 

Del  Pr  et  io fo  T ago  } 

Che  de  7 Efpero  i rai  fultto  pareggi », 

Mentre  con  pafiò  'vago  5 

Semiti at or  d‘  aurate  Glebe  ondeggia» 

A GIOVANNA  s* inchina  il  Capo  ibìro  , 
Con  ricetto  feuero  , 

E di  fu*  ricca  vena  à l'aureo  Dono  , 

Le  ingemma  il  Tauimento  9 e indora  il  Trono» 

Con  Tributario  Enfio r 

De  la  bella  Reina  t in  bionde  Zolle  y 

Offre  al  Merito  vafto 

L’Oro  ) che  fudo  prima  al  foco  molle  $ 

Con  trauaglio  ingegno  fo  , e pellegrino  $ 

Ma  non  di  Lei  pii*  fino  9 

Perche  Virtù'  col  lufiro , e col  Decoro 

Rende  vii , come  Piombo , ogni  fé  foro» 

D'  ogni  Meffe  odorofa  , 

Che  raccolga  felice  Arabo  indufire  j 
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A la  Sabauda  Rofa 

Tre  ferita  il  Fior  fragrante  Hijpano  lllujìre ; 
Ma  di  CARLO,  ^GIOVANNA  il  puro  Amore 
Sparge  piti  grato  odore  : 

Che  di  due  Cor  sì  cari  hanno  i Profumi 
Degli  Odori  lo  /pitto , e non  i fumi  • 

Ripigliò  la  Fama  il  racconto  piaceuo- 
lc>  mentre  fi  profeguiua  il  geniale  Di- 
uertimento  di  quel  Letterario  Congref- 
fo,  e prefentò  con  quella  Defcrittione, 
non  più  fiefa , come  al  folito , mà  tutta 
-Pacifica 

- LA  TVR  CHI  A. 

NEUa  Comparfa  , che  fè  la  Tracia  al- 
la Reai  prefenza  della  riuerita 
GIOVANNA  , conobbe  più  le  mac- 
chie dellafua  Luna»  che  per  Imprefa  fu- 
perba  oflentaua:  Abbattendone  perciò 
le  Corna  Orgogllofe , le  rifouenne  » che 
tante  volte  le  Spade  Fortiffime  degli  He - 
rei  Sabaudi  gliele  hauean  recife , & infan- 
{juinate  • Mà  non  perciò  perdendo  11 
Coraggio  » benché  pallida  perdefle  il  Co- 
lore in' pena  d’eflerfi , tante  volte  » Inter- 
poli* ad  ecclitfar  ingrata  quel  Sole  » che 
le  dà  il  lume,  bench’ella  non  lo  conofca, 
confufa*  e curqa  fi  fece  auanti  à riuerir 
t.  la 
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ia  Virtuofa  Grandezza  de*  due  Catholici 
Principi,  CARLO,  c GIOVANNA, 
più  degni  molto  di  giuftamente  figno- 
reggiarla  , che  quel  Barbaro  Infido  , il 
quale  col  Tirannico  Giogo  Popparne  . 
Oh  fé  alle  Rofe  , che  fiorifcono  in  Geri- 
co, s’intrecciaflero  vn  giorno  quelle  del- 
la SAVOIA  ! Oh  fé  alle  Palme  di  Pa- 
leflina  fi  fpofalTeco  ancora  gli  Allobrogi 
Allori  i - Ah  sì  : Felice  il  Chrillianefimo 
rifiorirebbe  là  doue  fù  il  Fiore  dell'Em- 
pireo Campo  rfccifo  , e riaprirebbe/!  ’l 
Varco  alla  Sagra  Tomba  , in  cui  fepolta  , 
& Oppreflo  la  Vera  Fede  fen  giace . Mà 
non  apprefe  la  Tracia  ad  efier  fedele,  an« 
corche  fi  proftrafle  à G I O V A N N A, 
Specchio  di  Fedeltà  ; E pagandole  vn 
ricco  Tributo,  lafcìò  bensì  le  pretiofe 
fue  Pietre  à piè  dell*  ammirabile  Princi- 
pefla  ; ma  non  già  la  Durezza  oftinata» 
colla  quale  ribella  à Dio  . Sentiteli  rap? 
porto  de*  Doni,  e fateg/i  intercalare^ 
coi  contrapunto  de’  Véra  V'Jp# 

• V ji.ii  ^ v b 6 n - ni  • i»rMÌ 

Vna  Credenza  di  Vafellanae  d’AlabaftroJ 

I Poco  vale  il  C andar  fenica  fermerà, 

^ * La  Candide^Ja  mia  tutta  e di  pefo . 

3 * No/  Jiam  d'vna  bell' Alba  A /bori  lllufiri  . 

- Due 
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^ ^ ; ) y 

Due  Sottocoppe  clorate , guernice  di  groffe 
Turchine . 

v , ; • v : 

I * Hanr? , in  fertiirti , ancor  fede  le  Turchi  . 

1 * Van  del  Cielo  i Colori  a Chi  eCeleJIe-, 

$ Siam * i»  d«/  sy*r/  aurate  a^urre  Stelle  * ' ' 

Vii  gran  Bacino  d’Argento  dorato  ad  angoli , col 
fuo  Vafo , temperato  di  Turchine  1 

I * Vn  Sole  in  Mare,  vn  nel  mio  Citi  si  laua  . 

2>  * Piu  pre^fo  ancora  ha  la  tua  man  del  Vafò» 

3 * Per  verfar  la  rugiada  à man  di  Gigli . 

--  ''*,>»  a'.  4j  * }•  Jf#.  .*  \}* 

Origlieri  intelTuti  di  Seta , e d’Oro , alla 
6 • • ■■■■  Turchc«*r  ’5 

i * So//*  */  /#<>  ogni  ricamo  e ricco . *j 

a * Sonala  Seta,  e l'Or  fregi  ài’  Aurora  » 

3 * Al  tftoripofo  ogni  fatica  e intenta» 

Vna  gran  Touaglia  della  China  « 

1 * Pria,  che  fpunti'l mio  Sole  Alba  apparifc$& 

Z * Spiego  in  vn  Mar  di  latte  il  tuo  Candore • - 
'3  * Se  candida  eia  Menfa^ìC  Alma  pura»  , 

Vna  Banda  di  Argento,  e d’incarnato  fatta  à Rete  • 

1 * V fouerchia  la  rete  à vn  Cor , prefo. 

Z * Di  Colomba  al  Candor  Rete  d*  Argento-, 

$ * Il  tuo  Hodo  fedel  ti  da  il  Comando  » 


l 
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Vna  Coppa  d' Alicorno  » 

X * Ala  tua  Purità  puro  m'aggiro, 
z * Piu  di  me  tua  Virtù  {caccia  le  Serpi , 

3 * Oue  [e'  tu^for^a  non  ha  il  Veleno . > 

Vna  Coppa  di  CriftalIo,guernita  d*oro,con  Perle* 

* Rubini. 

• % 

I * Piu  di  merfei  Rubini  erta,  e Grifi  allo . 
z * Hai  di  Grifi  allo  il  Cory  d’Oro  la  Tejla. 

1 * Di  Perle  i Denti , e diiRubino  i Labri . . ' 

Vna  Coppa  di  Corhiolo  , legata  in  Oro,  con  Vft 
Pelicano  intagliato  nel  fondo . 

;•  * 

1 * Chi  del  Cor  ti  die  ’l  fondo  in  me  ti  dono*  s - 
Z * Tuo  vero  Amor' e Pelican  del  Core.  * 

3 In  me  Bacco  fuenato  il  Sangue  ver  fa. 

Vn’Vrna  piccola  di  Diafpro  , Copra  vn  pie  d’Oro. 

I Pile,  che  l'V ma , contien  l'Oro  la  Sorte . 
z L'Oro  frange  i Diafpri,  egli  arricchire. 

5 Pii*  eh  ‘il  pie , d*Qr  la  man  regge , ó»  inalba 

. Vna  Tazza  di  Dialpro  Copra  vn  piè  d’Oro. 

1 Chi  vuol  ferbarfi  * nter  /’  Oro  conculca 

z Son  rompe  tlVin  la  Tatfa,  e'I Capo  fptWa, 

2 ? Val  molto  fi*  di  jnt  Chi  d'Oro  ha  il  Capo * : 


x. 
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Vaa  Scudella  di  Diafpro , eoa  vna  Orecchia,  - 
& vn  Cerchio  d*Oro. 

I Chi  non  hk , che  va*  Orecchio^  ì duro , e voto, 
x L’Or,  ehi  ftrigne  la  man,  tega  l’Orecchio  . 
j Hon  fentepiu  Chi  bee  del  Senfo  al  Vafo. 

Vna  Coppa  di  Pietra  da  Tocco  • 

1 * Se  la  tua  man  mi  tocca , anche  m’indora. 

X II  Vin,  più  dellaja^aì  al  tocw  prona . 
j Chi  à la  Coppa  non  va  , fi a (fi  à Coppella. 

Vna  Coppa  rotonda  di  Diafpro , legata  d’Oro . 

a ^ Quando  \ ferma  la  Speme , il  laccio  e d Oro, 
X * La  tua  verde  Speranza  hor  e ben  cìnta . 

3 * Perde  la  Libertà  Chi  l'Oro  acqui  fa . 

Vna  Taira  di  Porcellana , bianca  dentro  , è 
Taneta  di  fuori . 

X chiude  Saggia  Sciocchie^a  il  Candorvero. 
z Fuori  fon  terra  d'ombra , entro  di  luce. 

>3  Ho  dentro  il  latte  puro , e pur  fon  vota. 

Vna  Saliera  di  Pietra  negra  di  Paragone ’ 

I Chi  ha  Sale , per  lo  piu , rimane  à l'ombra  • 
x Van  fmpre  ben'  infieme  lnchioftri,  e Sali  » 

3 i' pietra  il  Sol ditaragonpi»  vera. 
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Va  Vafo  di  Terra  Venturina , legato  in  Oro# 

I lo  fon  Vafo  di  Sorte, e perciò  bri  tue. 

1 £'  mia  maggior  Ventura  ejfer  legato  • 

3 L'Oro  fuol  fempre  dar  buona  Ventura, 

Due  Tazze  rotonde  di  Diafpro  Verde,  con  alette 
fenzapiedi. 

I La  Speme  non  hà  piò , ma  porta  Vali. 
z * Ci  farà  la  tua  man  più  ricco  appoggio, 

3 Fiorirà  il  nofiro  Verde  à le  tue  Réfe, 

Vna  piccola  Tazza  di  Corniolo  bianca, 

X * Se  piccola  e la  Ta^Ja,  ì grande  il  Core, 
x * Mi  farà  rojfcggiar  Vermiglia  Aurora. 

3 * Fura j come  il  tuo  Cor,  Virtù  nafeondo, 

Vna  piccola  Scattola  di  Venturina,  da  metter  le 
Mofche , legata  d’Argento* 

I Anche  le  Mofche  in  Corte  hanno  'ventura. 
x * Piìt  Ventura  mi  dai , che  7 proprio  Nome  « 

3 * Ne  le  tne  man  lamia  Ventura  lo  trouo. 

Due  Tazze  di  Corniolo,  co'  loro  piedi,  legate 
in  Oro. 

I * Più  pretiofo  laccio  il  Cor  ti  ftrinfe. 

3 * Noi/liamo  fempre  in  pie  pronte  àferuirti. 
i * L'Oro  ei  lega  Schiatte  al  tuo graa-Merto. 


Vrta 
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Vna  Tazza  di  Corniolo  di  Color  d’Oro , 

* Tuo  Core  a i rai  de  la  Virtù  s' indora  • 

1 llV ino  in  me fie  Corditi  Rubino. 

3 Pii*  il  mio  liquor  y che  ’l  mio  Color  conforta . 

Tre  Vafi  d’ Agata  guerniti  d-Oro . 

I fa  maggior  colpo , la  T tetra  l Oro  . 

a Colpifce  il  Vini  pii*  che  la  Pietra , *7  C*/><7. 

. * ma  V irti* pii*)  che  la  tniar allegra  » 

Vna  Tazza  di  Corniolo  bianco  • 

- * g pù  di  me  il  tuo  Cor  candido,  e forte. 

* * Sei  mio  Candor \ ogni  mio  Pregio  e pop. 

J lo  pura  agghineeio}  & il  y>«  furo  .etnie. 

Vna  Guaina  (l'Argento , con  Tré  Coltelli 


Vn  gran  Bacino  d’Argento  dorato , guerttiw 

® J • pAfi  Un 


Damafchini . 


i » 

z V 

5 * 


, esumiitil.Hi'nmereJlt’tl'i”^ 
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Vn  gran  Vaio  d’ Argento  dorato,  col  fuoCoper» 
chio , tutto  guernito  di  Corallo . 


1 Ter  ejfer  Van  mi  copro , e mi  vergogno. 

2 Gran  Corpo  fen^a  Cor  non  e di  pregio . 

3 Come  Grande  mi  copro , e porporeggio. 

v , S . jj,  • \ 

Tré  Citnitarre,  guernire  d’Argento  dorato,  e di 

Gemme . 


i  ¥ Il  tuo  Spirto  pii*  fino  ancor  piu  fplende , 
i Tiìt  de  l'Acciaro  l’Or  fende  , e ferifce . 
j Tende  dal  nofiro  de  la  Vita  il  Filo . 


Vna  Coltelliera  d'Agata  , guarnita  d'Oro 
limitato..  . 


1 * Smalto  piu  bello  ha  tua  Virtù  lucente. 

2 * Più  pretiofc  Gemme  hai  tu  nel  Petto. 

3 * Brilla  ne  le  tue  man  pii*  c-inaro  il  Ferro \ 


cv 


Vn  piccolo  Scucchio  , temperato  di  Diamanti , in  - "'  t 

cui  fono  due  Perle  di  groflczza  ftraordinaria . 

...  ...  - . . M * 

1 * Tu  di  Pregio  maggior  la  Ter^a  fei.  * ^ : 

2 * Da  sì  bella  Vnion  nafte  vn  Teforo. 

5 * Il  tuo  Candor  da  la  Fermerà  > cinto  . 

Due  Braccialetti  di  Diamanti,  e dLSmcrald*. 

I * Legar o il  braccio  tuo  Fede,  e'  Speranza . 
t * Fece  CARLO  al  tuo  Cor  Nodo  piu  caro. 

3 ? Portai  la  Speme , e r 'arcuai  la  Fede. 

R Due  'u'eaùCD 
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Due  Braccialetti  di  Diamanti, e di  Rubini 

I  * Hai  legatele  mani,  e tutto  puoi  ^ 
z * Ha  tua  bocca  kubin  più  puriy  e belli . 

3 * Al  Valor  del  tuo  braccio  egual  Corona.  i 

Vn  Pennacchio  con  groffi  Diamanti.  ^ 

I * Hanno  date  fodera  anche  le  Piume  . 
z * Il  tuo  Spirto  più  ricco,  ancor  più  vola . 

3 * Lieue  il  Capò  non  hai^benche  l'impenni . 

Due  Coltelli,Ornati  di  Diamanti,  e di  Rubini. 

I * Più  valor * ha  di  nòttua  Regia  Dejlra. 

Z * Di  CAF  LO* il  Core  in  noi  Gemmato  ftringi. 
$ * E%  la  ' tua  man  per  la  Pietà  più  ricca . 

Vn  Coltello  preciofo  , col  Manico  di  vna  Pietra  di 
gran  Valore , dentro  vna  Guaina  d’Oro 
tempefìata  di  Diamanti. 

I * Scettro  diuien  ne  la  tua  mano  il  Peno . 
z Vinco  più  col  V alor,che  con  la  lama . 

5 Stando  chiù fojtel  fodro  ancor  ferifco  . 

Quantità  di  Anella  , con  Diamanti,  Smeraldi, 
Rubini , & altre  Gemme . 

1 * Legbiam  più , che  le  Dita  i Cori  altrui  * 

2 * Da  Fortuna  sìfau/la  hanfì le  Gioie. 

3 * In  piccol  giro  ogni  graffi?  Alma  allacci*  c 


Vna 
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Vna  Pezza  di  Scarlatto  fino  di  Turchia. 

1 * Prende  la  luce  ancor  manto  di  foco  . 
x * Il  Sol  nafcente  ancor  d’Oftxo  fi  vefte  . ,k  * i 

| * L*  Porpora  è 7 Color  di  Regia  Rofa . 

Quantità  di  belle.eprctiofe  Conchiglie  Marine. 

Jjr 

1 * A noi  non  mancherà»  Perle,  e Rugiade. 

1 * Dal’  Acque  f alfe  a ’ Dolce^ja  afpiro . • 

3 La  Corre  è v»  Ai*r,  c’  hà  fue  Conchiglie  ancor*» 

LLi  Kglp  ' . . - > • 

Molti  Vali  di  Sorbetto  di  Leuante . 

I * Non  v'e  Dolcetfa  innoipari  a la  tua . v 
2.  * Son  gli  Eftratti  de  i Fior  d’vn  Ape  i Fani , 

3 * Perla  Menfa  di  vn  Sol  Nettari fi  amo. 

Vn  piccolo  Turbante  di  tela  d’Argento,  ingemma- 
to, e coperto  di  Piume. 

1 * Ha  il  tuo  candido  Senrio  ale  pii*  belle. 

1 Volano  i tuoi penfieri  al  Cielpiu  puri. 

3 * Se  par  lieue  l Abbiglio,  il  Capo  egraue  • 

Vna  Sottocoppa  di  rifalti  belliflìmi  dorata. 

I ^ L Oro  a le  Gemme  tue  vile  fi  atrofia . 

X V Argento  al  tuo  SZandor  na fronde  il  fuo, 

$ * Il  tuo  Riflefio  al  Sol  mi  rafiomiglia . 


fr~v 
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Vn  Vafo  da  dar’Acqua  alle  mani, dorato,  e guergi- 
to  di  Turchine.  > 

I * Ad  in  afflar  tuoi  Gigli  7 Ci  et  fin  eh  ina  . 

* fidando  m abbuffo  à le  tue  man  mi  elea » . 

S 3 **  A*  **  v*f<l  del  tuo  Cor  Gemme  Celefii . 

• • 
Vn  Vaio  di  Lapjs  Lazuli  legato  ini  Oro. 

I * Meglio  di  CARLO  il  Regio  Cor  lefafti . . 

X f 11  Ciel  nel  V afo  appar^pitenel  tuo  Vi fo, 

3 * S evo  caduto  in  pclue  al  Ciel  tn'  inalbo. 

Due  piccole  Scatole;  guernitedi  Diamanti.con 
dentro  due  grotte  Perle  fchiacciatc  . 

I A Voppreffo  C andar  forti  Cufiodi. 
z Debbe  Feria  fchiacciata  ejfer  r ac  chiù  fa  , 

3 Son  de  la  Purità  Tomba  i Diamanti . 

Tre  Barfe  tettute  d'Oro,  e di  Argento . 

I * La  ttea  Pietofa  Man  ci  vuole  aperte . 
x Danno  de  l’Or  le  Spoglie  altrui  la  Vefle  , 

3 L'Oro  e prigion  de  l'Or,  mà piu  del  Core, 

A conchiudere  qsefto  pretiofo  Rac- 
conto, così  ben’  arricchito  da*  Metri  di 
que’  Genij  Douitiofi  , entrò  fubito  la 
Lira  imbracciata  > & alla  Voce  , emula- 
drice  della  Celefte  Armonia  , con  la  fe- 
guente  grauiflìma  Confonanza,  la  Con- 
templadrice,  e fublime 

VRA- 
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t'- 

VRANI  A. 

' . ».  * 4% 

La  fua  Lana  d'  Argento  à l'^ìureo-SoUf 
Mentre  ftupìto  il  cole 

Uè  la  bella  GIOVANNA  ojfequiofoy  t . 
Frofira  il  Trace  Òrgogliofo  , 

E del  fuo  Fafio  altero 
China  l * empio  Cimiero  ; 

Forche Calamita , il  Metto  J pira  \ 

Virtìt\  eh'  à se  il  pia  crudo  Ferro  tira  ; , \ 

a 

^ r-  • - ■ j r.  J 

Vanto  fu  fempre  mai  d'alma  Felicita 

La  Barbara  Fiere^fa 

Abbatter * a fuoi  pie  •vinta , e calcata , - - 

Con  Ì Innocenza  armata 

Vi  Virtuoji  Strali  : 'v  r e li 

£*  Dejlin  de'  Mortali 
Al  Predominio  foggiacer  d’.vn  Core  9 
Vi  cui  foto  ha  Trionfo  bone  fio  Amore  » 

É0L  . -s  . ; J . * ì”  • ' ’ r,  "1 

Così  GIOVANNA  al  Maefiofo  A fiotto  s 
Ma  pii*  col  Regio  Petto -, 

Voma  il  Vitto  Rubello , e rende  Sento 
Ogni  Penfier  proterno 
--  Al  fuo  Voler  sì  Saggio , 

.Che  difiempra , qual  Raggio  { - - *.j 

Ogni  Cor  pii*  gelato  » e Valorofa 

Ben  fa  veder , eh' Ella  di  CARLO  è Spofa, 

' Profeguì  feruta  dimora»  ma  non  fenza 
piacere  deli»  ACCADEMIA  la  FAMA 
Eloquente  > e fè  comparire  di  quello  mg* 
do  la  Nobiliffima,  e fenfata 

R 3 VENE- 

4 • * 


300,  'fCCADEMIAi 
V E NET  I A. 

Q Veli* alato  Lione»  che  vola  al  pari 
jielle  Aquile  » e benché  attutato 
nelle  A eque  dell*  Adrlatico.auuampa  tut- 
to di  Magnanimo  Fuoco , fi  fe*conofce« 
re  Animale  tutto  Spiare  , in  efibirfi  à 
CrJO VANNA  tutto  ofleqoente  . Egli 
già  fatto,  per  tanti  fuoi  voli , così  fubli- 
mi,  Celefte»  ancorché  galleggi  trionfan- 
te nel  Mare»  all’Afpetto  della  luminofif- 
fima  Principefifa , non  in  vano  pretefe  di 
accrefcere  li  Tuoi  Afterifmi , onde  coll* 
auuìcinarfele  cosi  fulgido  , Emulo  ( fe 
non  Maggiore  ) parue  di  quello  , che  nel 
Zodiaco  fiammeggia  , poiché  fi  trouò  vi- 
cino ad  va’  Aftrea  così  pura  : Confede- 
rato con  C A R L O,  che  tanto  ha  del 
Lione  alla  Reale  fua  Nafcita,&r  al  Gene- 
rofo  fuo  Cuore,  volle  moftrarfi  grato, 
non  mèn  di  gradito,  in  prefentar  à GIO- 
VANNA quanto  di  più  Vago,  e Pregie- 
uole  fi  può  trovar  nella  dilui  Sfera . Et 
eccone  fedele  il  Racconto  . 

• ' t'  , * . * ' 6 

. * a . * *'•'  '•  ^ " "tr  • * ‘ 

Specchi  di  Venetia,  detti  *n  Francefe  d* 

" ogni  force , e grandezza . 

i » - V / •*  i’.  : ■ T » tv  ’ ■ - /v  i .?*)  Z . f • ' . 

I * Non  ci  dilegua  il  Sol, benché  /inm  Ghiacci , 
z * Spunta  da  un  Mar  di  Ghiaccio  vn  Sol  di  Foco 

3 * An- 
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5 * Anche  nel  Ghiaccio  V *go  il  Sci  fiammeggia,  ^ 

4  * Ai  Riflefft  d*vn  Sole  il  Gel  s’accende. 

J 4 ?iu  di  me  fura  e la  Bollerà  Honefia, 

6 Tisi  de  lo  Specchio  < la  Btllelffa  frale . 

7 * E1  GIOVANNA  di  nei  Specchio  più  puro. 


Bicchieri  dìuerfi  di  tutte  foglie  di  Criftallo  • 

I A fragile  Diamante  vn  Rubin  forte. 

£-  Il  Vetro  agghiaccia , & il  liquore  accendi. 

3 Da’  Stelle  di  Criftallo  influfft  dì  Ambra. 

4 Di  T eti  , e di  Lieo  T alamo  Uonefto . 

£ Rifueglio  al  fuono , & addormento  il  Senne  , 
"Franta  la  Purità  più  non  fi  affida . 

7 Quanto  e men.puro  il  Vin  tanto  ò più  p uro, 

8 Mi  fece  il  fiatò)  ed  lo  grato  il  rifaccio. 

9 Chi  mi  fpeffa  à tuo  prò  y non  mi  difpreffa, 

■ .*  fi  v • « e*»  ' N 

• • » T' 

Bichieri  di  Criftallo  di  Rocca. 


I Da  deboi  Rocca  furiofi  affiliti. 

1 Se  la  Pietra  e Criftaf  Rubino  e‘l  Fonte , v 

3 Nel  ghiaccio  acce  fi  il  Vin  bolle , e fumeggi* , 

4 *'A  pure  labbra  ancor  puro  il  Criftallo. 

5 Fere  il  Vino  la  lingua^  gli  Occhi  H-Vafo. 

6 Da  quefta  Rocca  cinto  è Bacco~vn  Marte . 


« 
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Bicchieri  di  Criftallo  di  Lione. 

I Parti  fiam  di  Lione,  e pur  fi  am  fiacchi . ’f 

z Suole  dal  frale  ancora  v fi ir  Dolceffa'.  ' * **;  i 

3 Benché fragil  mi fia  riftringo il  Forte.  * <•- 

4 Da  la  Sonna  rechiamo  humido  il  Sonno , 

J i/  Rodano  natio  roder  moftrocci , 
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Ampolle  di  Criftallo  di  Rocca  . 1 

1 Ho  Brfrco  I»  grembo  , e partorifco  il  Sonno  • 
x Ali  S/oyò  0 Bacco,  ed  e mio  Parto  Amore  % 

3 lo  fono  Rocca , * C^i  m'affale  atterro . 

4 * io  parca  brillo  d la  tua  Menfa  pura . 

<y  Demonio  t'IV  in,  che  ne  l'Ampolla  e chiufo  • 

- Grandi  Carafe  di  Criftallo  • 

I Mi  fece  vn  Soffio,  e può  disfarmi  vn  fiato. 
x Dal  mio  gorgoglio  altrui  ere fee  l'Orgoglio. 

3 La  Continenza  e grande  all'hor,  ch'epura, 

4 Efce  dal  nofiro  ghiaccio  humido  il  foco. 

5 * Sor  t*  faremo,  à Saggia,  ogn * bora  Sceme* 

**  'Candelieri  di  Criftallo  di  Rócca . 

' " • - X : , ' 

I * Si  doe  Chiarina  afofiener'  la  luce . 

X * Luminofae  la  Bnfe  kpar  del  Lume  • 

3 Superbi  fìam  portando  il  fumo  in  tefi/t. 

4 * 1 tuoi  Lumi  di  noi  brillan  piu  chiari. 

$ * Meglio  k V Altezza  tua  sinnefia  il  Lume 

Tazze  di  Criftallo  coperte . 

I 11  color,  che  m'ìnnoflrafe  calor  vìuo  . 
x Benché  coperto  il  mio  liquor  fi  moftra. 

3 Ho  dentro  il  fumò,  e nel  di  fuori  'l  chiaro  « 

4 Ciò,  che  trafpare  in  me, foco  trafpira» 

5 * Ale  tue  labbra  haurò  su  gli  orli  'l  mele. 
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V Tazze  diCriftalIo  Cernì  Coperchio  . 

. I Son  fatta,  à rofa , e chi  mifirigne  io  pungo* 

X Son  fatta  à ruota  ,efo  girar  la  tefta  . f 

3 Mille  concetti  fò  Spofa  d'vn  labro . 

4 Del  Pélaghetto  mio  grand'  e il  naufragio  . 

J * Su  la  tua  bocca  brillerà,  qual*  Afro . 

Ampolline  di  Criftallo  peri’ Altare* 

I Per  la  Menfa  del  Ciel  Nettare  chiudo  * 
z Piccolo  * 7 Vafo  , l Sagrificio  immenfo . 1 
} Stilla  da  me  caduta  a fende  Stella  . 

4 7/  mio  Vino  Dittino  al  Ciel  fi  eleua . 

5 Chiudo  Santo  liquor , r&e  inebria  l'Alma. 

lenzuola  , & Origlieri. 

X Siamo  vele  al  tfipofo,  e veli  al' Sonno* 
a * Nel  nojlro  mar  di  latte  il  Solfi  attufia * 

3 * Sarai,  fi  fra  noi  giaci, vn  Fior  di  Lino . 

4 I*  noftre  piume  fan  pefar  la  tefia  . 

J nofira  molletta  il  Sonno  \ fido.  - 

6 Ha  piume  al  dorfo , e pur  sì  grati  è il  Sonno  ! 

7 * N'on-han  le  piume  tua  Vinti*  sbandita . 

Guanciali,  ò fìa  Almoade. 

X * A vn  Capo  di  Penfier  piume  da  voto  .. 
x * A cose  fidò  capo  vn  molle  appoggio, 
f J Noi  fi  am  d' Icaro  penne  al  Sol  difiefe ^ 


R f Cuffia 
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-Cuffie  di  Punti  di  Verona.  • 

• ^ f 

I * siamo  diva  pure  Sei  candidi  rat. 

- Adorne'il  Capo  con giadicie  fatta.  , . 

, * Ho,  [arem  tante  Stelle  al  Seie  in  faceta. 

Camicie  finiflìme. 

b»/!m  »**«  s°l  non  fi  dilegua  * 

Hì  Piatene  Candir  pia  netti  Pregio, 
formane  * Gelfimin  vefle  a i • 

Colaci  belli®®*  di  Punti  di  Veneti». 

Orni  mìe  Tante  efijfi,  e par  'e  l'ago  • 

Sen  fatte  d rete , a par  taf  er  fin preda. 
S„„  Labirinto  in  ca,  focebeo  fi  perde. 
n;l  ielle  al  celle  fi  Siepe  fiorita. 

a U^ptnbellimMfierfr'a  le ‘aenea,. 

Bracciere  di  Punti  di  Veneti». 

, * Jl  tuo  candor'  e puntuti , ej 

; » Ha,  runici,,  màfia  tutte  d Ingegno. 

Manti  di  Set»  foderati . 

LSmf,m«emVfiegì  'de  PMba. 

Ogn,  Man,eì&e»l,fi‘alevefi,. 


* 

* 

* 
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Molte  Pezze  di  Tele  d’Olanda . 

1 , 

I * Noi  fi  am  d'vn  chiaro  Sol  candide  Zone . 
a * £*  piu  fina  di  noi  la  tua  Sellerà. 

3  * Ombra  de  la  tua  luce  e 7 candor  nofiro  . 

Quantità  di  altri  Collari  di  Punti  di  Venetia . 

I Ogni  mio  Tanto  e ammir attuo  al  guardo  . 
a guanto  più  fon  fottìi  fon  più  Ingegnofo  . 

3 Sono  i miei  Punti  fermi,  e pur  vanlungi. 

4 * Non  vuol  Diuifion  Chi  pregiai  Punti.'  1 r 

5 * Ogni  altro  Bello  a la  tua  Sfera  e vn  Punto . 

6 * Sol  fra  le  Punte  hauerla  Rofail  Trono. 

7 * Sei  tutta  intorno  Puntele  mai  uon pungi.  - 

*.  -Lampadoni  di  Criftallo  alla  Venetiana. 

I * Chi  difende  dal  Vento  il  lume^ì  pure. 
a * Tocca  à la  Purità  guardar  la  luce. 

3 * Chiaro  il  tuo  Spirto  e nel  Criftallo  vn  lume* 

Mafcherc  di  Modana. 

l Modana  il  modo  à quefia  Moda  apprefla  ~.  « 
a Sono  vna  Larua  falfa , e vn  vero  Inganno. 

3 * Doppia  e mia  faccia , e /empiite  il  mio  Core . 

4 * Doppio  il  volto  non  hb9fi  non  da  fcher^o  . 

5 * Anche  tal  or  va  mafeberato il  Sole. 

.Broccati  di  Velutoi  fondo  d’Oro»  ^ 

1 Solofià  ben  la  rigtdetfa  jèl’Qro.  * 

a * Miei  fregi  fon  de*  tuoi  rifiejfi  i lampi, 
ì * lo  Vìi  Stelleggio  à ia  tua  bella  luce . 

R S il&* 
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4  * Cosi fi  vefie  in  Oriente  il  Sole. 
j * Ogni  mio  Fior  nel  Secol  cC Oro  e ttaro. 

6 Quando  il  fondo  fia  d’or  , dura  il  Difegno*. 

Punti  di  Veneti*,  e Merletti  d’Oro,e  d’ Argento. 

1 Se  Jon  le  Fante  d* Or  ficca  e la  Gara . 

2,  Chi  la  Vanta  ha  d' Argento, e p afa  ,e  vincer 
3 * Fregiafi  doro  il  Sol , l'Alba  £ Argento. 

Cri  dalli  da  dare  il  luftro. 

1 * Vii*  chiari  fiam  , drvn  Sol  vicino  a i rat, 
t.  Fremendo  illufiroy  & illa fir andò  premo  . 

3 * Chi  la  luce  ha  nel  Cor  ? fiat  Gefie  illufira . 

i . 

DiuerG  Pettini  <T  Auorio* 

j Siam  fatti  a denti,  e fatti  fiam  d'vn  dentea 
a * Sarem  pii* puri  di  tua  mazzo  al  tatto . 

3 * Il  Condor  di  tua  man  l' Auorio  vince  ^ 

4 * Cede  al  tao  viuo  ilnofiro  morto  Auorio  . 

5 * De  le  tue  fila  d'Or  ci  manca  il  fregio* 

6 * Son  piu  de’  tuoi  penfier  pure  le  punte  . 

Y*ia  Statua  di  Auorio  del  DVCA  VITTORIO1 
AMEDEO. 


1 Vittoriofo  futj  come  VITTORIO, 
x Amato  fui  da  Dio , come  AMEDEO'. 

3 Dura  ancor  dopo  Morte  il  mio  Candore » - 

4 Fui  tutto  S alpe?  la  S aggela  illufire.  % 

f La  mia  Soderà  il  mio  Candore  agguaglia* 
é lt  mio  ytndido  Senne  ancora  Ole'tf*' 

7 Fulmine  ritirando  furiarne  al  c 

. " o tiriti 
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3 Sole  à lei  Maeflà , Stella  a lo  Spirto . 

j>  Fui  Tuono  al  grido , àio  Splendor  fui  Raggio^ 

10  Dauttte  in  Campo , « Salomon  fui  Trono.. 

1 1 Hebbi  d' Attorto  il  Retto,  ancor  pii 't  Vero. 

1 i Tortai  T Alba  nel  Cor  j fe  non  sù'l  Vifo. 

1 3 Fui  Chiaro  neja  Gu errale  Caro  in  Paca 

14  lo  tutta  poffedei  l* Arte  di  Marte . 

1 5 11  mio  bel  Nome  fe'  fplender  Bellona. 

1 6 M'illujlro  la  Pietà  non  men  del  Ferro . 

17  Piu  de  l'Oro  j limai , Saggio , l'Alloro  » 

18  FuLT efor  pretiofo  in  rirea  alT ago. 

* 1 9 Fui  ne  l'Efperia  sfera  Efperopuro 

10  Àquila  al  volo  fui,  non  àgli  Artigli . 

11  Fui  Lione  al  Coraggio  ».  al  Cor  Colombài-  * 
li  Ne'  fumi  de  la  Reggia  vn  Lume  viuo . 

1 3 Ne'  fulmini  di  M arte  vn  Lauro  verde. 

24  Ne  gli  orrori  del  Campo  vn  Lampo  accefo • 

2 S Ne'  Cimenti 'nf elici  vn  Segno  faujlo. 

1 6 Afro  di  me  più  bello  Afre  a non  hebbe » 

17  La  Libra  maneggiai  come  la  Spada. 

28  La  Croce  fublimai  più  , che  lo  Scettro . 

1 9 Più  grande  al^ai.  che  la  Corona » il  Core*. 

30  Imperlai  col  fudor  l'Oflro  Retile. 

3 1 Rinouai  col  Valor  le  Auìte  Glorie. 

32  Dijftpai  col  Configlio  i Nembi  ofeuri 

33  A la  Spada  Spofai  Scettro  guerriero. 

34  Al  Senno  maritai  Prudenza  cauta,. 

-3f  Al  Fajlo  copulai  Modeftia grtfUe. 

3 6 Al  Nome  mio  di  Prode  i Fatti  aggiun/t^.. 

37  lo  sù  la Senna  sfolgorai  col  Senno.. 

3 8 Pochi  Pari  al  mio  Spirto  hebbe  Parigi  *: 

39  Porpore  a Rofa  diuampai  trai  Gigtì. 

40  Legai  con  laccio  fido  vn  bel  Diamante. 

41  Diedi  pria , che  à Chriftina  , àChrifto  il' Corti 
4*  Pula  Donna  Botai  Premio,  e non  Dono. 

45  *? 
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Importo  il  Siientio  ad  Arpocratc  dall*  -, 
Ofleruanza  , che  quando  tace  otfequiofa 
honora  meglio  i Souranidl  quello,  che 
facciano  la  Gatrulitade  ignorante , e 1*- 
infulfa  Arditezza,  comparì  la  NonaMu- 
fa  à coronar  fiorita  la  vaghezza  di  quello 
Ingegnofo  Racconto  • Ella,  che  come  i 
Mithologl  ci  affermano , è vn’Eftratto  di 
tutte  le  Sferiche  Confonanze,  doueacon 
ragione  repilogare  tutte  le  Lodi  armo- 
niofe  degli  Herdi  diSauaia,  fpiegatecon 
non  minor  lume  , che  ardore  da  que’- 
Gentilirtimi  Genij  ; E perche  fecondo 
il  fcntimento  di  Hefiodo  Reges  eomitatur, 
fi  fé’  intendere  in  vn  riftreto  di  melodio-] 
lT Concenti  Famigliarifllma  a’  Regi)  Spi- 
riti di  CARLO  , e di  GIOVANNA 
col  fuo  Spiritofiflimo  Canto,  alludendo 
all’  vltimo  Recitamento  di  tal  Tenore  • 

CALLIOPE. 

Là  i dotte  il  Pò  Gigante  , 

Con  le  ondofe  fue  gare , ’ V 

Piu,  che  Tributo  , al  Mare , j 

Porta  Guerra  fumante: 

Col  Re  de  i fiumi*  "Se 

De  i tuoi  bei  Lumi  .-*■ 

- Giunfe , ò Reai  GIOVANNA,  . - 

Chiaro  il  fulgor  3 ohe  ogn  altra  luce  appanna  • 
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Scuote  la  Giubba  d*  oro 
lt  gran  Lione  alate  , 

E dal  fuo  Trono  Armato  !f-  . 

Ammira  il  Regio  Toro  , . 

Che  così  belle 

. Vibra  le  Stelle , ; 

Onde  GIOVANNA  acce  fa , ' 

<•  l'entrar  nel  fuo  Toro  vn  Sòl  fi  e refiL. 

De  la  Fama  la ■ Tromba  , ' 

Dal  Superbo  Apennino  , 

jDrZ  Brano  DVCE  ALPINO,  - - 

Di  GIOVANNA  rimbomba:. 

Con  lieto  grido  * ' • ' . . , 

Freme  ogni  Lido  j. 

£ ro»  Ero  finora , . • • ( ’honora ► 

CARLO,  «GIOVANNA,  Honor  del  Mondot 

Appena  hebbe  cantato  Calliope , che 
fu  accrefciuto  il  rumor  dell’  applaufo 
dallo  ftrepito  di  vn  Corriero  feftiuo,  che 
fouragiunto  improuifo  fuegiiò  la  Curio- 
fuà  ragioneuole  di  quella  Saggia  Aflem- 
blea.  Egli,  non  dipolue  afpcrfo,  pexefc 
fer  Nuntio  di  Vita,  ma  di  Sudore  imper- 
lato, perche  di  Nonelle  Gloriole  arric- 
chito, le  fpiegò  prima  nella  fronte  fere* 
na,  che  colla  lingua  faconda  . 

Haueuà  i Talari  a*  piedi,  ma  più  pare- 
va di  hauer  volato  col  cuore,e  colle  pen- 
ne leggiere»  che gl’impiumauano  il  ca- 
p°>  adombrava  la  iodezza  profonda , che 
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gli  fi  vedea  nel  fembiante . Entrò  cori 
ìerio,  mà  giuliuo  andamento, e tutto  fot- 
lecito  al  palio  , fpiccò  tutto  faufto  nell  - 
apparenza.  < 

Fu  fubjto  rzconofciuto  peri  fAuuif<rr  r ’ 
Corner  Maggior  della  FAMA  * la  qua-  • 
le  inquieta  per  iftinto,  e fcmprepai  vo- 
gliofa  d’intendere  cofe  nuoue,  non  Teppe 
aftenerfi  dal  correr  fubito  ad  incontrar- 
lo , & a ftrignerlo  con  braccia  applaudé- 
ti.  Fù  prefentatoda  quefta,  Tenz’alcro 
Interualto,  airAuguftilTìma  Gloriai  por- 
che veniua diretto , e dirittoad  efla , che 
Io  raccplfe  altrettanto  piaceuole,  quanto 
egli  proftroflele  a*  piedi  fommeflamente 
oflequiofo  . Fermato  il  rumore  dcir- 
Adunanza  dal  Defiderio  di  Caper  il  mo- 
tiuo  di  tal  Venuta  , con  quelli  Detti  Elo^ 
quenti  adempì  ì*  Anuifo  la  Tua  Militila . 

Gioite  pure  > gioite  , ò SereniiTima 
GLORIA  ; E voi,  FAMA  Immortale, 
raccogliete  pur  tutto  il  voftro  Spirito 
veritiero  , per  dar'  il  fiato , più  che  ma! 
fonoro, alle  voli  re  Trombe,  petche  vi  re- 
co il  Suggetto  di  feliciffimo  giubilo  al 
Mondo,  Godete,  godete  ancor  voi , ò <_ 
riueritiffimi  Letterati , perche  vi  è nato 
vn  'Apollo , alle  cui  lodi  fon  qui  venuto 
in  habito  di  Mercurio , per  dettar  oppòr- 
....  . ' ' ' tuna- 

^ . - _ — j 
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tunamente  la  voflra  luminofa  Facóndia  ? 
E'  nato  il  PRINCIPE  DI  PIEMON- 
TE y ,è  nato , è nato  ! 

A quelli  Detti  Iietiflìmi  folleuofli  vni- 
uerfaliUimoil  grido  > che  fe*  rimbombar 
tutti  gli  Angoli  di  quell*lnfigne  Mufeo.' 
La  GLORIA  sì  alzò  dal  Tuo  Seggio 
Reale  , e trafpirando  da  maeflofi  fuoi 
lumi  JI  contento  , raddoppiò  il  Giorno, 
col  giro  fulgido  de*  fuoi  raggi  folari  . La 
FAMA  cominciò  à batter  l’ale  per  alle- 
grezza; & impatiente  della  dimora  fareb- 
be fubjto  volata  à fuolgare  per  l’Vnìuer- 
fo  sì  grato  Annuncio,  fe  non  l’hauelfe  ar- 
reflata  1*  impegno  d* intenderne  efatta- 
mente  le  circollanze. 

Le  Scienze  tutte  fi  auuigorirono , per 
efier  nato  ad  effe  vn*  Augufto . Le  Muft 
'refpirarono  liete  per  haiicr*  ottenuto  il 
Mecenate  , che  fofpirauano  tanto.  Le 
Virtù  fi  alzarono  , perche  preconobbero 
efier  venuto  al  Mondo  vn-Agefilao . L*- 
jìrmi  rifolgorarono , come  fc  folfe  com- 
par fo  à campeggiar  di  nuouo  fopra  la 
Terrea  vn’  Achille  . Si  baciarono  la  Giu - 
fiitia , e la  Pace  : Quella  perche  Rimò  ri- 
tornato vn’Ottauiano  à regnare  : quella 
perche  imaginolfi  rimontato  di  nuouo 
va  Giuftiniano  su  ’1  Trono  . Fe’  gran 

Cuore 
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Cuore  la  Generofità , perche  preuedeua  » 
che  non  le  farebbe  mancato  vn*  altro 
Aleflfandro  . Si  raddolcì  piu  affai  la  Clt • 
******  , perche  fi  prefigurò  riforto  vn 
Vefpefiano  • $*innalzò  il  Faflu , perche 
prefagì  riuenuto,  ma  piu  fortunato  , vn 
Pompeo  . Si  folleuò  l'Equità , perche  le 
parue  di  hauer  fatto  aquiflo  di  vn  altro 
Aldfandro  Seucro  nel  cuftodirla  . Si 
rabbellì  la  Magnanimità  nella  Nafcita  di 
quefto.Epaminonda  NoueUo.  Si  rinfio- 
rò la  M odefi **,per che  prefentì  vn  Giulio 
Cefare  à profetarla  rinato  . Si  auanzò  la 
Liberalità  col  folodilctto  di  fentirfi  già 
esercitata  da  vn*  altro  Benefico  Gallieno* 
Brillò  di  piacere  la  Temperanza , perche 
s’imaginò  di  fentirfi  ftrecta  da  vn  più  No- 
bile Mafllmfl'a  . Rimporporolli  la  Vtrc~ 
tornita  alla  comparfa  di  quello  nafeente 
Temillocle.  Si  corroborò  la  Fortel^a  , 
perche  gli  fi  aggiugneua  à foftenerla  vn* 
altro  Tidcoj  E fi  ampliò  la  Magnifici^- 
> perche  in  vn  altro  V I T T O R IO 
AMEDEO  inaugurò  raddoppiato  vn 
altro  CARLO  EMANVELE. 
v Mentre  fi  andana  accendendo  con* 
quelle  geniali  efprellìoni  *1  Mufeo,  inti- 
mò la  GLORIA  rigorofo  il  Silentio» 
per  dare  al V AuhìJo  tacito  il  Campo  di 
- > _ v fpiega- 
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fpiegare  diftintamente  le  concernenze  di 
vna  Nafcita  tanto  acclamata  , ond*Egli 
così  ripigliò  la  fuaNarratiua  fuccinta. 

Col  Giorno  nell’Orizonteè  nato  que- 
llo Fulgidiflimo  PRINCIPE  nella  Reg* 
già;  e non  mai  fi  c veduto  in  Toro  Sole 
'piu  bello  , e di  raggi  sì  numerofi  . Egli 
sì  chiama  VITTORIO  AMEDEO  , 
che  così  hà  voluto  il  gran  Genitore , per 
rinomar  la  memoria  del  Padre  Auguflo  ; 
Mà  la  gran  Genidrice  gli  hà  fatto  aggiu- 
gncredK  FRANCESCO  il  Nome,'  per; 
rauuiuar  la  riconofcenza  del  Beneficio 
Celeftc.Fù  fubito  il  Regio  Infante  afpcr«* 
fo  dell’  Acqua  Battefimale  > perche  vii 
Fiore,  dono  del  Ciejo  , non  fi  doueua 
afpergeré  nel  fuo  nafcere,  che  di  Rugia- 
da Diuina. 

Io  non  ve  ne  colorifco  la  fingolare 
Bellezza , perche  mi  bifognerebbe  llem^ 
prar  le  Rofe  tutte  più  vaghe, per  pinger- 
ui  ’l  più  vezzofo  Fiore  del  Maggio  . Se 
volcili  abbozzamene  i lumi,  bifognereb- 
be  , che  qual  Prometeo  yolafli  à fuellere 
i raggi  dal  Sole , perche  brillano  quelli  a 
quello  bell’Aftro,  ancorché  focchiufi  , 
nel  Regio  afpettc*,  & ancora  femifùèlati 
Spandono  vnprofluuio  di  luce.  Mi  sbri- 
gherò dall’obligo,  con dirui’n  Epilogo, 
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cVEgli  fia  il  Protratto  di  CARLO,  é 
di  GIOVANNA,  per  effigiamelo  co- 
me vn’  Imagine  del  Valore , e della  Bel- 
lezza . 

' Mà  tacerai  non  debbo  di  CARLO 
Il  giubilo,  al  Tenti rfi  Padre  sì  degno  di  va 
Figlio, così  bramato,  e cotanto  amato. 
Non  così  rallegrofli  Archimede  trouata 
la  ragion  della  lega  fra  l#ro , e l’argen- •*> 
to,  onde  fen  corfe  dal  Bagno  à Cafa  Tela- 
mante.:  Intigni!  ItiHcnil  come  CARLO 
nel  Tuo  nato  TeToro  hauendo  trouato  il 
Tuo  Cuore  , proruppe  in  cordiali  dime 
eTprcifioni . Si  ftrinTe  più  volte  le  Tue 
viTcere  al  Teno  : tcmpeftò  la  Tua  Gioia  di 
baci  ; imprefle  , per  renderlo  più  anima- 
to, l’Anima  Tua:  il  Tao  Cuore, per  render- 
lo più  animoTo  , ne]  Tuo  Reai  Bambino  , 
in  cui,  come  in  vno  Specchio  vide  l’Ef- 
figie di  sè  medefimo  de*  Tuoi  più  viuaci 
riflelfi  Tpirante . 

. Ei  fe’  appunto , come  Perseo,  il  quale, 
trouata  có  geometrica  inchieda  delle  tre 
Linee  curue  la  Specie,  fi  conta,  chea*- 
Numi  profani  Tagrificafiet  Così  CAR- 
LO, ottenuta  dal  Cielo  la  Continuationt 
della  Tua  Rettifiima,  e Lunghiffima  Li- 
ma , reTe  al  Dio  vero  le  gratie  più  viue* 
& i Voti  più  atfettuofi  ._In  quella  guiTa , 

^ ~ che 

' : • ''~y  - - . 
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che  Ottauio  Cefare  , giunto  in  Capri,  alr 
rinucrdire  con  faufto  augurio  vn  Elice 
Annoio,  gioì,  rallegrofli  CARLO  al 
rifiorire  del  Tuo  Antico  Pedale . Quindi 
accefe  di  giubilo  tutta  la  Corte  allo  fpun- 
tar»  che  fc*  U di  lui  chiaro  , quanto  caro 
Lume  sù  ’l  Trono  . Rimbombarono  le 
Subalpine  Pianure  al  Tuono  feftante  di 
tutte  le  Squille^pnore , allo  feoppio  rei- 
terato di  cento  Bronzi  fulminei, al  frago- 
re feoppiante  d’ innumerabili  Canne  fer- 
rate . Arie  Torino  neirinefplicabile  fuo 
contento,  e del  fuo  gran  fuoco  non  ifua- 
porò  col  fumo  l’ardore, per  non  efler  va- 
na la  fua  allegrezza . 

Tutt*  i Cuori  balzarono  da’ Petti  a’- 
Volti  : Tutte  TAnime  fi  concentrarono 
dalle  fibre  alle  lingue  : Tutte  le  lingue  fi 
prófciolfero  dagli  interni  à i Viua:  Tutti 
i Piua  fi  replicarono  triplicati  à CAR- 
LO; à GIOVANNA,  & à VITTORIO 
AMEDEO.  Fanatico  per  lo  piacere 
inondò  il  Popolo  i Vicoli:  aflordarono 
]e  grida  l’aere  : afeefero  gli  appiaufi  alle 
Stelle  • 

Vna  ricca  Pioggia  alla  comparfa  di 
Aftro  sì  fulgido  grondò  dalle  Palme 
aperte  di  CARLO j e fe  nelle  mani  de*- 
Mendici  agognanti  diluuiò  il  prodigo 

Argento, 
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Argento,  da* piedi  de ’ Prigionieri  ’nfeli» 
ci  già  va  cadendo  il  Ferro  tenace . Sgor- 
garono fubito  Fontane  di  Vino»  che  co*» 
loro  viiiaci  Zampilli  accelero  , refrige- 
randola, quella  Plebe  affettuofa,la  quale, 
ad  ettere  arredata  Baccante,  non  v’hà  mi- 
glior mezzo  di  vn  Bacco  ridente. 

Che  direni  GIOVANNA,  la  Reai 
Principelfa  , che  hi  partorita  la  Gioia  in 
vna  Perla,  &r  il  principio  d’ogni  maggior 
forte  in  vn  Principe  fortunato  ? Ella  non 
cefìa  di  rendere,  tutto  il  fuo  Spirito  al 
Cielo,  perche  dal  Ciclo  riconofce  tutto 
il  fuo  bene  : Dal  Ci-elo  si , che  con  Pro» 
uidenza  sì  nota, hi  maturato  con  vn  Frut» 
to  di  tante  Delitie  la  Speranza  di  tanti 
Affetti . Gii  telicittima  Madre  non  cef- 
fi di  eleuar  la  fua  Gratitudine  al  Paridi» 
fo  , perche  dal  Paradifo  la  feliciti  le  prò» 
uenne  . Protetta  la  Pia,  la  Saggiaci  gran 
Padre  de’  lumi , il  dono  di  vn’Aftro  : alla 
gran  Teforiera  delle  Gratie  la  concellion 
di  vn  Teforo  , nella  Concettione  di  vn 
Figlio:  a*  Santi  Tuoi  Protettori  vn  Prin» 
cipe  cosi  caro,  perche  così  Principe  $ e 
così  Principe,  perche  tutto  GIOVAN- 
NA, e CARLO.  Così  caro, che  è tut- 
to il  cuor  di  GIOVANNA  , che  non 
capifee  in  se  (tetta  ingrandita,  perche  vn 

gran 


^08  ACCADEMIA 

gran  Figlio  fuolJ  ingrandire  la  Madre  T 
Ingrandita  , per  hauer  dato  à CARLO 
tlel  fuo  Piccolo  vn  Grande, e nel  fuo  dol- 
ci (lìmo  Infante  vn*  altra  volta  il  fuo 
Amore  Innocente. 

Può  ben  vantarli  GIOVANNA  d’- 
eflere  vna  Fortuna  con  chioma  d’Oro  , 
perche  apportadrice  di  vn  Teforocosì 
pretiofo  . Fortuna  , mà  tutta  collante  , 
che  fparge  à Nembi  i Fauori , e non  mai 
apre  le  mani , che  non  fpanda  beneficen- 
ze. Fortuna  à cui  fi  addatta  il  detto  di 
Seneca  il  Tragico. 

Seruat  multo s Fortuua  nocentes . 


perche  l’Innocenza  di  GIOVANNA 
impetrò  nel  Parto  Augnilo  di  quella  lo 
fcioglimento  à molti  Colpeuoli,e  i’Abo- 
litione  di  molti  Delitti  . Fortuna , à cui 
conuiene  quei  detto  drEnnio: 

. Tortibtis  ejl  Fortuna  Vins  data\ 

perche , fe  diede  in  forte  il  Cielo  GIO- 
VANNA à CARLO,  ad  vn  Forte 
diè  la  Fortuna.  Fortuna,  à cui  quadra 
benillìmo  l’Aforifoio  diLiuio:  Fortuna 
"Vtnuttm  ftyuitur  : Sol  , fe  non  fi  debbe 
dire  per  Conciapo(lo,chc  fia  GIO  VAN- 
NA vna  tal  Fortuna, che  feguita  la  Vir- 
tù • Fortuna  alla  quale  fi  appropria  il. 
Configlio, -che  da  Giulio  Cefare,nel  fuo 


Impe- 
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Imperiai  Commentario  : Fortuna  crederi* 
dum  eìi  ,'  perche  non  può  trouarfi  Fortu- 
na più  Fida, e più  Veridica  di  GIOVAN- 
NA . Fortuna,  à cui  quadra  loflèruatio- 
ne  del  Sauio  Ficino  : Felix  efl -t  qui  fua  efi 
Fortuna  con  te  ntus , perche  CARLO  con 
GIOVANNA  , e per  GIOVANNA 
Felice,  può  dirli  contento  di  fua  Fortuna, 

Contento  C A R L O così  , che  non 
cefla  di  benedire  il  Cielo , perche  gli  hà 
dato  sì  degna  Spofa  : Spofa , che  hà  d*- 
to  a CARLO  si  degna  Prole  t Prole, 
che  rinoua  le  Glorie  Auìte  deHa  Sàudia  p. 
e colla  fua  fiorita  innocenza  offerta  ai 
Cielo,  che  la  diede  fruttifero , attrahe  I - 
Influenze  <£el  Cielo,  che  l’infiora  arri* 
dente  • L’infiora  il  Cielo  con  le  fue  Stel- 
le benefiche  , piu  che  non  j’ inftella  la 
Terra  co’  fuoi  fiori  odorofi. 

Porta  il  gran  Bombinole  Rofe  fopra 
le  gote,  mà  fenza  fpine  , in  fegno,  che  ri- 
conduce al  Mondo  il  Secolo  d’Oro.  Por- 
ta  i Liguftri  nel  morbido  Corpiccino  in 
contrafegno,  che  rimena-  la  Primauera 
delle  Virtù  : Porta  gli  Aflri  negli  occhi 
in  proteftatione  degl’Influfli  Celefti,  che 
per  mezo  di  lui  riparte  il  Cielo  alla  Cafa 
Reale  della  Sauoia.  InfluflLCelefti  » per  * 
cheli  PRINCIPE  DI  PIEMONTE 

S altro 
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altro  non  è » che  vn  Beneficio  Diurno  2 
Da  Dio  foloil  riceuono,  e’ 1 ricono (co- 
no CARLO,  e GIOVANNA,  &ì 
? Dio  folo  ih  vn  tempo  ftefib  lo  prefenta- 
no,  e'Ioconfagrano. 

TORINO  In  tanto  fi  accinge  à fe* 
fteggiare  quella  gran  Nafcita  colie  più 
grandi  efpreffioni  , che  pofla  fare  vna 
Città  Fedele  al  fuo  Principe  . A gareg- 
f * giare  fi  difpone  TORINO  col  Cielo 
K - \ Stellato , accendendo *più  numerofi  gli 

Adiri  nelle  lue  Cere,  di  qucIlo,che  vibri- 
no, le  Sfere  heMoro  lumi  . Da  quelle 
Cere , non  farà  difgiunto , ancora  quan- 
V do  arderanno,  il  mele  , c*  hebbero  quan- 
do furono  generate  ; e fe  non  farà  in  fat- 
5 to,  feguirà  in  Simbolo.  Strifcieranno 
per  l’Aere  innumerabili  Draghi  Igniti  : 
vi  fifchieranno  molti  radiofi  Serpenti  , 
per  cimentarli  forfè  con  que*  Draghi 
. fantaftici , che  sfolgoreggiano  nelle  Zo- 
ne  Gelefti  ; mi  faran  Battaglie  tutte  di 
S ■ . Pace,  e Conflitti  tutti  di  Gioia.  J 

Le  Alpi  arderanno  fra  le  lor  neui  a*  ri- 
uerberi  di  tanti  fuochi , a’  qqali  folo  da- 
; 5,.  rà  I*  allegrezza  „il  fomento  . Echeggie*- 
rannò  le Valli  delia  Sauoia  a*  feftiui i im- 
bombi de’  Bronzi  auuampanti,  chemug» 
■£'  ginnno  di  giubilo,  e vomitando  dalle 

bocche 


o 
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bocche  fonore  fibillanti  le  Palle  , farai* 
no  volar  peri’  Aria  nel  ferino  ac, cefo  i 
Geroglifici  drepitofi  di  quella  Fortuna 
(Tota  > che  non  più  -volubile /de  più  in-' 
certa  ,^hoggìfiréib'-Reggiaxleli?^#  AlQib. 
no  hà  maggiórmente  fiflato  il  piede.  :r 

Tutto  il  Piemonte  <farà  vn*  Incendio 
per  e(Terknato  Chi  manterrallo  libero 
dalle  odiofe  Comb  ufi  ioni . NIZZA 
non  cosi  mai  come  adeflo  inalzo  Culla  fu  a 
Ctmella  i Trofei;  nè  dalla  Tua  Rocca  for* 
te  fe’ tonar  mai  cosi  que’  Cuoi  Metalli 
Guerrieri  ( degli  sforzi  de  Principi  viti*' 
ma  Meta , ) che  fe  già  ferono  ritirare  P- 
Africa  fulminata, bora  l’alletteranno  ftu-' 
pìta , per  le  feftiue  efalationi , che  le  fa- 
ranno in  profpetto,  à dinotar, che  fia  na- 
to, chi  fie  badante  colla  fua  Fortezza  Vi- 
rile, AMEDEO  Nouello  , ad  incate- 
narla , &à  fottometterla  col  fuo  brando. 

Non  dirò  le  Giodre,  i Tornei,  le  Mu*» 
fiche,  i Teatri,  che  fi  preparano  nella 
Reggia  di  CARLO,  perche  la  FAMA 
ve  ne  farà  il  Racconto  al  fuo  tempo  • Le 
Inuentioni  de*  Geni/  grandi  , e degPln- 
gegneri  Ingcgnofi,  feconderanno  la  Ma» 
gnifictnzjt  di  CARLO,  & il  Meri- 
to di  G I O V ANN  A,  e colla  felice 
Intraprefa  coroneranno  la  Felicità  G lo- 
fi % riofa 
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riofa  di  quello  Parto  Reale  . 

Aggiungo  Colo,  che  fi  celebreranno 
ad  vn  tempo  ftelTo  due  Nafcite  , quella.di 
CARLOj  e quella  di  VITTORIO 
AMEDEO  ffhe'sfcren-  ctoni  douiqna<Coinci^ 
denza,  perche  nel  Figlio  rinafce  il  Padre»* 

€ nel  Padre  il  Figlio  trionfa. 

Qui  terminò  colle  interminabili  ac- 
clamatiòni  di  tutta  1*  ACCADEMIA  IV 
AtiHifo  il  fuo  Raguaglio  così  fioreggian- 
te,  quando  la  Gloria  componendofì  Med- 
ilo fa  in  quelli  termini  fuifeerati  laconi- 
camente fi  éfprefie. 

Ecco  il  Giorno  tanto  da  me  difiato  > 

, perche  ihi  reca  vna  luce  si  defiabile.  O 
Beneficenze  Sourane  ! Nacque  à fofle- 
ner  li  miei  Falli  vn  Principe  di  quella  flir- 
pe  sì  amata,  che  tanto  Tempre  gli  hi  in- 
granditi , Non  mi  manca  nò  nel  mio 
nato  VITTORIO  AMEDEO  vn 
Protettore  Nouelio,  vn  Promotore  ro-  r 
bullo  . Ei  porta  nel  Nome  Auìto  l’Ar- 
me Vittoriofe , che  già , già  mi  fublima- 
no  : Amori  Celelli,  che  già, già  mi  deco- 
rano • Sù  dunque  à celebrar  Natale  cosi 
Geniale  inforga  il  Genetliaco  Melodiofo  , 

~ e fia  Prelufiuo  > ò miei  Chiarilfim’  Inge- 
gni , co'  luminofi  Tuoi  Metri  a*  yoftri  fo- 

cofi  Componimenti  • 

- 3.-.  Aquc, 


v. 
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A quello  Comando  So urano- fi  preferì* 
* tò  fubito  il  Genetliaco,  inghirlandato dL 
Rofe,  colla  guancia  di  latte,  ftillante  dàl- 
ia bocca  il  nettare , col  vezzo  foura  le 
labbrà,;coJdafaauità. nello  fguardo,esu  1* 
Arpa  d’Oro,  chehaueuain  braccio,  pri- 
lla feritala  co*  fuoi  dolci  tafteggiamént^ 
del  feguente  tenore  maràlligi  iolacantò 

...  i Vv  • 

IL  GENETLIACO.  • 


Ridi  li  Maggitlwttofi,  ... 

Co  la  guancia  rofataÈ' ...  •>  ; j - 


. ! * » ! 


,\  V2 


E- del  crin  ni  gì  ado  fa  ; 

La  Chioma  innanèllata. 

Con  man  di  latte  afperfa r 
Seminando  di  fior } Nettare  ver  fa» 

/ i » • 

- -’V'  . ‘ ‘ 

;r*tW 
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Di  Borea  il  fiato  algente  , 

De  l * Aqiulon  inin  ac  e 
Il  muggito  fremente  J 

Sepolto  in  terra  giace } - ^ r»  ' .... 

E i Trioni  gelati  ♦ . • ' 

Fiìt  Mn.yikrafl  dgffen.  nem&i  adirati  t : 

Riede  Fauonio  amico  - 
Con  Aura  lufinghiera , 

*»  E fi?r*  il  Campo  apùco  / 

?■  1 fuoi  Zeffiri  fchiera  , ' 

»Che  con  placide  gare  . r - >• 

Rendon  la  Pace  al  Ciei,  la  calma  al  Alare. 


S 3 
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Vm*  GIOVANNA:  Il  irido 

Lieto  fi  Jpande  intorno  , 17  ■" 

C£c  ree#  ad  ogni  lidf 
Fiì*  lumino fo  il  giorno  , 

£r  v»  No;wc  i*  chiaro  , 

/’  Eridano  imperla , indora  il  Varo,  ' 

F/ma  GIOVANNA:  intuona  •< 

0£»i  Accidalia  FI  infa  : 

. - Fiì*  canora  rifuona  ■■  " * 

De  /’  Eliconia  Linfa 
La  Vena -,  « co/  y«o  P/Wo 

ìa  m/  Viua  ondeggiar  dal  Moro  à V Indo  • 

Ì - . / _ 

F GIOVANNA.  1/  Mor/o 

Do  //»  Donna  Reale 

Qigne  di  laureo  Serto  , u.  *.».»«..  a * ^ 

£*  Fir/à  Trionfale  : v ' 

Par*  Madre  di  Amore  9 

Che  mentre  il  Frutto  dà) rimane  in  Fiore» 

Viua  GIOVANNA:  alterna  > 

Ogni  Alpina  Pendice  : 

Viua  GIOVANNA  Eterna 
. Ogtfi  Cor  Saggio  elìce'. 

Viua  GIOVANNA,  opera , 

50  /’  orfe-,  # non  ne  gode  i^ogni  -Alfna  Itera, 

ri#4  CARLO  4»ftfT4, 

Di  GIOVANNA  co/  Viua  , ^ 

51  ftende  ouunque  V hora  17  * - 

Co'rai  diurni  arriua , 

Forche  GlOV  ANNA,  vnìta 

Alfuo  CARLO,  di  CARLO  e Cor,  e Vita. 


mi  ' 


* 
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Viua  CARLO}  E s'intenda 

Sì * la  Senna  il  Cop^ent^%  ,r  i S4  \-i 
Che  fin  di  là  s’apprenda 
Da  i termini  del  Vento  % v 

E co»  aura  feftiu a 

Vada  il  fimo  di  CARLO  mito  al  Viua 


* 

r 


CARLO,  e v 

Formi  gorgoglio  aurato  , - 

Di  a;»  Nome  fflj)  vago  .r 

Il  rimbombo  honoratòy  v 

E 1' Erculee  Mete 
Forti  al  Veruuio  fin  . Voci  si  liete ...  - 

"V  n.  _ .■» 

CARLO  al  Concetto 
De  la  fua  Troie  Augufia  , ‘ 

Che  del  Paterno  Affetto  S ..vi  V 

£*  la  Delitia  giufta  , 

£ con  Reai  Rifieffo  . 

Spiega  nel  volto  il  fuo  gran  Zaire  itnpreffè. 

Viua  CARLO.  FeJUggi*  . 

si  preclare  FJote 
Ogni  Spirto , e fiammeggia 
Tiu , rfc*  Ci*/  > 

Ver  che  di  Regie  Stelle 

3’  ingemma  la  Corona  à EMANVELLE  » 

Spunta  co  i Fior  Germoglia  _ ‘ 

Di  vno  Stelo  Stellante 
Sopra  il  ? aterno  Soglio 

^ Di  CARLO  il  Caro  Infante 

Con  Quando  rugiadofe , • * J*r 

£/  a tire  fio  à Sauou  Hoggi  le  Rof*.  ► 

Si,  N*f‘* 
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Nafte  in  florida  Cuna 
- il  piu  'tei  Fior  de’  Figli , - • - 

Che  nel  fuo  volto  aduna 
* ~ De  gli  Autti  fuoi  G\%\\ 

H Candor  non  mai  frale, 

- De  le  Rofe  Nafte  V Offro  Reale . 


'\c 

sMj 

•I  A 


Nafte  in  Cuna  Gemmata  , 

Bèlla  Gioia  à lo  Scettro,  ’ > ' ' 

.-La  Prole  fofpirata , . 

Tura  pii * de  1‘  Elettro y 

De*  Genitori'l  Rifti  t 

De*  quali  Egli  ì nclCor,  ftr  gli  ha  ntl  Vefi . 


I 


Nafte  in  Rofata  Culla  9 
Pii*  del  Maggio  , fiorito  ì 
E col  Ve^o  trafiulla 
Il  Figlio  riuerito 

Di  GIOVANNA  y e di  CARIO, 
■’E  fendono  le  Grafie  ad  infiorarlo* 


Nafte  la  Speme , nafte 
De  la  Smoii  lieta , 

Ne  le  purpuree  Fafce 
De  gli  Affetti  la  Meta , 

Del  Piemonte  V H onore  , (Fiore. 

rUrZtci  CARLO,  & « GIOVANNA  vn 

Già  del ‘Parto  Latina  & -,J  ' 

I*  Grafi*  in  ftn' 1‘ accolfe  5 
Fir/à  Uri»* 

Ne'fuoi  Panni  V auuclft .»  ' 

Et  à la  R*&S  Cuna 

chiomata  ìicmuo  1‘  Ante*  Tot  tona, 


* 
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La  Venuftà  piìt  bella, 

Co' rat  del  Sol  pii*  chiari  . . . » 

Gli  allumo  doppia  Stella 
He  gli  Oeebieìti  sì  rari  , 

Che  fon  tutti  fcintille 
De' due  gru*  àenitor  atre  rupille . 

He  la  TeaeU-Amena  ~c  ..v-  • 

' Colf  e gli  Albi  Ligufirt . _ .. , : 

E da  l' Ibi  a Serena  \ .. 

Trajfe  li  Fani  'nduflri  * 

Ter  dipignergl'  in  Volto 
Dolce  il  Candor  da' file  lei  fior  raccolto  * 

Tolfe  à i Rofai  di  Vefio 
' Ter  colorir' il  labro  , . •;  ^ 

Del  Porporato  lnnefto  < 

Il  piu  viuo  Cinabro  , 

Ondi  Ei  l' Alba  famiglia  9 

Che  ne  T Argenteo  Ciel  nafce  Ver  miglia. 

De  V Eritree  Maremme 

He  la  bocca  ridente  - , 

Le  piìt  Candide  Gemme 
Gli  apprefta  in  ogni  Dentei 
E con  ragion  T imperla  , ■ . 

Ter  che  la  Genitrici  ì Madreperla, 

De' Trionfali  Allori  9 v 

Mejfe  di  Spade  Alpine,  / v, 

/ coronar  gli  Honori 
mDe  le  Membra  Bambine  » 

Marte  vn  Volume  -affiafeia,  , •; 

£ co  le  fut  Bandiere  intorno  il  fafeòa  . 
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Sfronda  le  Sìrie  Palme 

La  Guerriera  Bellona , * / - 

Vittorio fe  Salme 

. Di Sabauda  Corona , ^ ‘ 

Ter  adornar  la  mano , 

Che  già  le  impugna  , del  V and ul  Sottrano  • 


Scoppia  de  Bronci  cani 
Il  Martini  fragore  , 

E ricorda  de  gli  Aui 
Il  Valorofo  Ardore  . 

A lui  , perche  gl'  imiti  , 

E gli  f or  man  le  Trombe  Eco  à $ Vagttt • 

CARLO  in  tanto1  il  vagheggi*. 

Cerne  Delitto  amata  » V ■ 

E mentre  V amoreggia , 

Su  la  guancia  rofata  ' 

Co * baci  7 Cor  gli  efprime , 

Cttì  di  nuouo  in  lui  sì  fiejfo  imprime  • 


&à  GIOVANNA  nonpaga 
Di  fileggiarlo  attenta  » 

Come  di  lui  sì  vaga  , 
v H veleggia  contenta  9 
£ co»  £0^*  indefejfn 
• Re  le  vifeere  fue  boccia  se  JìeJfa, 


i ìVJ. 

V;*  • 

•Ir»  • 


Triegua > Triega,  o Padri  » 

Cedete  al  vofiro  Affetto! 
fermate  i guardi  ladri 
Del  voftro  bel  Concetto  > 

£ lafciate^  che  l’  Hore  - 

. Hutriftono  dl  loffi  il  v<tfr0  Jmcrt.  ' , 


r* 


DELLA  FAMA.'  4SI 

Sugge  il  Reai  Bambino  •>:'  1 

Clt  Alimenti  viuaci 
Col  labro  porporino 
Ber  rinforzarlo  '■a  i baci, 

Che , h geminar  la  Fefa  , 
v A voi  col  Cor , tutto  giuliuo , apprefa  « 

In  tanto  il  Sonno  dolce 
Le  fue  piume  gli  fende  y 
E de  V Aure  gli  molce 

■ v Il  fujfurroy  che  ojfende  : * 

Ei  dorme  : Oh  come  [pira  ••  \ 

D’ vn  Angioletto  i rat , mentre  refpirnu 


jHat: 


Trarrne  il  Veffofo  Infante y 
Germe  di  Seminumi  « 

E la  Culla  ondeggiante 

Cingono  fijft  i lumi 

De  le  Virtù  più  belle  9 

Come  fogliono  il  Sol  cigner  le  Stelle  • 


- A* 

3*r 


'•<«4  • i 

/.ivi 


• * 

Ma  mentre  almi  ripof  y 
Co'  più  falubri  afflati  , 

Da  gli  Afri  rugiadof 
' Gli  fono  al  Cor  cribrati y 
A dilungarne  il  Manto  . 

S negli  a Felicità  La  Etnia  al  Cantei 

A V Armonica  Cetra 

Spofando  il  Plettro,  d' Oroy  . ^ 

Dal  Ciel  pregando  impetra 

Al  bel  Fanciul  riforo,  . . w 

- Che  con  dolce  quiete 

Sommerge  ntl  fuo  ftn  plaude  leu » . 


ew 


4 ii  . ACCADEMIA 

Crefci  ( eoi»  ragiona)  J 

Crefcì  Augii  fio  Virgulto  9 
"E  l%  Anita  Corona 
Giungi  à fregiare  Adulto 
He  mai  di  Parca  infida 
H opra  il  tuo  Regio  Filo  il  Ferro  firida  » 


% , 
Sfp* 

A'"  ■' 


Orefici  del  Trace  Arciere 
A r intubar  gli  Strali 
r Col  tuo  braccio  guerriero  ) * r 

E de  i Fafii  Immortali 
Di  Sauoia  Pojfente 
Rino u a il  Grido  antico  in  Oriente . 


4$: 


\t  » 

vi  ■ 

S-Vp' 

.«•tee 


Crefci  al  Trionfo  Sacro  ; 

Del  fuolo  profanato  , 

C’  hebbe  il  Sangue  in  lancierò 
De  l*  Agnello  fuenato , 

X di  quefio  à la  Tomba 

Appendi  la  tua  Spada  9 e la  tua  Tromba  • 

Crefci , e poi  vanne  Forte  , 

>1  raccor  in  ldume  'ò 

Con  le  Palme  la  Sorte  9 ■ > r 

Scorto  da  fido  lume  , W'} 

Di  render  l'  Onda  pura 
Al  bel  Ciordan , cui  V Infedele  ofettra  « 

Crefci  t Rodi  fofpira 

La  tua  fulminea  Spada. f 
Mentre  forger  ti  mira  ' V ' 

A far  ) che  da  lei, cada 
X empio  giogo  , t tu  fei 

Di  quel  seme  Votai  degli  AMEDEI 

r * • w-  •>  " ». 


«te 


-V 
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DELLA  FAMA;  4** 

Crefci  ^ -Alcide  Nouello , ^ ' . r 

£ de  Pidra  Lemuri a > •; (*  J - 

Fiacca  il  liuor  r uh  elio  , 

: Sgombra  la  Setta  infana  | 

Che  da  que'  Capi  ejlinti 
Sorgeranno  Al  tuo  Crine  i Lauri  tinti. 

Crefci  del  Chiaro  Padre  ' v . - 

A pareggiar  la  Vagliai 
Crefci,  e la  tua  gran  Madre 
Co  la  Virtude  agguaglia  ! * 

Crefci  i e à gli  Anni  cadente 
La  tua  Glofia  fol /e,  che  li 'fomenti.  ' } 

Fu  celebrati  (fimo  il  Gtnttliato  , e tutti 
.que*  Letterati  conchìufero  di  concer- 
to non  poterli  aggiugnere,  nè  diminuir 
cofa  alcuna  alla  Maeftà  Vezzofadi  così 
arguto^e  leggiadro  Componimento . Ma 
mentre  più  rammirauano  Rifle{fiui,eccp 
pre  Tentar  fi  nel  mezo  dell’AffeniWea,  agi- 
tato da  interno  % mà  dolce  furore  » co  gli 
Occhi  corruganti  c/1  Vifo infiammato,, 
in  atto  di  Eftatico  , e dosi  TerioTamcnte 

decorrere  - . ^ 

. • > • • *'*  ■ 
...  i.  r , t'  l i V*  * f , t T 

IL  VATICINIO. 

**  .*  * il  . . I L f*  { * * .]  % 

Direi  cofe  grandi  di  quello  granì 
. Principe  % nato^per.  accnefcefe  lu- 
me al  Cielo  9 e fplendore  alla  Terra  5 mi 


#4iv'  ACCADEMIA' 

rìofa  di  quello  Parto  Reale  . 

Aggiungo  folo , che  fi  celebreranno 
ad  vn  tempb  ft^flo  due  Nafcite  , quella.di 
CARLO.*  e quella  di  VITTORIO 
AMEDEO  cbien  cbn doiwjta'Go incidi 
denza, perche  nel  Figlio rinafce  il  Padre,* 
€ nel  Padre  il  Figlio  trionfa.  ^ • _ 

Qui  terminò  colle  interminabili  ac- 
clamationi  di  tutta  1*  ACCADEMIA  1- 
Huuifo  il  fuo  Raguaglio  così  fioreggian- 
te,  quando  la  Gloria  componendo  fi  M^e- 
ftofa  in  quelli  termini  fuifcerati  laconi- 
camente fi  éfpretfe. 

Ecco  il  Giorno  tanto  da  me  difiato  , 
perche  mi  reca  vna  luce  si  defiabile.  O 
Beneficenze  Sourane  ! Nacque  à folle- 
ner  li  miei  Falli  vn  Principe  di  quella  llir- 
pe  sì  amata,  che  tanto  Tempre  gli  hà  in- 
granditi , Non  mi  manca  nò  nel  mio 
nato  VITTORIO  AMEDEO  vn 
Protettore  Nouello,  vn  Promotore  ro- 
bullo  . Ei  porta  nel  Nome  Auìto  l’Ar- 
me Vittoriofe , che  già , già  mi  fublima- 
no  : Amori  Celefti,  che  già, già  mi  deco- 
rano » Sii  dunque  à celebVar  Natale  così 
Geniale  inlorgail  Genetliaco  Melodiofo , 
e fia  Prelufiuo  , ò miei  Chiarilfim’  Inge- 
gni, co'  iuminofi  Tuoi  Metri  a’ voli  ri  fa- 
coli  Componimenti  • 

. ' * A quc- 


v 


^ DELLA  FAMA;  41? 

A quello  Comando  Sourano  fi  preferì-; 
tò  fubico  il  Genetliaco , inghirlandato dì. 
Rofe  y colla  guancia  di  latte»  ftiliante  dàl- 
ia bocca  il  nettare  » col  vezzo  foura  le 
Iabbra,;co.lla  faauità.  nello  fguardo,e  sù  i* 
Arpa  d’Oro,  chehaueua  in  braccio,  pri- 
lla feritala  co*  fuoi  dolci  tafteggiamènt^ 
del  Tegnente  tenore  maràiiigliofa-cantò 


IL  GENETLIACO. 


mi 


v •• 

- 


Ride  il  Maggio  vt^ofo,  r 
Co*  la  guancia  rofata 
E'  del  crin  rugiadofa  t 
La  Chioma  innanèlla(*y 
Con  man  di  latte  afperfa , 

Seminando  di fior  , dettare  ver  fa. 

Di  Borea  il  fiato  algente  y 
De  /’  Aqutlon  minàce 
Il  muggito  fremente 

Sepolto  in  terra  giace  $ * ^ . » ' V 

E i Trioni  gelati  • v.,tv  ..  'V-it 
fiì*  flw.yikrtn  dftffen-nemfii  adirati' t 

Piede  Fauonio  amico  \ 

Con  Aura  lufinghiera , 

E fepra  il  Campo  aprico  . 

1 fuoi  Zefliri  fchiera , ' . . u)  : . 

,Che  con  placide  gare 
Rendon  la  Pace  al  Qiel,  la  calma  al  yiare. 


•**$> 
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414  ACCADEMIA 

Elu fieli  etti  guidanti  . .*  ,.  , 

Strifiiapdo  à l' herbe  in  grembo  , 

Co  i lor  fili  ondeggianti  ; y ^ >v  . 

^ Ne  ricamano  il  fimbo 
ì)'  argento  'ùi’uo  , e molle. 

Che  fregi A Hi  vèlie  manto  ad  pr^to  r nl  colle; 

v"rc,  ,or. n<  r*^ ìì;>  jtrtO  v«si.,:fiS*. 

^Ì>aÀo  fiinofo  Stelo ‘ 

la  Regia  Rofa 
Nel  fuo  purpureo  velo 
Vergine  Maeftofa > 

♦J£  quanto  piu  fi  afionde  9 
Tanto  V odor  pile  grato  al  C«l  difendè  « 

Augelletii  canori , • • ' 

Sopranetti  pennuti , 

.Schermano  intorno  a*  fiori  / ' . ; 

Co' loro  trilli  arguti ’y  ' 

£ r<w  gorghe  Soaui 
Verfan  dal  go($o  armoniofi  fatti . '* 


* foj  f?  .1 

ùtili.  Zisbìi^ì  i?  > 


rr 

**  s*\ 


V . 

jrl 


* . ^ 1 » • . 

V Anno  vingiou unito 
Rjfiorifie  giuliuo, 

£ Ve»  <Ho/re  prurito , 

Innocente  lafiiuo , “ 

Jìafiofamente  ameno , 

Zuffureggiu  Àmorofo  a Flora  in  fino  t 


VO> 


C-i.] 


i vr 


Giunta  > />«r  giunta  al  Mondo 
De  la  Stagion  piu  vagas 
Co  V a [petto  giocondo 
f La  Sellerà , che  appaga' 

(Merce  d'  Empireo  Nume)  ^.v  • 

D' ogni  cor  il  difiò  y A*  ogni  occhio  il  lume  , 

; - 11 


s 
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DELLA  FAMA.  4»J 

Il  bel  Tempo  pur  torna 
Di  una  Tempe  fiorii* 

• Sopra  la  Terra  adorna. 

Che  1 m Ciel  Sidereo  imita  , 

Ror  eh’  in  fieno  le  cade  * 

Ne  le  filile  vn  Tefior  d’ alte  rugiade  , 

Ma  pii * 9 che  altroue  , Bella 

Sorge  la  T rimati  era  :V  • 

A rifiorir  gemella 
Là  dotte  C A R LO  impera  , 

E di  GIOVANNA  al  raggio 
L'  aria  s'accende  , rfi  raddoppia  il  Maggio , 

De  V Apennino  i Campi 

Nembo  di  fior  tempefia  — . ».  . : 

Al  balenar  de' lampi  * \ -3. 

Di  una  Tonante  fefia.y  " ù”i  \ 

Che  da  l'  Alpi  rimbomba 
A /vegliar  de  la  FAMA  , hoggt , la  Tromba* 

Roggi  GIOVANNA  A CARLO 

Del  fino  Cor  primo  il  Pegno 

f Ver  quanto  può  bearlo 

Nel  di  lui  fiaufto  Regno)  __  . i - 

Ne  la  fiu*  Regia  Proh  t \ a'ì  'O 

Dona  Madre  feconda  *p*r  del  fole* 

Viua  GIOVANNA,  (Vinai 

De  la  Dor*  ,à  le  /pondo  i vi  A V O I Ù A<1 
S*  ode  in  voce  fejliua  v: 

A cui  l'Eco  rifiponde  . ’-vi-  V.V 

Del  Pò,  che  bolle  tutto  , 

Perche  vn  Maggio  die'l  Fior, l'altro  dà  il  Frutto, 

S 4 Vìi* 


c . • • . 5 • 

"41*  ACCA-DEI  MA"  - 

Fw*  GIOVANNA: 

Lieto  fi  Jpande  intorno  , - vi  " 

recti' ai  ogni  lid^ 

Tih  luminojo  il  giorno  , 

E*  v»  Ncwe  » chiaro  , 

Che  l\  Eridano  imperla,  indora  il  Viro*  * 

Fi#  a GIOVANNA:  intuona  v 

•O^wi  Accidalia  Ninfa  : 

* Pi«  canora  rifuona 
De  V Eliconia  Linfa 
La  Vena > e co/  fuo  Pindo 

là  tal  Viuz  ondeggiar  dal  Moro  à V Indo  • 

i 

Fi«#  GIOVANNA.  Il  Morto 
De  la  Donna  Reale 

C igne  di  laureo  Serto  . * - 

L#  Fir/&  Trionfale: 

Tura  Madre  di  Amore, 

Che  mentre  il  Frutto  dà, rimane  in  Fiore . 

Viua  GIO  V ANNA:  alterna 
0£»i  Alpina  Pendice: 

Viua  GIOVA  N’N  A Eterna 
. Ogni  Cor  Saggio  elice*, 

Viua  GIOVANNA,  , 

S*  l'  ode  , e non  ne  gode  i - ogni  Alma  Nera, 


Mà  Viua  CARLO  ancora,  < 

Di  GIOVANNA  col  Vini  , ^ 

Si  fiende  ouunque  V hora 

Co'rai  diurni  aerina , ' 

‘ ferdb  GIOVANNA,  a/»»***  J 
, ^l/y»o  CARLO , di  CARLO  e Cor,  e Vita, 


mk\ 
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DELLA  FAMA,  41$ 

Viua  CARLO,  E s* intenda 
^Sfi  la  Senna  il.  esento*  T * V ' ^ 
Che  fin  di  là  apprenda 
Da  i termini  del  Venie  s 
E con  aura  feftiua 

Vada  il  Home  di  CARLO  unito  al  Viùl 

Viua  CA&LO,  e sti'l  Tago  s ' 
Pormi  gorgoglio  aurato  • 

Di  un  Home  cosi  vago 
Il  rimbombo  honoratOy  -,  <■  ...  x 

E da  l*  Erculee  Mete 
Torti  al  Perduto  fin^Vyci  sì  fate . 

■“  ’ ^ i *“  • - 

Viua  CARLO  al  Concetto 

De  la  fica  Prole  Augufta  » ;V  ‘ - 
Che  del  Paterno  Affitto  . v 

h*  la  Delitia  gitifia  , i • 

E con  Reai  Rifieffo 

Spiega  nel  volto  il  fuo  gran  Padre  impreco, 

Viua  CARLO.  Tejhggi*  ... 

A si  preclare  Hote  >.  ... 

Ogni  Spirto,  e fiammeggia 
Piti , »eZ  C;>Z  Boote  y " 

Ver  che  di  Regie  Stelle 
3 ’ ingemma  la  Corona  à EM  ANVELLE  » 

Spunta  co -i  Pier  Germoglio 
Di  vno  Stelo  Stellante 
Sopra  il  Paterno  Soglio  , 

J Di  CARLO  il  Caro  Infante 
Con  guancie  rugiadofe , . 

£/  aeercfce  à Stuoia  Hoggi  le  RofcJ 


S £ 
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5<8  ACCADEMIA 

Nafte  in- "Florida  Cuna 

' Il  piu  bel  Fior  de’  Figli , 

Che  nel  fuo  volto  aduna 
- De  gli  Autti  fuoi  Gigli  * 
ìl  Candor  non  mai  frale , 

De  le  Rofc  Natte  V Ojlro  Reale . ~ 

• >-  _ ^L*  ^ “ 

Nafte  in  Cuna  Gemmata  , 

Fella  Gioia  à lo  Scettro,  - ' 

La  Prole  fofpìrata , 

Fura  piu  de  /*  Elettro, 

De * Genitori  *1  Rifo  ; 

De*  quali-  Egli  ì nel  'Cor,  fe  gli  ha  ntlVifo. 

* 

Nafte  in  Rofata  Culla  , ... 

Pii*  del  M aggio  , fiorito  » 

E col  Ve^o  trafittila 

Il  Figlio  riuerito  r 

Di  GIOVANNA^.*  di  CARLO, 

' E /condono  le  Grafie  ad  infiorarlo . 

Nafte  la  Speme,  nafte  IL  . /.*  > 

De  la  Sauoia  lieta , ’ » 

Nr  /*  purpuree  Fafce 
De  gli  Affetti  la  Meta, 

Del  Piemonte  l*  H onore,  (Fiore. 

'Vn  Frutto  à CARLO , èr  a GIOVANNA  vn 

Già  del  Parto  Lumina 

Là  Grafia  in  fon'  1‘  accolft  5 
Indi  Virtù  Reina 

Ne*  fuoi  Panni  l'  auuolft,  . ' - . ' 

Et  à la  Regia  Cuna  ■ 

Chiomata  ù curuo  l' Aurea  Fotti*»*. 





della  fama. 

La  Venufìà  più  iella 

Co’  rat  del  Sol  più  chiari  -,  : - 
Gli  allumo  doppia  Stella 
Ne  gli  Occhietti  si  rari  , 

Ghr  fon  tutti  fcintille 

De' due  gru»  Genitor  cari  capili  e. 


4i* 
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Ne  la  Teacia  -Amena  -- 
' Colf  e gli  Albi  Ligufiri . , ( : 

E da  V Ibi  a Serena  ^ t\ 

Truffe  li  Faui'ndufiri ^ •* 

Ter  dipignergV  in  Volto 
Dolce  il  Candor  da' più  lei  fior  raccolto .. 

Tel  fé  et  i Rofai  di  Pefio 
1 Ter  colorir'  il  labro  , . i-v--  ; 

Del  Porporato  lnnefio  r 

ll  più  viuo  Cinabro  , 

Ondi  Ei  /’  Alba  famiglia  9 V , 

Che  ne  T Argenteo  Ciel  nafce  Vermiglia • 

De  V Eritree  Maremme 
Ne  la  bocca  ridente 

Le  più  Candide  Gemme  _ - - . 

Gli  apprefia  in  ogni  Dentei 

E con  ragion  T imperla  , . - Va 

Perche  la  Genitrici  l Madreperla,  ; . 

v^,  **  j V _ 

De*  Trionfati  Allori  , . ^ 

Mejfe  di  Spade  Alpine 

A coronar  gli  H onori  - j.  • *- 

. D*  Membra  Bambine  $ r,.' 

Marte  vn  Volume  *ffafcia9  , ,»a  k. 

E co  le  fm  Bandiere  intorni  il  fafeóa* 


§ é 
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4ìo  ACCADEMIA 

Sfronda  le  Sirie  Palme 

La  Guerriera  Bellini I',  ’ v V 

Vittoriofi  Salme 
Di  Sabauda  Corona  , 

Ter  adornar  la  mano  , 

Che  già  le  impugna  , del  Vanciul  Sottrano 

- . • • • 

Scoppia  de'  Bronci  caui 

Il  Martini  fragore  y ; * 

E ricorda  de  gli  Ani 
Il  Valorofo  Ardore  • 

A lui  , perche  gl'  imiti?  ' 

B forman  le  Trombe  Eco  à i Vagiti . 

CARLO  /»  tanto1  il  ‘vagheggiti. 

Come  Delitia  amata  , 

E mentre  V amoreggia , 
guancia  rofata 
Co*  baci  'l  Cor  gli  efprime , 

Cui  di  nuouo  in  lui  sì  fteffo  imprime  • 

jtà  GIOVANNA  non  paga 
Di  fejìeggiarlo  attenta  , 

Come  di  lui  i»  vaga  , 

v II  veleggi*  contenta  , 

E con  bocca  ìndefeffa 

• N*  le  vi  fiere  fise  boccia  se  ftejfa . 

Triegua , Triega  , o Padri  » 

Cedete  al  voftro  Affetto  ! 
fermate  i guardi  ladri 
Del  voftro  bel  Concetto  > 

* E Infoiate^  che  l'  Hore  ' < ™ - 

, SM*réfiè$  fól  loffi  il  vtflrt  Jmon, 
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il  Reai  Bambino 
Gli  Alimenti  vinati 
Col  labro  porporino 
Ter  rinforzarlo  '»  i baci , 

Che  t h geminar  la  Refi  a , 

^ A voi  col  Cor , r#f/a  gin  lino , 


:v 

j 


apprefla , 


7»  <7  dolce 

le  fue  piume  gli  fende  j 
E de  V Aure  gli  molte 

* J/  fujfurroy  che  offende  : - 

Ei  dorme:  Oh  come  fpira 
D' vn  Angioletto  i rat , mentre  tefpireu 


gjtt&i 
*y  % 


Dorme  il  VeZffofo  Infante y 
Germe  di  Seminumi  * 

E la  Culla  ondeggiante -, 

Cingono  fijft  i lumi 

De  le  Vitti*  pii*  belley 

Cerne  fogli ono  il  Sol  cigner  le  Stelle  • 


V 
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\ * ' : 

JAà  mentre  almi  ripofl , 

Co'  pii»  f allibri  afflati  » 

Da  gli  Afri  rugiadofi  \ 

' Gli  fono  al  Cor  cribrati y 

A dilungarne  il  Pianto  k 

Staglia  Felicità  la  Nenia  al  Cantei 


A V Armonica  Cetra 

Spofando  il  Plettro,  d'  Orey 
Dal  Ciel  pregando  impetra 
Al  bel  Pancini  riflora  » . 

• che  con  dolce  quiete 

Sommerge  nel  fuo  fen  piati  do  Itti* 


w. 
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4»i  . ACCADEMIA 

Crefci  ( cosi  ragiona  ) ...  _ ...  , r,{ 

Crefci  Augujlo  Virgulto  t 
£ /’  Ah  va  Corona  _ \-1, 

Giungi  à fregiare  Adulto  y • 

mai  di  Parca  infida 

Sopra  il  tuo  Regio  Filo  il  Fono  firida  • ^ ; 


Orefici  del  Trace  Arderò 
A r intubar  gli  Strali 
Col  tuo  braccio  guerriero  9 
£ de  i Fafii  Immortali 
Di  Sauoia  Pojfente 
Rino  uà  il  Grido  antico  in  Orienti • 


m 


tvjr 


* 


■ 


Crefci  al  Trionfo  Sacro  ; ; . ù :«-( 

Del  fuolo  profanato  9 *:  .«  ?*>  '- 

C'  h ebbe  il  Sangue  in  Inalbero  ; v ' 

De  ll  Agnello  fuenato , 

£ di  quefio  a la  Tomba 

Appendi  la  tua  Spada  9 e la  tua  Tromba 


Crefci , e poi  vanne  Forte  , 

A raccor  in  Idume  :ò 

Con  le  Palme  la  Sorto  9 • • 

Scorto  da  fido  lume  9 • ' j * ' • 

Di  render  V Onda  pura 
Al  bel  Ciordan , otti  V Infedeli  efettra . 


Crefci  t Rodi  fofpira 

La  tua  fulminea  Spada+  j 

Mentre  forger  ti  mira  , ' 

A far  y che  da  lei . cada 
V empio  giogo y e tu  fei  . V.‘.  ' 

fi  j««*  sta*  f*t»f  tifiti  AMEDEI.  • 
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Crefci  y silfide  Monello,  * 

-E  de  l'idra.  Lemana 

Fiacca  il  liuor  rubeUo , • - 

. ■ Sgombra  la  Setta  infuna  | ' .'s  . , '3[ 

Che  da  que’ Capi  ejtinti  J 

Sorgeranno  Al  tao  Crine  i Lauri  tinti. 

S - • * ‘ v . 

Crefci  del  Chiaro  Padre  ' s > 

A pareggiar  la  Vaglia! 

Crejci , e la  tua  gran  Madre  f ' 1 

Co  la  Virtude  agguaglia  ! ..  z 

Crefci , e à gli  Anni  cadenti 
- La  tua  Gloria  folfie , li'fofiènti . ! ;j 

Fu  celeb ratiflimo  il  GenttlUto , c tutti 
que*  Letterati  conchiufero  di  concer- 
to non  poterli  aggiugnere,  nè  diminuir  > 
co  fa  alcuna  alla  Maeftà  Vezzofadi  così 
arguto,e  leggiadro  Componimento . Mi  - 
mentre  più  Paramirauano  Rìfleffiui,eccp 
p re  Ten  tar  fi  nel  mezo  de  1 1’ Affé  rubi  ea,  agi- 
tato da  interno  » ma  dolce  furore  , co  gli 
Occhi  corrufcanti  e.’l  Vi fo infiammato,, 
in  atto  di  Eftatico  , e Così  (eriofamcnte  ; $ 

discorrere •;  • ^ *•  i ^ > 

> » 

*-•  , 7 1 . . • f r i*  4 t . / -.ii” 

IL  VATICINIO. 

■vv  ^ i : •*  ■*  *■  „ ' 

Direi  cofe  grandi  di  quello  grati  * 
Principe»  nàtoLper.accnerc^re lu- 
me al  Cielo,  e fplendore  alla  Terra  5 mi 

ti?  i meglio  * 


* 
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meglio  giudico  velar  col  Silcntio  quegl - 
imperfcrutabili  Arcàni , che  laPtefcitn- 
za  Diuina  col  Velo  dell'Incomprenfibile. 
fuo  Sapere  ne*  cupiffimi  Abiffi  deH’Eter- 
nità  impenetrabile  afconde  . Toccherò 
fdlo  quel , che  mi  è lecito,  alla  sfuggita 
poiché  non  conuiene  cornano  audace  al* 
zar  la  Cortina  del  Santuario, & ingolfarli 
nell'Oceano  delle  Sfere,che  co*  loro  gor- 
ghi vortiginofi  , e ne* loro  vertiginofi 
Periodi  aflbrbònò,  e fan  cadere  China* 
.que  vi  s’introduce , e s*  interna  slumato  » 
& ardito . * ' ' • 

Dicano  ciò  , che  fanno , e ciò  che  non 
fanno  anche  , gli  Aftrologi  dr,  quello 
Aflro  Nouello , che  appena  nato  nell*- 
Orizonte  del  Merito  ha  già  formonitati 
tanti  gradi  di  Gloria , eh*  Io  per  me  non 
prenderò , fe  non  dalle  Circoflanze  Au- 
guflfffime  della  di  lui  Nafcita,  a cógettu- 
ragi’il  Pronoftico,  e verifimile  la  mia 
Predicenza.  -• 

L'A  Urologia , che  d’ogni  Segno  Cele- 
fle  fa  vn  Granchio  , benché  s'imbarchi 
fouente  à folcar  que'  Mari  di  luce  sù  P- 
Argonaue  » non  giugne  mai , fe  non  fe 
forfè  àCafo , a conquiftar  il  Vello  d’Oro 
del  Vero.  In  que* Laberinti Stellanti , 
perciò  chiari . s’incomrano  Draghi 

— - - — - Jgnì5i, 

'V  * - r * * ~ . * ♦ 
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Igniti,  più  Spauenteuoli  de*  Minotauti  * 
Cretefi,  e Chiunque  vi  s’introduce  alla 
Cieca  può  effcr  più  còllo  prefo  per  Semi*» 
bue,  che  per  vn  Tefeo  , Solo  vn  Saggit- 
tario  lafsmfi  troua,  che  imbrocca  lo  Sco- 
po; ond’è  , che  tante  Di  rettioni,  che  il 
fanno  di  quaggiù  fono  oblique , La  Chio- 
ma di  Arianna  è come  appunto  quella 
della  Fortuna  , che  diguizza  di  mano  così 
facilmente  à chiunque  s’ingegna  di  ft ri** 
gnerla . Non  à tafo  lafsù  fi  vede  vna  Li- 
bra fola,  perche  di  tanti  Giudici; , che 
vannofi  alla  giornata  formando  vn  folo 
appena  è di  pelo  , e farà  ferripT^più  legrf 
giero  di  quello,  che  importi  la  Verità  f 
perche  bada  vn  punto»  che  fi  fallifca,  per 
trabboccare  nella  grauità  di  vn'errore, 
da  cui  multiplicati , come  da  vo’anello  » 
tanti  altri  confecutiuamente  dipendono . 

Io  dunque  mi  accorderò  folo  à quello 
Principio,  che  la  Genefi  del  Principi  di 
fu  monte  fia  più  aneli?  Augufta  di  quella 
di  Augufto  ; E che  non  polla  figurarfen^ 
forfè  alcun’ultra  più  faufta»fi  come  alfe  ri* 
’fee  vn  Moderno  Efculapio,  il  cui  Genio 
è prefente,  che  coiringegnpTw'iV#  giu- 
gne  alle  Stellò , e nella  fua  Torre  altimma 
per  la  S,aptaq£ahà  tutte  1*  Arti  Liberali 
colla  fua  tenace  cognitione  riflrctte . 1{ 

.•  ' ' Ciclo  • 
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4&ieIo  non  potea  dunque  moflrare  faccia  - 
piu  amica , & arridenti  al  Regio  Bambi- 
no . Ni  un*  Afpetto  tortile  quadrato  vo- 
glion  , che  hauefle-lo  Sferico  Globo  de 
gli'  Aflriy  quando  nacque  ilTigliuol  di 
CARLO.  Gioue  fi  moftrò  Culminante 
sù*l  Trono  nella  fua  Reggia  . Quattro 
Pianetti  fi  trouarono  in  Cafa  propria» 
onde  non  pofiono  efiere  infaufti  : Quat- 
tro ne  gli  Angoli,  e Cinque  fopra  laTer- 
ra,  onde  inferifcono  gli  Stelleggiatori 
Felicità  j Ma  quel  Dio  Colo,  che  chiaigu 
per  nóme  tutte  le  Stelle  > & ad  vn  cenno 
le  moue,è  fòlO,qu  ffìtó  à fftc*i*Àfcenden--. 
te  Fortunatiffimo  di  quello  Heroico  Io* 
fantesche  nacque  per  beneficio  Diuino» 

. Nacque  due  hore  dopo  il  Sole  » che 
Jirtipidiffimo  io  precorfe  lenta  nuuoli , è 
fuligini  ’ntorno,  perche  nondoueua»  na** 
fcendo  vn  Serenijfirno  in  Terra,  nafcon* 
derfi  V altro- Streniffimo  in  Cielo . Nacque 
dì-fcel  mattino  £ perche  douetf a fpuntar 
fra  le  Roffcil  Giglio  della  Sauoìa.  Nacque 
nel  cuor  del  Maggio  ridente  » per  efiere 
^allegrézza  amorofa , e fiorita  de’  Geni-» 
tori  Reali  i Nacque  nel  fen  della  Prima* 
nera,  che  fi  chiama  Giouentù  delTAnno* 
Madre  diGratie,  e Genidflicedt  Amori 
nouelli  , perche  farà  ( la  Dio  mercè  ) 

. *»  . yigorofo. 
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vigorofo  , perche  frutto  delle  Gratie  Ce- 
Icfti,  e perche  rinoueila  gli  affetti  de*  Po- 
poli al  natiuo  lor  Principe*.  Nacque  col- 
la Terra  fioreggiarne, & amena, coll’Aere 
mite, e Diafano,  fpJfAcq.ua  Cristallina, e 
brillante , col  Fuoco,  fulgido,  è tempera-^ 
tò,;  perche  doueuano  ridere,  per  arridere 
gl(  Elementi  ;à  chi  veniua  coronato  di 
tante  Glorie  ad  honorar  il  Mondo  col 
fuo  Regale  Indiuiduo  . tacque  in  gior- 
no di  Venerei)  : Giorno  il  pili  Regio  di 
quanti  coll’Orbe  Solarla*  Mortali  fi  ag-* 
girino,  perche  imporporato  dalle  fquar- 
ciate  Murjci  de]  DiuinilfimQ  Redentore: 
Giorno  di  Paflione  , ma  più  di  Gloria, 
perche  cl  aperfe  colle  mani  confitte  deP 
Saluatore  rÈmpireo:Giorno  in  cui  fi  Pil- 
larono i Cieli  in  nettare  ruggiadofo , in 
cui  fi  ruppero  le  Cateratte  della  Clemen- 
za*, in  cui  fi  fpezzarono  deirinferno  le 
Porte , in  cui  la  Morte  dalla  Vita  fu  vc- 
cifa,  in  cui  fù  il  Principe  delle  Tenebre 
dalla*  luce  feonfitto , in  cui  piantato  in 
terra  il  Fiore  de  Campi,  & iFGiglio  delle 
Conualli  recocci  Eterna  la  Primauera  : 
Giorno  di  Pace,  di  Vittorie,  di  Graticci 
Benefici;,  di  Clemenza,  diHonori,  di 
Palme , di,Trofei , di  Trionfi  : Giorno, 
che  fe  ben  traile  il  Nome  da  vna  Venere 
^ impura. 
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lhìpur3,e  profani  , purificato  e Con(kgra2 
to  dal  Sàngue  dell’Agnello  Diuinó,  è 
Giorno  d’innocenza,  e di  Purità,  Gior- 
no di  Merito  , e Giorno  del  veroGioue , 
che  fi  fiillòin  pioggia  d’Oro , per  l’Ani- 
ma Spola. 

In  quello  Giorno  di, Pietà  follecitò 
GIOVANNA  Pijffima  il  Cielo,  & in 
quello  Giorno  dal  Cielo  venne  efaudita. 
Tredeci  Verter  dì  furono  da  Elfa  infiorati 
colle  fue  diuote  Preghiere , & vn  Venerdì 
‘appunto  portofle  il  frutto  de* feruoroli 
fuoi  Voti . All’Altare  proflratadelMi- 
racolofo  Santo  di  Paola , ottenne  vn  Prin- 
^clpe  , farà  Prodigiofo  : Prodigio^ 
per  la  Pietà  , perche  dalla  Pietà  fù  impe- 
trato  : Prodigiofo  per  la  Gluflitia,  per- 
che da  vn  Giulio  fù  fauorito  : Prodigio- 
fo per  l’Altezza  dei  Merito,  più  che  del 
Titolo  , perche  THumiltà  Efaltata’  di 
FRANCESCO  ingrandirallo  à fegno  , 
che  fiotto  il  Patrocinio  di  quello  Santif- 
fimo  Minimo,  diuerrà  VlT  T Ò RI  O 
AMEDEO,  come  fi  fipera,vn Principe 
Maflimo, 

Principe  Maflìmo  VITTORIO 
AMEDEO  : E chi  può  mài  dubitarne  ? 
S’ hora  nel  Nome  ha  le  Vittorie  deficrit- 
te,  le  porterà  poi  còl  fiuo  braccio  impref- 
v * - fc.« 
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fé  . Egli  c della  Stirpe  de*  Marti  Alpini » 
pnde  non  può  eflere  folo  Vittoriofo . So- 
migli pure  il  fuo  grand 'Auo  co*  Fatti,  co- 
me il  pareggia  col.  Nome,  che  vedran- 
no i Popofi  fuoì'Vn'altro  Salomone «ù*l 
Trono,  vn* altro  Dauitte  sù’I  Campa, 
come  da  vn  di  tjuefti  armoniofiflimi  Ci- 
gni pur  tede  fiì  cantato,  VITTORIO 
AMEDEO-  DVCA  DI  SAVOIA  fu 
quel  Saggio  Principe  » che  tanto  ancora 
fianca  la  FAMA  , che  tanto  amò  la  Vir- 
tude,  à cui  tato  è obligat^la  Gloriala  cui 
tanto  è tenutala  Riputatione  del  Trono. 
Hor  vedete.  quaPA  fcendente  più  Degno 
hauer  inai  poceua  quedo  Pargoletto  Rea- 
le ? Qual  Nome  più  faudamenteaugiire- 
uole  poteua  nel  primo  Periodo  della  di 
lui  Vita  defcriuerio  Fortunato  ? 

VITTORIO  è vn  Nome  , che  tutto 
«'intreccia  di  Allori , à cui  fi  curuan  le 
Palme?  di  cui  rimbomba  laTerp,  iq  cui 
fi  chiude  il  Trionfo  , da  cui  pendono  i 
Trofei, per  cui  s’apre  il  Capidoglio  della 
Gloria.  VITTORIO  cvnNome,c!ie 
rallegra  kMedi , che  incoraggia  i Co- 
dardi, che  nobilita  i Gran  di, che  fortifica 
i Deboli,  che  vince  i Nemici,  e che  cam- 
peggia Immortale . Nome , che  nato  fri 
; \ Lauri  Tempre  verdeggia  , Srimporpo- 

* rando.fi 
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ttndofi  détte  ROSE  SABAVDE  fett^ 
pre  è Reale . Nomé,che  nato  dalla  Vir- 
tù» e dal  Valore  è fecondo  di  Merito, co- 
me facondo  di  Efpreffione  ■ 

AMEDEO»'  è quel  bel  idi  mo  Nome, i* 
Cui  forman  Serto  i raggi  del  Sole,  che  to 
portò  sù*l  fuo  Carro  accefo  4 regnar, 
trionfante  foura  le  Stelle.  Nome,  che 
sfolgoreggia  tutto  di  Fatti , clie  fi  cigne 
''tuttq  di  Glorie  , che  s'ittgemma  tutto  di 
Pregi , che  fiammeggia  tutto  di  Amore  » 
che  non  può  ettere  più  Honorato, perche 
pieno  è tutto  di  Dio . ÀMEDE  O,  oh 
che  Nome  Sourano  ! Nome  deriuatoda 
quei  Giuftiffimó  PRINCIPE  DELLA 
SAVOIA  , che  Teppe  trouar  nella  Cór- 
te i ChioftrbrHumikà  sù*l  Trono, nell’ 
<3ftro  il  pallore,  l’Attinenza  nella  Lau- 
tezza, nelle  Ricchezze-la  Pouertà  , ne’ 
Pericoli  la  Sicurezza  , nelle  Delitie  la 
Penitenza.  Parlo  del  B.  AMEDEO» 
che  così  nobilmente  fposò  lo  Scettro 
alla  Croce  , che  così  piamente  ftrinfe  il 
fuo  Cuore* alla  Religione , che  così  dol- 
r cernente  vnì  la  Libertà  colla  Fede  • 
AMEDEO  , Padre  de*  Poueri  i Attri- 
buto , che  fi  canta  alio  Spirito  Eterno  di 
Dio . AMEDEO,  Protettore  della 
Giuftitia,  Splendore  dell’ Nonetti  » De- 
coro 
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coro  della  Corona,  Fior  della  Pùdicitia  > 
ETcmpio  della  Reggia , FAMA  del  Cro- 
cifitto. AMEDEO,  che  Teppe  così  bea’ 
Amar  Dio,  da  lui  portato  Tempre  phV» 
che  nel  Nome  nel  Cuore,  e più  che  nella 
Lingua  sù  '1  Capò  ./AMEDEO,  che 
così  auguftamente  afliepò  le  Tue  Roft  di 
Spine,  e nelle  Tue  Spine  coltiuò  if  Gi- 
glio del  Tuo  Candore  /che  nella  Porpora 
fi  mantenne  quaPAlba , e nella  Morte  fu. 
coronato  dal  Sole  . Quello  Fnlgidilfimo 
Luminare  della  Sanata  è la  Stella  , fra  le 
altre  faufle,  che  fauori  la  NaTcrta  del  no- 
Uro  Reai  Principino  , il  quale  ne  porta  il 
Nome  AuguftiÒimo,  edin confèguenz* 
può  TperarTene  ogni  influlTo  felice  * 
Quindi  è che  in  ricònofciméto  di  Afpeti 
to  così  benefico  fi  accigne  la  Gratitudi- 
ne pronta  di  CARLO  ad  ornar  fontuo- 
Tamente  di  Marmi, li  più  pretiofi,  al  B. 
AMEDEO  in  VERCELLI  la  Tomba, 
in  TORINO  PI  magi  ne,  per  proteft  are 
al  Protettore  perpetuamente  Celelle  il 
Dono*  alla  Polle  riti  la  Tua  Magnifica nxA 
Diuota. 

AggifiTe  la  Pij  lfima  Geoidi  ice  à quelli 
due  belliilimi  Nomi  fi  Teraodi  FRAN- 
CESCO  per  colmar  con  vn  Trigono 
Igneo  l’ardore  della  Tua  ReligioTa  Diuo- 
' tione, 
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tione,  e render  la  Genitura  dei  caro  Suo 
Figlio  i co*l  Trino  Afpetto  di  quelli  Tre 
Segni  splendenti,  più  Chiavài  e più  For- 
tunata, '■ 

FRANCESCO  è vn  Nome  da  tanti 
Heroici  Satirefo  sì  Il-luftre,che  porta  più 
Allerifmi  di  luce  pullulata  dalla  Virtù  , 
che  non  prorompono  Altri  nel  Férma-- 
mento  dalla  Prouidenza  alFumati  • 
^FRANCESCO  è quel  Serafino  Hu- 
maniflimo,  che  chiudendo  in  vn  Sacco 
vn  Teforo,  nelle  Piaghe  la  Vita , nella 
Pouertà  la  Ricchezza,  af  dente  più, quan- 
to più  Spogliato1,  fu  l’Imagine  Vera  del 
Crocififlo  Amore , che  co*  Puoi  Chiodi 
(colpì  Se  ItélTo  in  quel  Corpo,  che  fù  tut- 
to Spirito,  &r  in  quello  Spirito,  che  fu 
tutto  Cielo.  . / 

FRANCESCO  è quel  Prodìgio  di 
Carità  , quel  grande  Operatore  di  mara- 
uiglie  , quell’organo  de’  Miracoli , quel 
Miracolo  della  Gratia,  che  perla  fua  Hu- 
miltà  profondiffima  riputandoli  Verme  , 

, e non  Huomo,  fcherzando  fra  Roghi  ac- 
• cefi  , forfè  dalie  Sue  fiamme  amorofe  Fe- 
nice del  Paradifo»e  fpiegò  l’ale  Sopra  tut* 
ti  gli  Elementi,  Trionfatore  dellà  Na- 
tura^. / 

FRANCESCO  è quell* Atlante 

robuftif- 
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robufti filmo  della  Fede»  che  fu  il  Lucife- 
ro^neirOriente  del  Sole.  Eterno , e por- 
tando *à  (pie*  Popoli  > negri  più  nell’Ani- 
ma, che  nel  Volto»  l’Empirea  luce, innaf- 
fiò co' Tuoi  rugiadofi  fudoli,  che  furono 
influfli  tutti  Cclefti , la  Cattolica  Reli- 
gione , che  ferace  di  tanti  frutti , ancora 
protetta  le  Glorie  del  Gran  Xauerio»  che 
colti uolla  così  foliecito , e pio , per  gua- 
dagnar* al  Cielo  vn  Mondo  di  Cuori»,  con 
vn  Cuor  più  gran  de  del  Mondo . ) . ‘ - - 
FRANCESCO  è quel  gran  Prelato  i 
che  portando  nel  Nome  ilS*/e  , e nell*r 
Anima  il  Sole  ; come  Sale  faltò  dal  fuo- 
co del  fuo  Di  umiditilo  Amore  in  faccia 
à gli  Heretici  per  confonderli  : Come 
Sole  sfolgorò  dall’  Interno  auuarnpanté 
alle  Cofcienzc  caliginofe  per  rifehiarar-. 
le  . Sale  , che  preferuò  tanti  da  imputo? 
dire  nella  Tomba  del  Vitio  r Sole  , che 
fuegliò  tanti  da  dormir^nella  fonnofen- 
za  dell’  Hcrefia..  Sale, che  condì  fa  Men- 
fa  Erclcfiaflica  Sole  che  illuminò  l’- 
Emisfero Cattolico.  Sale  ,.che  fù  tanto 
Salubre  disfacendoli  à ftaggionar  il  ci- 
bo delia  Dottrina  verace  : Sole , che  fù 
tanto  Luminofo,  e più  nell’Occafo,  che 
nel  Meriggio,  & iliuftro  la  Sauoia  colia 
fua  marauigliofiflìma  Santità  , più  che 
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non  fa  il  Luminare  Diurno  colla  fua  ful- 
gidifiima  Face  la  Terra. 

F R A N CESCO  è quel  Genefofo 
Sprezzatore  del  Fallo,  chenelI'Auflriaca 
Corte  eflendo  prima  vn  Aquila  lumino- 
fa  , al  filTar  di  propolìto  gli  Occhi  nel  Sol 
di  C uflitia,  voloflene  al  Nido  del  Croci- 
filfo  Gesù,  e fpogliandofi  della  Carne,  fe 
prima  porcaua  della  fua  £4*^4  il  Nomo 
Candido,  portò  poi  nella  fua  Profefiio- 
ne  di  Caualiere  di  Chriflo  più  Candido  il 
Cuore,  e col  fuo  raro  , ma  nobiliflìmo  . 
Efempio  , prouocò  tanti,  e tanti  Pulcini 
di  Schiatta  Uluflre  à fp^egar  l'ale  al  Cie- 
lo infaticabili,  e gloriofe. 

Hor  quali  aufpici  maggiori  può  difiar 
1*  Affetto,  più  partiale  alla  Nafcita  del 
Principe  ài  Piemonte  ì Ma  non  gli  fio  an- 
cor detti  tutti , e per  dirli  tutti  li  riftri- 
gnerò  .tutti  in  vno.  La  Gran  Vérgine 
Madre  fù  la  Stella  più  propitia  a GIO- 
VANNA per  condur’in  Porto  così  fe- 
licemente il  fuo  Parto > La  gran  Reina 
delle  Reine,  che  fù  fempre  il  Palladio 
de'  Principi  Tuoi  Diuoti  , non  mai  da 
GIOVANNA  perduta  di  vifla,fù  quel- 
la sì,  cheprofperò  quello  fauftoSuccef- 
fo  . Non  pesò  il  Regio  Bambino  nelle 
Vifcere  di  GIOVANNA , perche  pe- 
lar 
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iàr‘ non  doueuano  à GIOVANNA  le' 
proprie  vifcerej  Mi  piu  con  ragione 
perche  fauorilla  quella  gran  Protettrice, 

; che  portò  il  Giglio  al  Mondo  fenza  le 
Spine,  e partorì  1* Allegrezza  del  Genere 
Humano  fenza  dolore  . Tantb  fi  doueua 
alla  Verginità  di  vna  Madre,  alfa  Mater- 
nità di  vna  Vergine  . Così  GIOVAN- 
NA la  fcelfe  per  fua  Lucina,  perche  fa* 
peua  , che  non  poteua  perire  il  Frutto  , 
dedicato  su  ’i  rarnoà  Pomonacosì  fata- 
le , che  dilfipo  £plla  fua  Gratia  , di  cui  fù 
piena  fin  dalPOrigme,  tutti  qùe’ malori, 
che  originati  da  vn  Pomo  mortifero,  at- 
toscai ono  tutte?  il  Mondo  dannato  . À 
quella  gran  Principefla  de’ Regi , e gran 
Regina  de’  Principila  fegno,che  il  con-' 
cedette  à lui  pretiofo,  prefenta  CARLO 
il  Bambin  tutto  d*oro,e  là  sii  i Colli  del- 
1 Alpi  Maritime,  doue  in  va  Laghetto  di- 
fgorgano  Mari  di  Gratie  da  MARIA, 
Fontana  della  Diuinità,  rifplenderà  pen- 
dente appreflb  l’Imagine  Miracolofa  del- 
l’Imperadrice  degli  Angioli,  anche  a*  fu- 
turi Secoli , con  egual  fulgidezza,  la  Di- 
uotione  non  meno, che  la  Magntfictn di 
C A R L Ot 

Se  volete  più  faulti  Auguri;  à decora- 
le Circoftanze  di  quello  gran  Princi- 
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t'  pe,che  nacque  n^coimo  delle  AuìtéTuè 
Glorie,  cercateli , ch’io  non  faprei  vati- 
cinarli migliori  : Sol  fc  non  douefii  ag- 
giungere , che  D ece- Giorni  da  poi , che 
ili  Confagrata  l’Aria  coll*  Efpofitione 
della  SANTISSIMA  SINDONE  , il 
noflro  VITTORIO  AMEDEO  com- 
parì alla  luce  , che  hora  gode  ..purificata 
da  vn’Aftro  così  benefico  , che  col  folo 
apparire  dfffip^i  gi’influffì  maligni , edl- 
Tperge  coi  vapor  delle  Colpe , i Turbini 
de’  Gattigli*. 

’ ConchiuJo,  che  non  potrebbero  i Ca- 
balifti.  mentire  , fe  calcolaflero  co*  loro 
numeri, Ch’cflendo  CARLO  quello,  in 
cui  fi  contano  7 rentadue  Sourdni  della  Sa • 
noia  , in  Età  vigorofa  di  Trentadue  Anni , 
pflendogli  nato  in  quello  tempo  vn  He- 
rede,  fi  può  fperare  da  Congettura, e con- 
giuntura sì  bella , come  felice  , ch’cfler 
debba  Epitema  la  di  lui  Stirpe  Reale; 

' . Qui  tacque  il  Vaticinio  fra  gli  applaufi 
dell’Adunanza  ,-che,giùbilò  tutta  feruida 
à così  probabili  Predicenze  5 quando  fi 
vide  la  Clona  alzatali  dal  fuo  Seggio  im- 
palmar la  FAMA,  & al  Concerto  Ar- 
mònico delle  Mufè,  i Plettri  delle  quali 
sfrizzouanoTuIle  Cetere  d’oro,  cantar  al- 
ternatamente vniformi  amendue  in  lode 
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DEL  t A F A M A " 4rr.  ** 
del  Nato  Principe»  del  feguente  feftiuo 
Tuono  • 


LA  FAMA  > E LA  GLORIA.’ 


LA  FAMA 


HOggi  e quel  faufto  Dì , 

In  cui  die  H Frutto  Amato 

C Alt  LO  Fortunato  -v- 

Quella  , che  il  concepì  , 

* Spofadi  Cafii  Amori  : ' 

1/  partorì  tra  i Fiori  3 
Se  tra  le  Grafie  il  concepì  Amorofa j 
' Ond‘  e f che  nacque  vn  Giglio  t 
In  qttefto  Regio  Figlio  , 

Dal  puro  fen  d * vna  Purpurea  Rofa  ; 
Et  a sì  gran  Memoria  s 
Io  3 che  la  FAMA  fon 


fon  chiamo  la  GLORIA. 


LA  GLORIA, 


i 


Hoggi  e quel  Giorno  bel',  i : 

, In  cui  d'vn  Sol  nafeent » 

S‘  adorna  l'  Oriente 
* De  V Allobrogo  Cicl  : -, 

Sol,  che  de' raggi  uniti  4 * . . 

Porta  d ’ intorno  vnìti 

- Gli  Splendor  pik  fourani , e piu  brillanti: 
Sol  y che  rifcalda  i Cori  ' 

De’  Due  gran  Genitori , • - «'  ( Amanti $ 

Di  CARLO  , e di  GIOVANNA  Amati 
Et  Io  , che  fori  la  GLORIA 
Canto  il  Trionfo  à così  gran  Memoria. 

• v_  ' , . . _ * , 
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1 


LA  FAMA. 


.!*  ■ i 


riva  A lieto 

Viua  CARLO,  A,  A!  r •' 

Viua  GIOVANNA  ancor , 

Ver  che  di  C A R L O e Cor  ! (Viua 
Viuan  CARLO,,  e GIOVANNA  , e Viua  il 
Di  VITTORIO  AMEDEO*  che  li  rauuiuav. 
Et  à A gran  Memoria  i,/;- 

Io*  che  la  FAMA  fon  chiamo  la  GLORIA 


LA  GLORIA. 


Viua  Giorno  Achei , 


Viua  CARLO  Te  del  : ^ ?' 

4..  Di  G LO  VANNA  la  F> 

Viua , che  à CARLO  diè, 

Nel  Ve(Jofoy  e Beìlijfìmo  AMEDEO, 

Di  Maggio  vn  Tratto  dolce , vn  Semidcoi 
Et  lo  , /c»* 1/*  GLORIA, 

Canto  il  Trionfo  à co  A gran  Memoria . 


L A - FAMA,  E LA  GLORIA 


Infame  • 


V 


,rrf  4 


lua  A lieto  Di , 

Viua  Giorno  A tei  ! 

Viua  CARLO  A so , 

Viua  CARLO  Fedel  ! 

Viua  G LO  V A N N A ancòr , 
Ter  che  ii  CARLO  è Cor  l 
Di  GIOVANNA  la  Tè 
Viua  9 che  à CARLO  diè 


Ntl 


te,  te  • mi 
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Nel  v*X$ofot  e Bellijjìmo  AMEDEO 
X ti  Maggio  vn  Frutto  dolce , Semideo  | 
JWCARLO,*  GIOVANNA  e Viua  il  ì tua 
J>i  VITTORIO'AMEDEOi  che  li  rauttiual 

k V'  T ***^  *.Y  **  **v-  > r^i  *\  * \ xr  . r r 

^ LA  f A M Ai-  ',: 

/.  f.  f jX. v.T  ■'  XL-;  và 

Tt  à si  gran  Memoria,  , 

Tflj  /*  FAMA  fotti  chiamo  la  GLORIA 

* I'  \ , l x l * i ^ JS  * ■ l , ™ \ * ' ' m • 

LA  GLORIA. 

Et  io  , y&»  /<*  gloria. 

Canto  il  Trionfo  k cosi  gran  Memoria . 

. -v» 

Ne!  finirli  dì  quelle  dolciffime  Arieti' 
te  , che  maggiormente  rammoIcironoP- 
Aria  Maeftofa  di  quel  Mufeo,  fi  alzauarto 
già  prefuppdnendole  il  Termine  dell*- 
ACCADEMIA  DELLA  FAMA , que* 
Famofiffimi  Genij  degli  Accademici  ; 
ma  fi  rattennero  à luogo,  vedendo  pre- 
sentarli tutto  (ottenuto, .e  Nobile  nel 
fembiante  , con  grauità  da  Maftro  , e 
conSenfatezza  da  Letterato  il  Decoro , e 
leggere  ad  alta  voce  la  feguente  Pram- 
matica.* 
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D E c a E Tà 


DELLA  SERENISSIMA 

t GLORIA... 

r . ^ 

* • * 

PERCHE  gli  Abnfi  del  Mondo  Let- 
terario non  corrono  giornalmente 
minori  di  quelli , che  fi  commettono  nel 
Mondo  Ciuilc,  Poli  tico»  ed  Economico: 
Attefojche  molti  Solenni  Ignoranti, non 
ifcozzonati, ancora, come  Hipogri fi, s’im- 
pennano, e prefuniio no  di  parere  Pegafi  • 
alati  5 Benché  cagioni  più  rifo-,  che  ma- 
tiaui'girà  il  Veder,  che  tentino  di  volar  gli 
Afirti  sù  ’1  Cammino  delle  Aquile:  E pec- 
che molti, ,che  ha'n  l’Apparenza,  mà  non 
il  Fondo  di  Letterati , fi  {pacchiano  iflfc 
douutamente  per  ProfefTori  di  quelli 
Scienze,  nelle  quali,  come  i Sileni  Rudi* 
ci  nelle  Corteccie  degli  Alberi  , fenza 
midollo,  nèhumore,  fi  trouano  rauui- 
luppati  > ed  inuolti  ; & à guifa  di  garrule 
Rondipelle  s’intrudono  nelChorode’* 
Cigni  Candidi  ; benché  come  Co'rbi  fien 
Neri,  e non  habbiano  filtro  in  bianco, 
che  la  Dottrina  i'  E perche  altri -fimil- 
i S ' mente 


: DELLA  FAMA,  fa 

mente  Ambitiofi  tentano  di  apparire  in 
profpetto  quelli , che  ìq  fatto  non  fono  5 
poiché  non  tenendo , che  fumo  in  capo  , 
vogliono  effer  tenuti  per  tanti  lumi , è 
non  offendo , che  Ciuettoni , affettano  di 
Tarli  riuerire  come  Minerue  : E perche 
fi  trouano  alcuni  così  temeràri , che  non 
hanno  delle  Arti  Libera  lische  la  Tempi i*- 
cc  Demon'inanza  , e la  fcarfa  Auaritia  > 
poiché  non  fan , che  non  fanno  $ non  ha* 
bili  perciò  ad  afccndcre  à grado  alcuno 
di  Merito  > benché  prefumano  Tempre  di 
fouraftare  coH’Arroganza  :~E  perche  s*- 
incontrano  tanti , che  fon  da  fuggirli , 
"cerrte  Fatftalìme  del  Licèo,  come  Sogni 
de  Qabinetti,  come  Spettri  delle  Libre- 
rie, come  Chimere  delie  Lettere,  e come 
Larue  delle  Accademie  . E.percFeìbno 
innumerabili  i Poetaflri,  de*  quali  c Bac- 
co . l’Apollo, cantanti-Verfacci  à migliaia, 
che  non  vagliono  vn  Soldo  ; E come 
motteggiò  quell*  Arguto  Cordouefe,  an- 
corché non  ifcriuano  , che  Apollo  il  ru- 
bicondo: , laJt 

ìnhHI 


si  -y 


Jg 


Por  mai  Sole! , que  gaftan , 

'No  dexan  de  ha^er'  oì? feuroi 

E perche  v*  ha  gran  Quantità  di  Profa- 
tori  fenza  numero,  che  non.  fan*  altro*, 
che  imbrattar  Carta , appunto  come  le 
T l Sepie, 
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Seppie, che  verfando  inchioftro,ofcurano 
l’acqua  doue  diguazzano  5 ò pur  (invìi  a’* 
Ragnatelli  con  tante  linee, che.tirano  Co- 
pra i fogli  non  prendono  folo , che  Mo- 
delle , e non  giungono  mai  al  punto  : E 
perche  le  Stampe  fono  contaminate  da' 
migliaia  d’Opere  Dozinali,  che  come  gli 
E fimeròni  muoiono  lo  ftefib  giorno,  che 
nafeono,  e portano  alla  luce  le  tenebre 
alle  bocche  il  Derifo,  à gli  occhi  i Far- 
falloni , il  Mi&crifmo  al  nafo,  le  freddure 
al  fuòco , le  feiapitezze  a'  Salumi,  la  bada 
lega  da’  Piombi , da  quali  efpono  più  leg- 
giere , che  i loro  vani  fogliami,  e più 
ofeure  ancora,  che  non  fecerQdal  Cala- 
maio : E perche  molti , e molti  mettono 
le  falci  nelle  MelTì  non  loro  , e com- 
parifeono  tronfi  ne*  Circhi  Maliimi  de- 
gli Eruditi  , quando  non  douerebbero 
farli  vedere  Sfrontati  , che  ne’ Circoli 
Popolari  de’  Ciurmadori  : E perche  li  va 
propagando  la  Razza  de’ Mofconi  inuti- 
li, che  non  portano  mele,  mi  fe  l’vfurpa* 
no,  e ronzando  importuni  , come  nati 
dalla  Putredine  deirignoranza , non  ca- 
gionano, che  naufea,  e difturbo  : E per-  -, 
che  certi  altri , fenza  Capo  falfi  , efenza 
Capitale  jàl  liti  * fi  vedono  de’  Panni  *n- 
uolati  1 e fi  appropriano  le  altrui  Facultà. 

Lettera- 


DELLA  FAMA.  44J\ 

Letterarie , portando  in  publico  Ciò 
che  hanno  rubato  in  Segreto;  nè  fi  ver- 
gognano con  la  Carta,  eh  e non  erubèfeit  % 
mentre  l*imprimono  co* Nomi  loro  fuli- 
ginofi  delle  altrui  Nòte  fulgide  ? E per* 
che  molti  fi  mettono  à far  da  Mercurio 
fenza  Talàri,,e  procurano  di-farfi  credere 
per  Crefi  delle  Lettere  fenza  Talenti  : E 
perche  fi  pongono  alcuni , che  fono  d’- 
ingegno Nani,  à lodar*  i Grandi  con  tal  - 
improportione,  che  fembrano  tanti  Gufi 
fparuti  in  cader  tutti  fpennacchiati  al 
fiifar  gli  occhi  Notturni  nelle  Stel- 
le vaganti  ; ò rafiomigliano  vnTcaro  col- 
le Penne  languenti,  e fparpagliate,  men- 
tre fi  auuicinano  troppo  al  Sole  : E per- 
che li  trouano  altri , che  ofano  celebrar 
le  Gefte  de*  Principi  col  Canto  de*  Cucu- 
li ; & eflendo  Cornacchie  ftridule  s’in- 
tramifehiano  ne*  Cigni  Arguti:  E per- 
che fingolarmente  , non  lenza  qualche 
ribrezzo  de*  Saui  più  Giudiciofi  , certi 
tali , che  non  han  nome , e non  fon  co* 
nofciùti  da  alcuno  , co*  loro  filili  rugino- 
fi  y e colle  loro  torbide  vene  fi  fono  prò* 
uati  in  ogni  tempo  à cantar,  &à  ferme- 
rete Lodi  de*  P R I N-C I P I R E A Li 
DELLA  SAVOIA,  tanto  degni  per 
la  loro  Altem  Sourana  di  non  efler  de- 
. ~ ' 1 i ' Scritti, 
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fcritti , che  dalle  Penne  delle  Aquile , e 
'«Ielle  Fenici  ; e di  venir  dipinti , come  il 
grari  Macedone,  dagli  Apelli  foli,  ò fcol- 
piti  da*  Ioli  Lifrppi  delle  Lettere  : E per» 
che  quelle  per  gli  fourafcritti,e  per  mol- 
tioltri  Capi,  hanno  neceffità  di  vna  grati 
Riforma  ; Et  il  Mondo  Letterario  deb- 
be  venir’  hormai  abburattato,  e cribrato 
ben  bene,  affin  di  fepararlo  da  tanta  Cru- 
fca , e di  mondarlo  da  molto  Loglio  : La 
Sereniflima  GLORIA  nel  fuo Confi- 
glio Supremo  di  Stato, coll’Interuento di 
tutte  le  Scienze  più  Nobili, &'airimpul- 
fo  di  tutte  le  Virtù  più  ammirabili , hà 
fatto  il  prefente  inuiolabile,  eperpetuo 
Decreto  $ e con  irrefragabile,  collante,  e 
premeditata  Prammàtica , difpone,  ftabi- 
lifce,  & intima  li  feguenti  giullilfimi,  fa- 
lutari,  & infallibili  Tuoi  Statuti . 

E primieramente  à fmorbar  la  Ciur- 
maglia di  tutti  colóro , che  confondono 
l’Ordine  delle  Lettere  colITgnoranzk, 8c 
elfendoTalpe  fi  credono  Linci , coman- 
diamo , che  reftino  fepolti  nella  polue 
dell’Obliuione,  accioche  non  ardìfcano 
di  fidar  mai  più  l’occhio  nella  Beliiflìma 
Sapienza  , alla  quale  i perche  come  i Pro- 
ci Penelope-,  l’ amoreggiano  vili  , fer- 
uili  ; e negletti  al  paro  dj  negligenti  , 
~ ~ ; • ' non 
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-non  mai  E permette  rauuieinarfi  . • 
Di  più  > che  Chiunque  fa  profefllonè 
di  Letterato  nel  termine  di  Cinquanta 
giorni  comparifca  nel  Tribunale  della 
noftra  fedelini  ma  Critica , la  quale  facen- 
done vn’efattiiEma  Notomìa,  fe  gli  tro- 
uerà  più  gjande  del  Ceruello  la  Milza,  e 
più  capace  il  Ventre  del  Capo,  lo  ripro- 
uerà  come-  inhabile  ad  attendere  all*-. 
Efercitio  delle  Scienze^  ne  farà  coto  co- 
me di  vno  Scheletro  inutile,  e fenza  Sale, 
Di  più  vogliamo  , che  tutti  gl*Infarl-. 
nati  delle  Lettere  , li  quali  perciò  fi  fil- 
mano Candidati, fieno  filmati,  e non  più,’ 
come  gii  Afini  de*  Mugnai , e colla  Ver-] 
ga  Cenforia  di  quando  in  quando  battuti, 
perche  , col  cader  dalle  pelli  loro  quella 
fuperficiale  impolueratura,fieno  ricorro- 
fciuti  da  tutti  per  quelli  appunto, che  lo- 
ro medefimi  non  conofcono  ,*  Cosi  non 
ardiranno  più  di  comparire  fra*Lumi  de* 
Dotti  Veri , e nelle  Conferenze  de*  Stu- 
diofi,  che  non  fi  curano  punto  d'elfer  te- 
nuti per  Saggi  clilPapplaufo  efieriore,mà 
procurano  di  eflerlo  nell^mtrinfeco  con 
feriofa,  e modefta.rifieflidne. 

Di  più  annulliamo , profcriuiamo  , e 
depenniamo  tutti  gli  Attributi*  Titoli,  e 
Pfiuil' egi,  oftqncati*  eftorti,  Se  allegati  da 
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quelli,  che  non  hanno  Dottrina,  nè  fon- 
damento , nè  merito , e dichiariamo,  che 
le  loroimaginarie , foffiftiche*e  millan- 
tate Prerogatìue  fieno  Denomirtationi 
Eftrinfeche,  Apparenze  inorpellate  , & 
Vfurpationi  ìndouute;  Volendo  , che 
nell*  auuenire  alcuna  Vniuerfita  non  gli 
àfcriua  , ne  ammetta  alFhonoreuoliflimo 
numero  de’  Letterati  ; E che  non  vi  fia 
ACCADEMIA,  che  li  tolleri , fe  non 
per  Ifcopatòri,  od  Vfcierì  : cflendo  mol- 
to diùerfi  il  ficttndHm  dici , e ’1  fccundum 
tjfe  ; Che  perciò  con  queftonoftro  riuo- 
catorio  Referitto  annichiliamo  que'  tut- 
ti, che  fono  Letterati  Titolari,  & hanno 
le  Lettere  come  i Sepolcri  nel.Frontifpi- 
' ciò , e nelPinteriore  polvere,  & ombra  : 
Que*  tutti,  che  comprarono  l’Alloro  con 
1*  Oro  : Que*  tutti , che  fon  Filofofi  di 
Nome,e  non  di  Confeguenza:  Que*  tut- 
ti, che  fon  Teologi  di  barba, e di  Carta, 
e non  di  Studio  » e di  proua  : Que’  tutti, 
che  fono  Oratori  di  fchcna  re  di  memo- 
ria, e non  d’Arte,  e di  ricordanza  ; Que* 
tutti , che  fono  Poeti  di  Metro , e non  di 
Merito , di  Cantilena',  e non  di  Canto  : 
Que*  tutti,  che  fono  Matematici  di  Pro- 
fpettiua,  e non  di  Profpetto,  di- Lonta- 
nanza » § non  di  Punto  ; Que*  tutti,  che 

~ ‘ ~ ' fono 
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fono  Geometri  di  Lineamenti > e non  di 
Linee,  Architetti  di  Rouine,  e no  di  Fabr 
b riche.  Ingegneri  di  audacia,  e non  di 
guidicio  : Que*  tutti  , che  fono  Dottori 
dì  neceflità,e  perciò  fenza  Legge,  Loi— 
ci  di  Fallacie,  e pcrcjò  fenza  Verità^Fifi- 
ci  noi  di  Sp'ericnza,e  perciò  non  Madri  , 
Medici  di  Recipe,  e perciò  di  mano , e 
non  di  polfo  , Metafisici  di  Aftrattione» 
e non  di-Entità,  Que*  tutti  , che  fono 
Meteoridi  Vaporationi,  e non  di  lumi» 
Chimici  di  fumo,  e non  di  fuoco,  Aftro- 
logi  di  Granchio , e non  già  di  Libra  , di 
r§córpione  , e non  già  di  Saggittario  » 
Aftronomi  di  Artiìro,  e non  di  Calliope, 
di  Paralisìa,  e non  di  Parala®,  di  Trepir 
datione  , e non  di  Fermamento  : Que* 
tutti,  che  fono  Scrittori  d’Jmpiaftro  , e 
non  di  Difegnp,  di  numero, e non  di  Vni- 
tL,  di  Accidente , e non  di  Miracòlo  : 
Que*  tutti , che  Stampano,  è non  impri- 
mono , che  partorifeono  , e non  Fan  con* 
cetto,  che  giurano  in  fede  di  Letterati»  e 
non  nc  hanno  ^e  Opere;  Que*  tutti  , ohe 
prò  fella  no  le  belle  Lettere  , e le  deforr 
mano , che  colle  loro  Penne  sfregiano,  e 
non  fregiano  i fogli,  checo’loro  Parti 
Rerilifcono  la  Facultà  Letteraria  : che 
colle  loro  Fatiche  fanno  fidar  Chi  le  leg> 
. ---•  / ge,c 
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gc,c  maledire, perche  mai  non  dicano  be-  • 
né,  Chi  le  trascorre. 

Di  più  tutti  coloro  , che  nel  concetto 
publico  hanno  più  vento,  che  aura,  e più 
capriccio, che  capo:  Turgidi  fenza  fon-* 
do,  c fpumanti  fenza  Sale,  che  vanno  in- 
tonati , e non  fan,  che  Cadenze  , pieni  di 
loro  medefimi , e perciò  voti,  li  condan- 
niamo à confcguire  Tintentodcl  Ranoc- 
chio di  Esopo,  che  col  gonfiarfi'tanto 
pretefe  di  pareggiar  la  grandezza  di  vn 
Bue . \ ! j ‘ ■ ^ 

\ Di  più  rifoluiamo  ,-che  coloro,  i quali 
nell’ apparir  ne’ licei  , fono  Fantafime 
fenz’ alcun’  eflerc  : fogni  de  Gabinet- 
ti, perche  fumoìT  : Spettri  delle  Libre- 
rie , perche  non  vi  il  fermano  : Chi- 
mere delle  Lettere  , perche  fumeggia- 
no , e fi  fingono  in  capo  i monti  d’- 
oro delle  Scienze  mentre  1*  han  vo- 
to , de*  quali  tutto  Lettere  confitte  pu- 
ramente nel  loro  Concettò  : Lame  delle 
ACCADEMIE , perche  non  han  luce, 
'e  fan  fuggir  da  effe  chi  gli  afcolta,  li  con- 
finiamoruttì  al  fetore  perpetuo  delle  lo- 
ro-palpitofe  Lucerne , ofcure  come  quel- 
la di  Orbilio,  dalle  quali  non  cade  mai 
filila  alcuna,  che  inficili  ad  etti  le  Pagine, 
mi  Tempre  fuaposa  yna  caligine , che  glj 
~ ~ affumica 
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affumica  , & vna  vampa  fi  efala  tetrica  ì 
che  come  VipiftreMi  fulginofi  gli  alletta. 

Di  più  decretiamo,  che  timi  i Poetini 
fieno  obligati  à cantar  co*  Grilli  di  Ago- 
fio:  i Poetacci  di  Maggio  co  gli  Afini  > 
perche  gli  Vii*  fanno  venir  il  Tonno  ì 
~ ( Chiunque  gli  afeoita,  c gli  altri  prefumo- 
nodPhauer  nello  ftile  la  Primauera  ; Ec 
ingiugniamo  ad  elfi  , che  non  fieno  tanto 
sfrontati,  perche  non  calzi  bene  vna 
gran  fronte  à chi  ha  tanto  poco  Ceraci- 
lo  j nè  prefumano  più  di  violare  il  Pre- 
cetto di  Horatio,  da  noi  hora  rinouato,  e 
riftabilito  in  quelle  parole 

Sumite  mAtvrinm  veftrts , qui  fcriùitis , tquam 
i\>Vj*ibUs 

così  doueran  lafciar  gli  Argomenti  No- 
bili » & Alti  a’  Poeti  II luftri , e Sublimi  5 
Onde  fi  atterranno  nell’auuctìire , fotto 
pena  di  ette  re  tenuti , Sraiiuinti,  come  >■ 
Fanatici,  e Farnetici  , dal  celebrar  Fatti 
Weroici  de^Principi  Grandi , ogn’vn  de' 
'cjuàli  ha  da  difiar,  col  Magno  Alcflandro, 
per  vna  certa  esageratone  difereta,  d’e£ 
derpiù  tofto  di  vn*  Homèro  il  Tersite, 
che  di  vnCherìlo  PAchilìe. 

Di  più  abolliamo,  c cacciamo  lontani 
da  quello  noftro  Mufeo,  per  lèmpre,tutti 
li'Profatori  di  gran  Fogliame , e di  niun 

Frutto> 
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Frutto»  che  portano  più  fpine,  che  fióri, 
più  fiori,  che  poma, più  fabbià,che  acqua, 
e fon*  appunto  come  i Canali  del  Nilo 
da*  quali  non  mai  fpira  vn’aura;  & han- 
no la  vena,  perche  troppo  calda, poco  re- 
frigerante, e 1*  alueò  pieno  di  herbaggi 
’nutili , e d’Alghe  Iterili  , e non  il  fondo 
di  arene  d’oro,  e di  Pietre  pretioferQuel- 
li,  che  fono  Torrenti  di  grande  Circon- 
uagatione,  e fiancano,  più  di  lormede-' 
fimi,  Chi  li  fente,ò  li  leggej  benché  non 
portino:  anzi  perche  non  portano  Cofi 
di  pefo  ; Se  ben  moftrano  » che  pefi  mol- 
to.quelIo  , che  portano  , come  feano  ap- 
punto i Miniftri  ridicoli  dell’  Empia  Gé- 
tilità  , che  co*  loro  Idoli  vani  sù  ’l  Capo, 
ben  che  quello  folle  fcemo , e leggiero  , 
ad  ingannare  il  Volgo  Ignorante, fingea* 
no  di  gemere  fotto  la  carica,  e fi  piegaua- 
no  con  curuatura  affettata, per  acquiftarc 
vna  credenza  fallace. 

Di  più  tutte  quelle  Opere, che  non  in- 
dorano le  Stampe  > mà  le  macchiano  c 
decompongono , facendo  gemere  i Tor- 
chi per  la  compafiione,  che  quefti  hanno 
di  calcarle  cosi  pouere  , e prima,  che  fie- 
no difcacciate  dal  Mondo  come  Calcan- 
ti, ordiniamo,  che  che  vengano  legate 
fenza  filo,  accióthe non  Riabbiano  mai 

ma  però  > 
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ma  però  co  molta  palla, perche  più  preftò 
iieno  magnate  da*  Tarli,  affine  di  lebera- 
regli  Autori  loro  dalla  Vergogna  di  ha- 
ucrle  publicate  così  corrottobili  fenza 
Sale  : Che  perciò  comandiamo  a*  Librài 
di  auuertir  (opra  tutto  à non  coprirle  d*- 
, altro  , che  di  Carta  Pecora  , perche  fon 
compofte  con  molta  Semplicità ,&  Inno- 
> cenza  . Doueranno  anch’  eflere  più  bat- 
tute delle  altre  , perche  delle  altre  più 
Criminofe,e  perche  debbono  reftar  Tem- 
pre bafle  ; Nè  faran  profilate  vd*oro, per- 
che farebbe  cofa  affai  ftrana  indorare  il 
piombo  5 Ma  quando  faranno  legate, co? 
me  Ree  di  Lefa  Maefìà  Letteraria  , le 
condanniamo  alla  polue,  perche  fon  pol- 
ue  : al  fuoco , perche  fon  fumo  ! all’om- 
bra, perche  fon  ghiaccio:  al  fondo,  per- 
cheron feccie>&  alla  Morte,  perche  fon 
ladre  del  Tempo , & affolline  delle  Hore* 
che  vocifero  quando  furono  lette. 

- Di  più  decretiamo , che  non  vi  fia , nè 
pur  vn  così  ardito  di  comparire  nelle 
Conferenze  de’  Letterati,  e nell’Enciclo- 
pedia delle  Scienze , che  habbia  l’occhio 
interno  dell’  Anima  lippo , ò rafifofeato 
dalle  caligini  dell’Ignoranza , ò della  Su- 
perbia ; 8c  i piedi  dell’Intelletto  zoppi , ò 
ftrauolti  per  l’ inhabilità  » ò per  la  Tua 

Opinio* 
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Opinione  erronea  innetto  à camminare 
sù  *1  Calie  fcofeefo , ed  erto  della  Virtù. 1 

Di  più  intimiamo  l’cfclufione  perpe- 
tua da’ Giardini  della  Sapienza  à tutti  t 
Mofconi  dell’Arroganza  Ignorante^  vo- 
gliamo, che  la  Prudenza  Cuftode  cj^l  Me- 
le delPEloquenza  9 e de*  Faui  delle  Dot- 
trine , che  negli  Aluearfde*  loro  Libri 
van  fabbricando  le  Api  ’ngegnofe  ne 
tenga  lontani  tutti  gli  Scarafoni  ’nutili, 
ed  infoienti > che  le  dolci  fatiche  de*  no- 
ftri  Letterati  rubacciano:  Condannan- 
do i Calabroni  di  gran  fullurro,  e di  niuti 
profitto  , à non  pofarfi  mai  fopra  i Fiori» 
perche  quelli  fon  troppo  fchifijmàad 
inuefchiar  l’ale  nella  lor  natiua  putredi- 
ne dell’  Otiofità  inutiliflfma  , la  qualt 
ferita  ad  effì  di  fepolcro  > non  che  di  ali- 
mento ; Eifendo  difordine  troppo  fdice- 
uole , che  fi  mifchino  i Fuchi  alle  Pec- 
} chie  , e ehe  gii  Scarafaggi  fi  califio  à fuc- 
tfiiar’il  Timo  della  nollra  Hibla. 

Di  più  deliberiamo, che  à tutte  le  Cor- 
nacchie della  Razza  di  quella  di  Horatio 
fieno  diuelte  con  ragione,  e fi  Tappate  per 
forzale  Penne  candide^  de'  noftri  Cigni  » 
delle  quali  con  frode,  &aftutiaimpiu* 
marono  le  loro^ale  $ E cìte  molti  Compo- 
nimenti , che  fi  fono  cert’  vni  tacerti  ap- 
propriati» 
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propriatij  vengano  redimiti  à*  loro  na- 
turali Padroni;  & ùNomi  vaporod  fup-- 
podi  à quelli  den  riputati  come  Nei  fo- 
pra  belle  faccie,'  ò come  Vaporationi  mo- 
jnentanee  nella  fublime  Regione  delRr 
aere:  Ingiugnendo  a’  nodri  Minidr» 
piu  iìdi  , che  facciano  à prima  vidafpo- 
'gì  iar'que’  tutti,  che  incontreranno,  fenz' 
habito  alcuno  proprio  , coperti  degli  al- 
trui Panni,  per  non  hauer.  fondaco  alcu- 
no , nc  Fondo  : E facciano  leuar  la^Ma- 
fcheraà  tanti,  che  l’hanno  di  Carta  peda, 
perche  fc  la  formarono  delle  Carte  al- 
trui,che  pedarono  col  Latrocinio,  e non 
cbirrmitatione  ; non  eden  do  giudo , che 
gli  Vccelli  di  rapina  d nodrifcano  delle 
vifcere  de’  Dotti  ’nfigni  : Che  appunto, 
vifcere  fono  dell’Anima  le  buone  Opere 
di  quegli  Autori  Famod  , che  nelcQm* 
porle’d  fuifccrarono.  , ; 

Di  più  , perche  molti  vanno  in  volta 
perle  Corti , e per  le  Accademie  a fpac- 
ciarfi  per  Marti  delle  Dottrine  * e fono 
? Vulcani  Zoppi , ed  affumicati  dall’Igno- 
ranza ; E volendoli  accreditare  per  tanti 
Merpurij  Eloquenti**  altro  non  han  di 
Mercurio  , che  la  qualità  attaccaticcia  di 
Ladri  folenni,  li  proferiuiamo  tutti,  co- 
me indegni  di  fcriuere,  e gli  sbandeggia- 
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mo,  come  Falliti, dalla  Contrattatione  de* 
Letterati  : rigettandoli  per  Tempre  dalla 
Fiera  delle  Sciente  , come  pezzenti  , >e 
mendìci , non  efiendoui  al  Mondo  Cofa 
più  abborreuole  di  vn  Pòuero  Arrogan- 
te^ di  vn’Ignorante  Superbo,  ; 

Di  più  per  trouarfi  afiaiffimi,  che  Te 
non  fanno  arroilirle , fanno  piagner  te* 
Carte  colle  lodi , che  così  male , come 
baflamente  efprimon  de’  Grandi , e de’- 
Porpdrati':  affine  di  rimediare  ad  vna 
fproportione  cotanto  indebita,  difponfa- 
mo  irreuocabilmente , che  non  olino  > fe 
non  gl*  Ingegni  Superiori  , trattar  Sug- 
getti  fublimi  ; E che  tutti  coloro , che 
noirfanno,  nè  ponno  imitar’  Homero , e 
Virgilio  neH*ILiad$,e  nel  Eneade,  procu- 
rino di  feguirgl*  in  cantar  delle  Rane  , e 
delle  Zenzàre;  Mà  può  dubitarli  > che  le 
Zenzare , e le  Rane  di  que*  due  Valentif- 
fìmi  Epici  fien  più  grate  , e canore  di 
molti  molefti,  e coartanti  Componitori  . 

Di  più,  perche  non  è douere,  che  ardi- 
vano i Gufi  Arri  dui  i , e fpennacchiati  di 
feguire  col  Canto  i voli  delle  Aquile 
Reali , e Sourane , vietiamo  à qual  fi  fia  » 
che  non  habbia  Penna  Aquilina , e Vote 
di  Cigno,  lo  Scriuere,  e cantare  de*  Prin- 
cipi, e de*  Moaarchi,  tanto  prefetti  qua- 
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tó  partati  > tanto  paffati,  quanto  futuri  » 
fotto  pena  di  effere  condannati , tome 
Belle^ofonte  al-tiacollo  d’ineuitabiì  có- 
fufione  ; ò fe  non  fe,  come  Marfia,  à per- 
dere fcorticati  la  pelle  , ànonhauermai 
vna  Cappa  da  ricoprirli  fpogliati . E per- 
che quella  Gramigna  ferpeggiadrice  va. 
crefcendo  ogni  giorno  i piè  delle  Re- 
gie Piante ,.  affi  ne  di  fucileria  , e sbarbi- 
carla , accioche  più  non  rinafca  : nonèfi 
fendo  di  alcun  decoro  aIl’A4g#rità  Let- 
teraria , che  i Serpilli  , e l*  Hedere  s’in-  ^ 
treccino  agli  Scettri , & alle  Corone , e • 
che  alle  Rofe , & a*  Gigli  Reali  fi  trami- 
fchino  i Fiori  delle  Borane,  e delle  Gi* 
neftre  Plebei  : Ordiniamo, che  fieno  ben 
zappati  , e Tarchiati  gliHorti  delle  Mu- 
fe  , e che  tutte  l’herbe  vili , ò malefiche  » 
fcnza  odore,  ò Virtù  vengano  affifciate, 
ed  arfe;  e che  delle  ceneri  di  effe  fi  dia 
vnà  prefa  ogni  giorno,  nell’Aurora,  a*- 
Poctaflri  milenfi  , per  contemperare  ad 
eflì  quel  Furor  così  fcempio,che  à verfeg- 
giar  cotanto  fenza  lume  gli  accende. 

Di  più  perche  gli  tìtroi  di  Savoia  fu- 
rono fempre  noftri  ’nulolabili  Amiti*  e 
CJaualieri’nuittiffimi,  che  fempre  ci  fer- 
irono innamorati , e .ci  feguirono  Glo- 
rsofi  9 non  dobbiamo  per  conto  alcuno 

permet-  ^ 
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permettere  , che  fieno  celebrati  i Falli 
loro  ,'dcgniffimi  delle  Trombe  più  rim- 
bombanti, e delle  Cetere  più  armoojofe,  ; 
dagli  Elclufi  da  quello' noftro  Virtuofo 
Mufeo  : E1  perciò  noflra  efprefla  Inten* 
tione  , che  fieno  condannate  al  fuoco , 
quali  Sagrileghe,  tutte  le  Compofitioni 
4i  quegli  Autori , fumofi,  e non  famofi  , 
che  in  ogni  tempo  hanno  fcrijto , ò fcri- 
ueranno  di  tutt’i  Principi ,e  fingolarmon- 
te  de*  Reali  della  Sauoia  , lenza  energia,  e 
decoro , con  baficzza  di  Stile  y e maniere 
plebee  : Et  accioche  i Nomi  preclari  di 
que*  Sourani  non  rimangano  irreligio- 
famente  profanati , comandiamo  , che  ri- 
ueriti  dalle  fiamme  ( appunto  come  quan- 
do fi  brucia  vn  Canauaccio  , fregiato  d'- 
aureo ricamo, e fe  ne  raccoglie  l’Oro  il- 
libato)  vengano  feoarati  da  quelle  Ce- 
neri,., e ripolli  nel  noftro  Erarjo  fra  le 
Gemme , che  habbiamo  piu  prcgiabilf,  e 
care,  per  elTcrrare.,  r 

Prohibiamo  per  vltimo,  con  ogni  più 
fenfato  rigore  , e colla  più  giudiciofa 
Giullicia, tutte  le  Penne  de’Capponi»  de*- 
Ciicuii , de’ Gufi,  degli  Alocchi,  degli 
Auoltori , degli  Smerghi , de’  Rondóni, 
degli  Struzzo!* , de’  Corbi , delle  Gazze, 
delle  Ciuetce  , ideile  Cornacchie.,  delle 

Gru/ 
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Grù  , delle  Ibi  , de’  N ibi  j,  delle  Pernici,' 
de*  Pappagalli , e degli  Stornelli , perche 
non  fon’atte  à Scriuere  cofa,  che  vaglia  > 
tanto  più  in  Encomia  de* Principi  : E. 
folo*  vogliamo  » che  pollano  volare  ficure 
à Nai  quelle  delle  Aquile,  degli  Alciòni, 
de*  Cigni,  de*  Colombi,  degli  Vfìgnuoli,  - 
de’Filinguelli  , de*  Pelicani  , de’  Pafleri 
Solitari,  de*  Pauoni,  delle  Fenici,  e degli 
Vccelli  del  Paradifo  : E che  à quelle  fo- 
le fi  conceda  la  Facultà  di  folleuarfi  de- 
corofamente  à celebrare  le  ALTEZZE 
REALI  DI  SAVOIA,  delle  quali  , le 
Pènne  » che  fcriuono,  debbono  efler  più 
candide,  quando  nell*  Inchioftro  s’intin- 
gono, che  no’l  fono  all’hora.che  fono  di- 
uelte  dalle  Anitre,  e più  acute,  & agili, 
che  non  fon  le  pupille,  e le  piume  Aqui- 
line . 

Quella  è la  noftra  mente  purilfima , e 
la  nollra  volontà  irretrattabile:  Et  ac- 
.cioche  il  Tutto  fia  con  ogni  fcde,&  efat- 
tezza  olferuato,  & adempiuto  comandia- 
mo , che  quello  Nollro  Decreto  fia  pu- 
blicato , & affilfo  in  tutte  le  ACCADE- 
MIE , che  hanno  1*  honore  d’eflcr  à que- 
lla della  FAMA  correlatine,  e fubalter- 
l^ate  : Si  come  qui  rella  publicato  dal 
Decoro , & affilTo  dalla  Memoria  : Hoggi 

V 14. 
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Ì4-  di  Maggio  dell’Anno  1666.  Giorno 
Celebrati flìmo  per  lo  Genio  Fortunato 
de*  Principi»  e così  Fallilo  alla  CASA' 
REAL  DI  SAVOIA  5 Mi  (ingoiar- 
mente  à Noi  > che  con  ragione  P habbia- 
mo  tanto  folenneggiato  , el*  honoriamo 
così  arricchito  col  Regio  Individuo  del 
Noflro Nouello Heroe  VITTORIO 
AMEDEO  FRANCESCO  , che  farà 
della  FAMA  l’occuparione  piu  grande  » 
e lo  Spirito  pù  vigorofodi  Noi , chetia- 
mo, per  tutt’i  PRINCIPI  DI  SAVO- 
IA , e fingolariffimamente  per  lui. 

7 \ — ' • « ^ t . I 'ì 

LA  GLORI  A. 

LA  P V B L I C A TI  ON  E di  quei 
fio  gran  Decreto  fù  tanto  al  bifo- 
gno  vrgcnte,  quanto  opportuna  all’incó- 
modità  , chepatifce  la  Republica  Lette- 
raria dagl’Igaoranti  Ambitiofi  j'che  vo-  . 
gliono  paflar  per  Saccenti , e per  Habili, 
etiandiasù  *1  dorfode*  Saggi  Eruditi . Fu 
perciò  riceuuto  coll*  applaufo  vniuerfale 
da  que*  Dott.ffimi,  & Eloquentiflìmi  Ge- 
n ji  che  ne  giurarono  fubito dall’intimo 
1*  decurione  ; e proteftarono,  che  nelle 
Adunanze  de’  Letterati  1*  hauerebbero 

fatto 
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fatto  imiiolabilmente  olferuare , poiché, 
riftabiltua  non  poco  la  riputatione  delle 
Lettere  » che  per  edere  tanto  indomita- 
mente profetate , c vilipefe  perciò  da 
molti,  patinano  no  ppch?  Sciagure, e Tem- 
pre più  rellauano  efpofte  ad  vn’infélice 
discredito. 

Ma  la  Critica  non  potendoli  piu  tratte- 
nere , come  quella,  che  hauèua dato  il 
Motiuo  al  Decreto , volle  anche  corro- 
borarne colle  Tue  veritiere  riflellìoni  la 
Forza , onde  proruppe  in  quelli  conchiu- 
liui  Tuoi  Sentimenti  ; 

Non  è mai  (lato  cosi  Vaticinio  , com* 
bora,  quel  Detto  di  Catullo  Cenforio  : 

Sodi  Incemmod»  Peffimi  P oett^ 

perche  H Corrente  Secolo  hà  più  gran 
numero  di  quelle  Locullc,  che  non  ne  fù 
nel  tempo  di  Faraone . Il  Mondo  Lette- 
rato ancor’  Egli  hà  ’lTuo  Egitto, e patifcé 
ancor  le  fue  Tenebre  . Tutti  cantano  , 
ma  pochiflìmi  ne  fan  l’Arte  : E li  come* 
la  Poelia  , e la  Malica  fono  Sorelle  ; cosi 
appunto  li  trouan  pochilHmi , che  lien 
buoni  Poeti  , come  fono  pochilHmi  li 
perfetti  Mulici  • Nè  gioua  il  dire  che 
Poeta  nafchur , coll’iftinto  di  cantare  na- 
turalmente infilatogli  nella  Mente  dal- 
la Natura,  perche  anche  gli  Viignuoli 

Vi  orec- 

•»  V 
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orecchiuti  da  quattro  piedi  nafcòfto  cól ! 
prurito  nell’Organo  Ioto  Arcadico  di 
cantar  tra  fiori  di  Maggio . Chetilo , e 
Virgilio  nacquero  tutti  due  Poeti > ma  il 
Primoffenz’ArteR&Ingegnoattefeà  fé-* 
gùir  l’impeto  naturale  : il  Secondo,  Ma- 
ftro  dell’Epica  quando  l’apprefe,fi  fe 'col- 
lo Studio  Principe  della  Latina  Poefia,  e 
coll’  ofTeruàtioné  feuerà  fi  refe  degno  di 
vna  immortale  Offeruanza  ,*  fa  doué  l’al- 
tro concitò  le  fifehiate  col  Canto  ridico** 
lo^e  le  rifate  colla  fua  Mufa  Bcffana. 

Molti  hanno  la  Lira  Còlfiè  quella  di 
Eunomio  , perche  tanto  vàie  ogni  corda 
di  ella,  quanto  la  voce  di  vna  Cicala . Si 
raflomigliano  à quel  Batalo  Trombettie- 
re , che  fil  il  primo  à calzar  nelle  Orche- 
lire  femmineo  Socco,  perche  i Verfi  loro 
languifcono  effeminati  > e non  hanno  va 
piede,  che  non  fia  molle, e cadente. 

Il  verfeggfare  da  cieco  è vna  Cecità  at- 
taccaticcia» onde  Rincontrano  affai  Ta- 
mari , acciecati  dalle  Mùfe,  per  hauerle 
garruli  sfidate  al  Canto.  Più  non  fi  tro* 
ua  vn  folo  Tirella , che  per  vedere  con 
occhi ’mpuri  Minerua  perde  que’lumi, 
che  fi  richiedono  molto  purgati  delle  Ca- 
teratte dell’Ignoranza, e delle  fuligini  del- 
la Vanità  per  vagheggiare  la  Sapienza. 

* ; Oh 
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^ OH  quanti  Bambalioqi , che  come.M. 
Fundo  balbettano  da, Fanciulli, e puf  non 
hanno  su’]  labbro  vna  ftilla  di  latte  can* 
didp  i meBt{e*non  profcrifcopparola, 
che  pon  6^ifi^r^#^uandp  la  fcnw 
uono . Per  quello  fi  trouanor  al  Mondo 
così  pochi  li  Valent’  Huomini,;  perche  le 
Compofitioni  font  come  le  Monete,  delle 
quali  vna,che  fia  d^ro  fino,  e non  fcaiTa, 
ne  vai  mille  ; la  doue  mille  di  rame , e di 
balta  lega  non  ne  vagliano  vna.  j ,t  ^ 
Tutti  corrono  .dietro  à Dafne,  ma  la 
raggiungono  i Soli  Apolide  le  n’adornan 
■lfc Tempio . ^’Allofp,pitIluiò#;c^n  mpb- 
$p  Misero , da  quella  Ninfa  Caltilfima  » 
per  dinotarci  , che  non fia  punto  domito 
à quelle  Mule  Seruìli,che‘colla  Venalità* 
e colla  battezza  li  prollituifcono  $ Mi 
folamente  à quelle  Pudiche,  e Candide  , 
che  fi  fanno  foftener  con  decoro , e non 
mai  cadono  con  vergogna  •-  Affai  vi  fo~ 
no,  che  invogliati  del  Verde  cUan^dl 
morfo  al  L a u io  ,£  lótr  o u a n o amaro,onde 
non  ponno  fputar  Concetto  , che  dolce 
fia  : Que*  foli,  che  condì {còno  le  Bacche 
di  quella  Pianta  col  Mele , che  portano 
fulla  lingua , letrouanp  grate  al  gullo , e 
le  diftribuifeono  foaui  al  palato  di  Chi 
le  atteggia*  ' ùiinS-:  ■ yjjniruy.  .i£ÌÌ  , 
Ì&P&&  Y $ I buoni 
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Ibuoni  Autorlfon  rari,  corne  i buoni 
Principi  » che  pérciò  à lodai  quelli  quelli 
paiono  riferbati . Altx**Arts  *y  nt  Keyet, 
tòmo  Ktyts  no  Ah  x Andra  > fcrilfe  quel 
e?an  PdiWico  PirtfityitXe  ftìttò  il  perire 
nel  Nome;  & il  pericolo ; nella  Profeuio- 
nt  : Io  dirò,  che  vi  fiano  Homèri  non 
Poeti , come  Poeti  non  Homeri  ; e mi 
fpiégo ; Viuono  molti  Letterati  veri  in 
così  poco  conto,  che  rimangono  abban- 
donati , e come  Homèroftimati  Ciechi  » 
benché  mai  per  cantate^  non  rìcèuano  vn 
Soldo:  Altri  all* op pollo , che  non  fan 
delie  Lettere- eh  e i’Xlfabeto,  e no  n forni*- 
cliano  Homero , che  nelPelfer  Ciechi,  8t 
in  non  faper*  intendere  vn  Equiuoco  , 
benché  facile,  fono  tenuti  per  Letterati  , 
e premiati  fenza  Merito,  come  accredita- 
ti fenza  Virtù . - 

Volefle  11  Cielo,  che  i Principi  (comt 
quelli  della  Stuoia  feronò  in  ogni  tempo) 
fapeflero  conofcére  quella  Malli  ma,&  ap- 
propriare la  rìcbmpenfk  fòiba  Òhi 'reati 
mente  rt*«  degno  ; perche  à quello  modo 
le  belle  Lettere?  per  tutto  rifiorirebbero  » 
c non  mangierebborto  i Siili  gràffi  la 
prouenda  de*  Siili)  amitìagritt;  ne  fi  fen- 
tirebbero  tanti  Rondóni  neri  garrir  per 
le  Corti,  quando  i Candidi  Cigni,be'nche 

ino  i V Canori, 
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Canori,  fé  ne  rimangono  Accantonati  ne* 
loro  poueri  Nidi. 

Non  à tutti  debb*  effer  lecito  cantar  - 
in  prefenz3|&  in  Elogio  de*  Magnati,  mi 
folo*  à coloro , che  come  Ifmecia  Tannò 
guarire  la  moleftia  degli  Animi  » e noti 
accrefcerla  ; e che  compariscono  con  al- 
tretanta  Maeftà  nel  Cofpetto  di  quella  , 
che  li  pongono  ad  encomiare  i ornati  di 
Gemme , pria  che  colle  Gemme  rimune* 
rati . Mà  il  prefentarli  Baffo  ad  vn  Sou- 
rano , Cenciofo  ad  vn  Porporato , Lippo 
ad  vn  Sòie,  Annebbiato  ad  vn  Serenif- 
fimo,Ofcuro  ad  vn  Preclaro  , Adulator* 
ad  vn  Reale,  Zoppicante  ad  vnjfetto  , 
Mcntitor*  ad  va  Giulio  , Nano  ad  vn 
Grande,  e Popolare  ad  vn  Heroe,  fono 
Eltremi,  che  han  troppo  diuario*  Ditto’- 
nanze,  che  non  mai  il  concordano  • 

Prendete  il  mio  Coniglio , ò Saggi  l 
Chi  lì  mette  à lodar  le  Celle  de*  P^icipf, 
debbehauer*  anche  del  Principe  nefl*  In- 
gegno, fe  non  nel  Dominio;  e Te  non  ve- 
lie il  tergo  d’  Olito  , ha  da  cuoprirlo 
Stile  di  Porpora . Bifogna , che  Ila  vn 
buon  Poeta,  come  quel  Famofo  Cretea  % 
tutto-Amico,  e Compagno  alle  Mu Te, de- 
scritto tale  da  quel  grand*  Epico  , dell*— 
En$ade  ai  Nono . ; ? 
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Cui  carmina  fèmper , 

Et  Citbar&Cordis,nuwerofque  intendere  Verbit , 
Semper  Equos,atque  Arino,  VirUyVugnafty  canebot 

Bifogna  , che  fia ,.  come  Giapi , à.cui  per 
teflimònìo  del  medefimo  Virgilio,  ' : 

Jpfe  fuas  Art  et  ,fua  Munera  Ut  ut  Apollo  . 

A ugurium  Citharamque  dabat , celereftjj  Sagittat. 

Bifogna , che  fia  come  quel  Dorceo  , fe- 
condo Allettator  della  Tracia , il  <juale 
Valerio  Fiacco  commendò 

Injìgnem  CitharUy  Cani  uque  fluenti. 

Bifogna,che  fia  come  A rione,  q.uello^ché 
faluò  le  Mufe  nelle  Tempefte  i e addolci 
coir  Ondfi  Caftalia  li  Mare  , di  cui  fu 
così  cantato  da  Ouidio: 

Qu'ÀmuU  muniit  erat.VocifauiJfe putatuf 
Tifcis  Ar ionia  Tabula  no*d  Lyr a. 

Bifogna , che  fia  vn  Orfèo  > di  cui  lafcio 
Scritto  per  Documento  il  Maftro  de’- 
Poeti  Horatio  - 

SyltÉÉyes  bómin et  Sacer,  JnterprefqueDèorum  ’ 
CJtawttSy&  fcedo  viàudeierruit  Orpheus  . ■■ 

Bifogna,  che  fia  vn’Anfiòne,  del  quale  fù 
affé  rito  dal  medefimo  Horatio,  che  fape- 
ua  Armoniofo 

Sax  a mouere  fono  T eftudinis , & prece  blando 
Ducere  quo  vellet-  • ,r  ; ' 

Ripiglio, 4 & applico  PErudittione  . Sia 
jil  buon  Poeta  yn  Cretea  , che  fappia  ac- 
UÌ  Y • cordar 
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corcar  la  Voce  alle  Corde  della  Ceterai 
Ch'è  come  dire  il  Canto  dè*  Verfi  al W 
AVte  de'Frecetti  ; E tratti  Tempre  Sug- 
getti  Herolci,  ò non  degeneranti  dall*- 
Honeftà  . Sia  vn  Giapi,  non  ifcortieato* 
ma  regalato  da  Apollo  , da  cui  habbia  in 
dono  l'Augurio  ; Cioè  la  Verità  , e non 
1*  Adulatone  : la  Lira;  cioè  la  Facultà 
del  Cantare  , non  rubata  da'  Migliòri , ò 
Jmitadrice  de’  Peffimi  : e le  Saette  velo- 
ci; cioè  le  ParolevT<hè  come  gli  Strali 
fien  terfe^  & acute,  Fuclte,  e dirette  ad 
imbroccar  fenza  Fallo  il^egno,  tutto  àlP 
oppofto  di  quel.,  che  faceua  quel  Tirator  •'  v ^ 
derifo  dal  Cinico , che  fi  pofe  nello  Sco- 
po , perche  tutt'altro  quell’Imperito  col- 
pita. Sia  vn'Arione,  che  vaglia  ad  òbli- 
gar  col  Canto  i Delfini , che  Fono  di  Re- 
gia Stirpe , & i Lionf  del  Mare  : Cioè  i 
Grandi  della  Terra  à FauòrirJocòl  Patirò* 
cìnio,  & à premiarlo  colla  Giuftitia,cor- 
xifpondente  al  Merito  della  Virtù . Sia 
vn  OrFèo  , Interprete  della  Diuinità  , e * 
perciò  non  proFano  nell' Armonia,  che 
pofla  attrarre  gli  Animi  tutti  Animali,  ad 
eflere  tutti  Ragioneuoli:  humanar’i  Cru- 
deli , Se  i SenFuaK  ; e.èauar  le  Femmine 
morFeda  quel  Serpente,  che  fi  naFcondfc  ..4 
*§££!?  SWJ?  fauci  dell’Orco  InFernatet 
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Che  tutto  Ciò  vuol  dire  rapirti  dietro  le 
Fiere,  ISaffi , & i Tronchi  » e liberarle 
Euridici  dalFAbirto;  Onde  non  debbe 
mai  il  buon  Poeta  incitar*  a\  Viti  j Profa- 
no 9 promouer’  Ofceno  a*  Delitti  ; che 
così  fie  grato  à que*  Principi  , che  fan 
profeflion  di  Honore;  & in  confeguen- 
za  hablliterafii  à lodarli.  Siavn  Anfiò- 
ne,  ch’edifichi  le  Città  col  Canto , e non. 
le  infordidi  colle  laidezze  de’  Tozzi  Amo- 
ri , nè  le  ingràmignlcQjkkfciuiadi  yna 
Vena  lufiiireggiante:  Che  così. quel  Prin- 
cipe» che  farà  vn*  AlelTandro,  ftimerallo 
yn  Homèro , & apprenderà  dalle  di  lui 
Opere  fenza  neo  quella  Morale  Filofofia, 
che  infenfibi lenente  (lillar  ti  debbe  dagli 
Ottimi  Poeti , coll’Acqua  purillima  di 
Aganippe , per  l'orecchio  al  Cuore,  e co 
gli  Spiriti  deiringegno  elevato  alle  radi- 
ci recondite  dello  Spirito , amante  dei 
Vero»  ed  in  ri  fui  ta  del  Giulio.  ^ * . j 

Piò  voiea  dir  la  Critica  accefa  nel  pro- 
seguimento del  Giuridico  Adonto;  ma 
«(Tendo  hormai  giunta  1*  Hora  di  termi  7 
Dar  quella  non  men  Dotta  > che  Nobile 
Conferenza  ; benché  non  mai  foprauen- 
ga  la  Notte  in  quel  Chiariti-imo  Mafie 
dcUaC/orùt,  diè  queftatotta  ridente,  af- 
fabile à quer'  Geny  Ingegnali  de’  Lette*: 
ratL’i  Congedo^ 


I 

I 
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DELLA  GLORIA. 


ITene  Amici  > c di  quefto  Giorno,,  co- 
tanto Infìgne  , accrescete  co*  voliti 
turni  •ptcllettuali  non  mai  oscurabile  al- 
la Pofterità  la  Memoria  ì Ite  à far  riti»» 
bombir  da  per  tutto  colla  voftra  Eloqu&ì 
za  Tortora  i Falli  Chiariflìmi  della  C A - 
SA  REAL  DI  SAVOIA  . Accordate 
le  voftre  Cetere  argute  alle  Trombe 
Martiali  di  que*  Celebri  Heroi,  che  rina* 
feendo  Tempre  ne*  loro  Pofteri  vantino* 
riandò  Tempre  le  loro  Glorie . t 

Ite  , Se  all* ombra  de*  Faggi  frondofì  * 
fopraleriue  dell*  Eridano  fortunato , ar- 
motteggiando  canori  » fate,  che  le  voftre* 
Lire  Melodiofe  Tempre  più  efaltinoque* 
Meriti  Eccelli , che  tanto  gli  Alpini  Duci 
Sublimano. 

Ite , e fpiegando  leinfaticabili  Penne* 
volate  Candidi  à portare  per  PVniuerfa 
su  Pale  de  voftri  Fogli  i Fulgtdillìmi  No- 
fc*l  dì  qiie^Candidad  ; che  mf  honoraro* 
no  tanto  colle  loro  Prodi  Virtù,»  colle 
io  Prodezze  Virtuofe  J 

. y ■ ^ 
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Ite  > Ss  accoppiate  gli  Stili  voftri  allé 
Spade  di  quegli  Allobrogi  Marti,  che  colle' 
Delire  Inuincibili  sfrondarono  tariti  Al- 
lori, 8r  affaldarono  tante  Palme . Vi  fie- 
no Alti  Suggetti  d’Encomio,  fri  gli  altri 
tanti  gli  Vltìmì  Heroi  di  qtujìa  Glorìofa 
famigliai  ne*  quali  fi  ammira,  non  meno 
il  Valore,  che  il  Merito , de*  loro  Augu- 
fti  Antenati . Il  grand’  EMANVEL 
'pjJÌRF.RTQ  fia  il  voftro  Achille.  Il 
gran  CARLO  EMANVELE  PRIMO 
fia  il  voftro  Aleftandro  . Il  gran,  V I T? 
TORIO  AMEDEO  fia  il  voftro  Mil- 
ciade.  Il  gran  PRINCIPE  TOMASO 
DI  SAVOIA  fia  il  voftro  Temiftocle  k. 
Ne’,  Campeggiamenti  Famofi  di  quelli 
Prodi  vi  s’apre  Vaftiflimp.il  Qn^pp alle 
Carriere  fublinu  delle  voftre  Penne  Im* 
mortali. 

Ma  per  celebrar*  in  Compendio  gli 
Spiriti  di  tutti  quelli  lodate  il  gra  CAR- 
LO EMANVELÉ  SECONDO  , che 
di  tutti  loro  è PÉft ratto  Viuo , Vnicò 
più  nò’l  di  co,  perche  replicato  il  veggio 
nel  Tuo  REALE  BAMBINO  , che 
portando  nel  Volto  l’Effigie  del  fuogran 


enitore  , ancqra.dal  VoltQ  l’Animo 
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{eroico  ne  traipira» 

Ite  à cantar  le  Nenie  foaui  alla  Culla 

intorni 
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intorno  del  Nobiliflìmo  Infante , e fate,'  . $ 
eh’  echeggino  agli  Aurei  Metri  delle  vo«  , 
ftre  Mufe  Sirene , più,  che  à gli  feoppi  (Ì9, 
bilanti  de*  caui  bronzi,  le  Conualli  delle  • 
AIpi,&i  Colli  dell’Apennino. 

Ite, ed  infiorate  à MADAMA  REA** 

L E il  Talamo  Augufto  colia  Florida 
Primauera  de’ voftri  Ameniffimi  *nge- 
gni  , e-teflete  Ghirlarfde  Odorifere  de*- 
voftri  Fiori  non  frali  al  Primo  Frutto  ài  / ' 

quella  Pianta  sì  Bella , così  Regia,  e tin- 
to Sourana , ,che  ha  le  fue  Radici  nel 
Cielo  . 

Non  manca > nè  mancherà  mai  la  ma- 
teria alle  voftre  Lingue  Eloquenti , alle  ^ J 
voftre  Renne  volanti , .alle  voftre  Cerere 
d’oro  nella  REGIA  GASA  DELLA 
SAVOIA*.  La  fola  Virtuoftflima 
PRINCIPESSA  TyDOVICA  , può 
eflerui  vii*  altra  Camilla,  & vn’altra  Pen* 
tròica  é . La  fola  Spi  ri  coli  ih  ma  D V-- 
CHESSA  ELETORALE  DI  BA* 

VIER A ADELAIDE,  farauuì  laCafc 
landra  , c l’Hefterré  di  quello  Secolo. 

/ Il  Magnanimo  FILIBERTO  / Pri-  # ; 
piogènìto  di  vn  gran  Padre  , Specchio 
de’  Principi  Saggi , e Principe  di  Virtù  t 
Heroithe  , e foi  balleuole  ad  abbondare 
alle  voftre  Mufe  jj  più  genererò  Argo  me* 


ti 
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* ti . li  Valorofo  EVGENIO  di  lai  Ger- 
mano , che  accrefce  Splendore  al  Sangue 
Real  di  SOESSONE,  che  ha  nelle  Ve- 
ne Materno,  non  mai  degenere  dall’Ori- 
gine Auìta,  Idea  de1  Principi  Forti, Prin- 
cipe delle  Nobili  Idee,  è fouerchioà  só- 
miniflrar  la  battuta  aVoftri  Concenti.  Se 
quelli  è il  Pollùce , l’altro  e il  Caftore  . 
Son  due  Fratellùchehon  hanno  limile  il 
Terzo  , Col,  che  nel  Cielo.'  Sono  due 
ti  : Aftri , che  non  hanno  altro  eguale , *the 

nell’ammirabile  LVDOVICA*  PRIN- 
CIPESSA  DI  BADA,  che  colla  Tua 
fulgidezza  animata  fueglia  gli  Elogi , e 
. ' ; non  lafcia  mai  ftar*  à bada  gPIngegni  , 
che  prima  fi  Rancheranno  encomiando- 
la degna,  eh’  Ella  E Ranchi  di  rifplende- 
ric  Vìrtuofa. 

Che  più  ? Ite  > $ Itene  pure  à tem- 
prar le  Lire  Vnifone  al  Cantò  !’  Appa- 
recchiate pure  le  voftre  Trombe  fonore' 
alla  FAMA,  che  non  mai  così  ben  fà 
fentirfi,  che  spando  fi  ferue  della  Trom- 
ba di  vn  Letterato  . Il  Io  lo  AuguftQ 
# Bambino  VITTORIO  AMEDEO, 
da  noi  feftegglato,  che  ad  Encomiar  I<* 
,vi  mando , farà  il  più  fecondo  fomentò 
* alla  voftra  Facondia  felice  . In  lui  lode- 
. - rete  vh  Gran  PxwipcjbeachgPargolet- 


DELLA  FAMA.  #f. 
to  , che  nato  tra  Fiori  farà  la  Corona  del- 
la Virtù,  TOrnamento  del  Trono,  eia 
Gloria  del  Mondo . In. lui  loderete  tutti 
gli  Htroi  di  Stuoia,  perche  farà  Egli  di 
tutti  gli  Heroi  di  Stuoia  1* Epilogo.  In 
lui  loderete  il  grand*  Auo , di  cui  porta  il 
Nome , perche  folo  c nato  à farne  rifor- 
gere  i Fatti . In  lui  loderete  il  gran  Pa- 
dre , di  cui  porta  lo  Spirito,  perche  folo 
c nato  ad  imitarne  il  Coraggio  • In  lui 
loderete  la  gtànXjenidrice , di  cui  porta  il 
Genio,  perche  folo  è nato  ad  emularne 
il  Candore . - 

Ite , e fate  , che  da  per  tutto  rifuonino 
Principi  così  grandi , e quelli  Nomi  Rea- 
li : CARLO  EMANVELE  SECON- 
DO, MARIA  GIOVANNA  BAT- 
TISTA, e VITTORIO  AMEDEO 
FRANCESCO!  ' 

■ Così  diife  la  Gloria , & alzandoti 'dal 
fuo  Trono  feftiua , abbracciò  tutti  queV 
Genij  de’  Letterati , che  le  fi  proftraro- 
no  in  Ucentiarfi  OlTequiofi . Partirono 
quelli , e tutte  de  Scien con  Effi . La 
FAMA  gli  accompagnò  , fe  non  li  pre- 
corre. Il  Furor  T ottico  ne  fù  il  Forieio  * 
Le  MuJ e non  vollero  abbandonargli . Il 
Mento  per  tutto  fegm 111 . L*  H onore  glj 
accolfe  do uunque  gì anfero  * e fi  ferma- 
; rono» 


'/fji  ACCADEMIA 

rono  concentrati  , applicandoli  à con- 
gegnare Serti  ’ngegnofi  al  Nato  PRIN- 
CIP  E REAL  DI  PIEMONTE;-  E 
qui  L’ACCADEMIA  DELLA 
FAMA,  ma  non  la  FAMA 
DELL’  ACCADEMIA 
hebbe 

W • - 
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i IL  FINE. 
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A Bete  Simbolo  della.  Cafa  Reai  di  Satyi*.  1 27. 
Accademia  intimata  dalla  Rama  nel  Nin- 
feo della  Gloria  28.  Gli  ammejft  dalla  Critica 
ad  ejfa  44.  Gli  Efclufi  dalla  medefima  4? . 
Accademia  della  Fama  celebra  il  Natale  del 
Principe  di  Piemonte  400. 

Acclamationi  a*  nomi  di  Carlo , e di  Giouanna 

4if. 

A catene  e faminate  dalla  Critica  90.  .Quali  fan 
le  buone  ì $1. 

Adamo  col  Peccato  Originale ,*  fue  riflejftoni  3 61 . 
Adelaide  Principejfa  di  Sattoia , Ducbejfa  di  Ba- 
tti era  lodata  isf.  Suo  Elogio  196. 

Alberi  diuerfi  defcritti  117 . Simboli  della  C afa 
Reale  di  Sauoia  lui. 

Alfio  Fiume  ni. 

Allegrerà  per  la  Nafcita  del  Principe  di  Piemon- 
te nel  Mufeo  della  Gloria 4.01.  Nella  Corte  > c 
Stato  di  sauoia  405. 

Alemagna  lodata  3 14. 

Aliante  grandi  della  Cafa  Reale  di  Sauoia  1$Ù 
Alla  foni , e loro  qualità  92. 

Alla  foni  fopra  diuerfi  Donatiui  efìbiti  à Mada- 
ma Reale  da  diuerfi  N adoni  nel  Zapatodal  • 
315.  fino  al  398. 

Ambitione  proscritta  148. 

Ambitione  di  coloro , che  profilano  Lettere  j e non 
fanno  ji- 

Amedeo  VlU.  di  Sauoia  lodato.  148.  ^ 

B.  Amedeo  di  Sauoia  lodato  148,  Suo  Elogio  430^ 

CratitH- 


INO  I C E. 

Gratitudine  di  S.  A.  R.  verfo  di  ejfo  43 1. 
Amedeo  IV.  di  Sauoia^  e fuo  Elogio  163. 

Amore  reciproco  , & eccejfiuo  delle  AA.  RR.  di  Sa- 
uoia  ìo.  tj.  17*  199» 

Anauro  Fiume  iti. 

Analogia  dell’occhio  coll'Intelletto  2, 86. 

Anello  di  Sé  Mauritio  prejfo  i Principi  di  Sauri* 

167. 

Anfrifo  Fiume  iti. 

Anima  grande  di  S.  A.  R.  lodata  6. 

Animo  grande  di  S,  A.  R.  ne’  pericoli  209. 

Anima  di  M.  R.  quanto  bella  ì tf’j.fuoi  Halite , 
fr  Ornamenti  189. 

Anima  kumana , che  fi*  fecondo  alcuni  Filofofi 
antichi  x77« 

Anima  brutta  in  Corpo  bello  gran  difcordan %* 
189. 

Anima  bella  di  rado  i»  corpo  brutto  190. 
Antichità  della  Cafa  Re  al  di  Sauoi a-  iti.  I J7* 
Annunciata  Santijjimae  fuo  Ordine  17». 

Aquila  Imperiate,  e fuo  fignifcato  314. 

Ariette  nel  Mufeo  della  Gloria  80. 

Argutie  quali  lodeucti  ?t. 

Aritmetica  nel  Mufeo  della  Glori  a 100* 

Arpocrate , e fua  Statua  398. 

Afirea  amata  da  Sé  A.  R.  69. 

Aerologia  nel  Mufeo  della  Gloria  100.  Giudici* ■ 
ria  quanto  incerta  41 4.  > 

AJlronomia  nel  Mufeo  della  Gloria  100. 

Attioni  da  Principe  dì  S.  A.  R.  defcritte  tu. 
Autori  bugiardi  e f elafi  dall * Accademia  della  Fa- 
ma f6.  ''  ■ 

Auuocati  ’ ngiufii  cacciati  dal  Mufeo  della  Glo- 
ria 68. 

Anne  catelli  proferiti  dal  Mufeo  mede fimo  68. 

jiugufi* 


I N D I c e: 

Augu fio  gran  Principe- pur  errante  taluolta  164.  • 
Augurio  alla  Nafcita  del  Principe  di  Piemonte 
17 y.  179. 180.  43 f. 

Auuifo  Conierò  maggior  della  Fama  defcritto  400. 

Porta  Nona  al  Mufeo  della  Gloria  della  Nafci- 
, ta  del  Principe  di  Piemonte  401.  Deferì  uè  tal 
hafoita  404.  ' ' 
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BA Ilo  nel  Zapato  %4>fue  moralità  46. 

Ballo  con  qual  Maefià,  e leggiadria  efercitato 
da  S.  A.  R.  ioi. 

Balletti  di  S.  A.  Respiranti  Magnificenza  40  J. 

$;  Bartolomeo  Apofiolo  in  IJlatua,  e fuo  Elogio  3 f9. 
Beatrice  di  Sauoi a lodata  154.  Sue  grandi  Di - 
fendente  iui . 

BèlleZfa'di  $.  A.  R Bambino  194.  ** 

Bellezza  dell'Anima  dt  M.  R.  17 6.  Eficrna  della 
me  d e fi  ma  1 84.  degna  d‘ Impero  491. 

Bellezza  di  Xerfe  194. 

Bellezza  Humana,  e fuoi  vanti  185,  Rifie filoni  fo~ 
pra  di  e fi»  360. 

Bellezza  del  nato  Principe  di  Piemonte  404#  409» 
4i  9- 

Benignità  di  S.  A . R.  in  accogliere  i Supplici  11 6l 
Beroldo  Capo  della  C afa  Reale  di  Sanai*  134.80» 

. Elegie  1 ff}  ■ \ - • .p \>  '•  ••  • • ' c . 

Seti  Fiume  iti.  ■ 

Borifiene  Fiume  143. 

Bonifacio  di  Sauoia  lodati  IfO, 

Bruttezza  interna  bene  fpefio  conforme  alfe  fioriere 

*90. 

Bruttezza  di  Dionigi  Tiranne  di  Heraclea  191  .di 
Ter  site  xsu 


" I N D I C ! E. 

'Bugìa  deteftata  dalla  Fama  vera  116.  Eflufa 
dal  Mn fio  dell*  Gloria  56, 


- 4* 


C Accia  defcrìtta  zo 6.  Frequentata  da  S.  A.R. 

-zo 6.  Scuola  d'ìnfignamenti  Politici  107,  ~ 
Caiftro  Fiume  1x3. 

Cai  igei  a , e fuoi  Spropofìti  i$7. 

Càlto  Fiume  izj.  s 

Calliope  Mufa  canta  le  lodi  di  M.  R.  399. 

Capo  del  gran  Pompeo  Scultura  Famofa  prejfo  i 
Principi  di  Sauoia  iti. 

Cappella  tenuta  da  S.  A.  R.  quanto  Maefiofa  119* 
Capella  del  SS.  Sudario^che  fa  forgere  S.A.R.x iz. 
Carlo  Emanuele  Secondo  DucadiSauoiai.Suà 
Magnifice^apublicata dalla  FamaiuuSu*  Cor- 
te de fcritta  lungamente*..  facSStfa  Anima  lo* 
data  6. Suo  Cuorevn  Teforo  li.  Suo  Cuorgrant 
de  de  fritto  14.  Suo  gran  petto  encomiato  14. 
Sua  Senfate^ja  fpiccante  nella  Solennità  del 
Zapato  X4.  Suo  Amore  à M.  R.  io.  ricambiato 
if.  17.  Sue  Lodi publicate  dalla  Fama  s8.  Su» 
Statua  nel  Mafia  della  Gloria  19. par  agonato 
al  Cielo  40.  (guanto  dejlro  à Cauallo  4° -Quan* 
•to  veloce  fopra  vn  Corfero  40.  Sue  Gefte  Scolpi - 
te  dalla  Magnificenza  4X.  Come  debba  lodarfi 
$7.  Ama  Aftrea  69.  Politico , ma  ÓhrifitnhV  71. 
Vago  delle  Matematiche  74*  Ha  la  Magnificen- 
za per  Virtù  propria  7 6.  Suo  Ritratto  nel  Mu - 
feo  della  Gloria  103.  Sua  Magnificenza  fi  fi* 
piìt  grande  del  Merito  di  M.  R.  1 8z.  Rifplende 
qtiefia  in  ogni  Anione  di  ejfo  1 84.  Ottenuto  dal 
Cielo  in  dono  1 87.  Sup  Nome  Auguftijfimo  188. 
Nato  per  Inter  ceffone  di  S,  Francefco  di  Paola 

f w- 

' * * * m 

* ...  r ' 

^ M > 


1 


tgo.  Sua  Indole  Regia  191.  Sua  Educatimi 
'l£j.  Sua  Belle^Ja  ejfendo  Bambino  Eccettua 
194 .Le  tr\ftte  Sorelle  Principeffe lodate  194.  fuo 
Cento  Guerriero  199.  Suoi  Efercitif  nell'  Infan- 
ti* ■>  e nell'  A dote feerica  199.  Sua  velocità  nel 
Ctrrfo  idi.  Stia  leggiadria  nel  dannare  lor. 
Sua  De/lre^Ja  nel  Giuoso  del  Pallone -,  e della 
Brachetta  10  j.  Sue  Corfe  velocijfime  a Cavallo. 
104,  quanto  ammirabile  nel  maneggio  de' Ca+ 
Halli  ! 104.  Nelle  Cacete  indefeJfo,&  itiarriua* 
bile  io 6.  Cacciatore  paragonato  al  Sole  zo8. 
Sua  intrepidezza  ne’  Pericoli  io Sua  vivacità 
nel  Natare  .210.  Sue  Attioninumcrofe , e nu- 
merate da  Principe  zìi.  Sua  Pietà , e Religione 
zìi.  SUe  Fabbriche  font uof e ili  ^.Fà  edificar 
vna  Regia  Cappella  alla  SS.  Sindone  ili.  Per - 
fettiona , ^ abbellire  tl  Valentino  in.  Regie 
Palagio  Edificato  da  lui  in  Torino  ili.  La  Ve- ^ 
neri  a Reale  in  Campagna  fu  a Opera  zi  5.  Suo 
Trattamento  Magnifico  agli  Hofpiti  Principi 
ZI4.  Suo  trattamento  ajfabilijfimo  t e tratteni- 
mento fplendido  agli  Ambafciatori  zif.  Sua 
Giufiitia  , & VdienZf  publiche  1 1 f.  Sua  Beni- 
gnità nelriceuer le  Suppliche  116.  Suoi  ricchi f- 
jimi  Mobili  2,16.  119.  Nel  Configlio  di  Stato  pa- 
ragonato al  Sole.  217.  Vifita,  e fortificale  fue 
P Ì-Ì7’  Suo  Genio  a Letterati  21  8.  Sua  ar- 
guteZZ*  » & Eloquenza  zi 8.  Come  Maefiofo  in 
Cappella  di  Parata  2-19.  Trat'ficni'molti  Muf- 
tì Scelti  1 1 9.  Mantien  Caualli  d’agni  raZJji , e 
di  gran  prezjo  219.  Sue  Guardie  numerose  1 io. 
Difiribuifce  (Cariche  innumerabili  no . Eferci - 
la  le  Soldatefche  220.  Mantien  tre  Senati  no* 
Tienvna  Corte  Bellìjfima  120.  Ama  la  Pittu- 
ra, eia  Scultura  m,  Abbonda  di  Gemme  xdè 

Libi, 
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INDICE. 

Libri  , e di  Manufcritti  pii* [celti  m.  Saorj- 
fpetto grande,  e perpetuo  alla  Madre  Reale  12$. 
Efecutor  fedehjjìmo  dell'  'ultima  Volontà  diEffa 
\v6.  Frèma  fua  Spofa  da  lui  lacrimata  2,2,7,  S** 
feconde  No  con  Maria  Giouanna  Batti/la  di 
Sauoia  Principeffa  di  Nemufs  228 . Suoi  Viaggi 
fpiranti  Magnificenza  2 $0.  Entra  in  Trino  Vit - 
torio fo  230.  Fà  marauiglie  à Cauallo  al  Pro - 
fpetto  della  Corte  di  Francia  in  Lione  230,  Sm# 
riceuimento  lietiffimo^n  NiZf*  251.  Prende  M. 
R.  t»  Ifpofa  per  etiidente  Difpofitione  Celefie 
293. Smo  accoglimento giuliuo  ad  EJfa  393.6^1^- 
*0  pudicamente  cominciale  ad  amarla  veden- 
. dola  294.  Co»  f#*/  reciproco  amore  le  corrifpon - 
. 199.  Vicario  Perpetuo  dell'Imperio  in  Italia 

IH.  E chiamato  da  Filippo  Quarto  nel  Tejla- 
mento,  inmancan\ 'a  di  Linea  più  proffìma,  alla 
Succejftone  del  Regno  di  Spagna  366.  Sua  alle - 
greZ^a  per  la  Nafcita  del  Principe  di  Piemonte 
405:.  409. Epilogo  de’  fuoi  Antenati  Gloriofi  468. 
Propojlo  dalla  Gloria  per  ifcopo  fourano  alle  Lod  i 
de’  Letterati  468. 

Carlo  di  Sauoia  detto  il  Buono  1 5 1 . 

Carlo  Emanuele  Primo  Duca  di  Sauoia  lodate 
188.  249.  zyx.  Sua  Statua  d’Auorio » col  fuo 
Elogio  321. 

Carlo  Emanuele  di  Sauoia  , TerZp  Duca  di  Ne- 
murs  2 ji.  Suo  Elogio  2 J I .Suo  Viaggio  colla  Cor- 
ee di  Sauoia  in  Ifpagna  232.  Sue  Prodezze  2f  j, 
fu*  Virtit  if6.  fuo  Coraggio  237. 

Carlo  Emanuele  di  Sauoia,  Se/lo  Duca  di  Nemurs 
161  .fuo  Elogio  161.  Suoi  Campeggiamenti  V i>- 
* . tu,  e Fatti  Heroici  261.  Suo  Epitafio  264. 

Carlo  Emanuele  Nome  Augujlijfimo  188. 

C afa  Rial  di  S amia  originata  da  natila  di  Saffb- 

ni* 


nia  3 S noi  Principi  nel  Mufeo  della  Gloria  !f« 
Lodata  dal  119. fino  al  17 y.  Rìfiorifce  inS.  A.  e 
M.  Reali  colla  lor  Regia  Prole  no.  Sua  Anti- 
chità 1 1 1 . Simboleggiata  in  diuerji  Fiumi  Hi. 
Far  agonata  à moiri  Alberi  Famoji  1 17.  All a 
Naue  d'  Argo  12.7.  Protetta  da  S.  F'-ancefco  di 
Paola  301.  da  S.  Francefco di  Sales  ^oj;.  Com- 
parata à diuerji  Monti  fubltmi  iji.  Sua  No- 
biltà Augufìijftma  r 33.  Sua  lunga  DifcendenXjt 
Sua  Fecondità  13  6.  Somigli  ertole  al  Sole 
I J7*  Suoi  Principi  grandi  Guerrieri  138. para- 
gonati à diuerji  Prodi  Antichi*!  38  fino  al  141. 
Loro  Fede  , e Pietà  141.  Sue  Nobil-JJtme , e nu- 
mi refe  AllianXe  1 li.  Pojftede  V Anello  di  S. 

• Mauritio  167 . Felice  perche  Depojì tarla  della* 
Sarttijftma  Sindone  17 1.  Encomiata  2.  j 7. 13 

C afa  di  Ne mun  la  medeftma  , che  la  Reale  di  S*- 
Moia  z^Difcefa  da  quejla  2.  ^8,  F amo  fa  nella 
Francia  1 $9.  Lodata  i ]6.  Suoi  Principi  Heroi- 
ci  i±g. 

Cafa  Farnefs  lodata  198. 

C afa  d' Aujlria  lodata  1^3. 

Cafa  di  Borgogna  lodata  1 ; f. 

Cafa  di  B anitra  lodata  1 yy. 

Cafa  di  Francia  lodata  324. 

Cafa  di  Soejfone  lodata  470. 

Cauallo  della  Statua  di  S.  A.  R.  deferito  4 0. 

Cauallo  Saffenico  celebrato  1 3 5. 

Caualli  domati , e maneggiati  da  S.  A.  R . *04. 

Caualli  d'ogni  ratffa procurati  da  S.  R.  zig. 

Catta  Iteri  della  Corte  di  Torino  lodati  zio. 

Caualieri  di  S.  Mauritio  lodati  16$, 

Caualteri  dell'Ordine  della  Santijfìma  Annun- 
ciata lodati  iti. 
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Ctdro  Simbolo  della  Cafa  Reai  di  Savoia  l IJ.  p 
Cenfare  invitte  fatte  da  Trafoni  delle  Lettere  fo - 
pra  i buoni  Autorrpi* 

Ceffo  Tiume  ti]. 

Chimica  Affiliente  alla  Critica  46. 

Chiefa  de*  Minimi  fontuofa  ìnT orino , edificata 
dalla  Reai  Chrijlina  di  Trancia  joz. 

Chriftina  di  Trancia  Duchejfa  dt  Savoia  , e fao 
Elogio  18 6.  Sue  lodi  per  la  Reggenza  dello  Stato 
193»  zi].  Tondo  il  Valentino  m.  Edificala 
Chiefa  de*  Minimi  'n  Torino  301.  Encomiata 
xzf.  397.  Suo  Teftamento  efattamente 
adempiuto  da S.  A . R.  Suoi  Magnifici  Fu- 
nerali xì-7* 

Chriftina  Ale jfandr a Reina  di  Svetta  lodata  214. 
Ttue  'volte  in  Piemonte  magnificamente  accolta 

114. 

Cinnamomo  Simbolo  iella  Caf. ’a  Reale  di  Setta* 

CineftmXel’eUiftne  della  ìdafcitadcl  Trincile  di 
Piemonte  4Z°» 

Clio  canta  delle  A A.  RR ■ di  'Sarnta  313.  Cletun- 
no  Tiume  113* 
f' olombo  Ligure  lodato  3^7* 

Colomba  veduta  lauarft  implacidifce  Verone  167. 
Colombe  Madama  Reale,  e la  Sorella  Regina  dt 

Portogallo  167.  m , 

Collettori  di  Rapfodie  rigettati  dalla  Crtttca  J4‘ 

Commodo , e fuoi  deltrjj  1 f 9- 

Corone  non  pefano  a\  Principi  198. 

Corte  di  Torino  defcritta  1.  3. 4. 5 • 6*  BelltJfimU 
120. 

Corte  di  Trancia  lodata  131. 

. Corfe  di  S.  A,  R.  Gloriofe  zof. 
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Crìtica  deferiti  a.  4f.  Portonaia  del  Mufeo  della 
Gloria  4f.  Efamina  è Genij  de' '^Letterati  47^ 
Riuerifcci  Letterati^ eri  47  Riproua  gl'inha* 
bili  47 .Ttìfcaccia  dall' Accademia  della  Fama , 
c </<*/  Mufeo  della  Gloria  gli  Vfurpatori  delle 
'altrui  fatiche  49.  i Collettori  di  Rapfodie 74.  è 

.•  Verffcatori  irtuiali  ff.i  Profatori  Afiatici  f j-. 
le  Penne  Venali  Gli  Autóri  Bugiardi  f6.  i 
Grammaticafri  j 8.  * Critici  Criticabili  60.  è 
t ilo  fof afri  67.  i The  elogi  foldi  nome  68.  i Leg- 

- ngtufli  69.' gli  Auuocatclli  69.  j Medica- 
fri  70  gl’ Hipocritt  7*..  i Taciti  fi,  e i Macchia - 
uellifi  74-  i SonettaccinS.  gli  Eruditela  8 1.  i 
fanegerifti  tnilenf  8J. li  Componitori  Dominali 
86.  * Romanci  fenty  fuftontia  $9.  gli  Storici 
Farfalloni  87.  Le  acute^fe  degenerami  g\.  Ac- 
compagna i Letterati  nel  Mufeo  della  Gloria 
95*  di  forre  ad e ffi  di'.  Libre  Criticamente  ?i. 

-,  Efprime  il  feto  Giutpicio  intorno  al  Problema 
fropojio  nell'  Accademia  della  Fama  108.  Parla 
acremente  fopra  i P.oeti  inh  abili  >e  milenf  45-8. 

Critici  ’ndotti  Criticati  6.0.  Scacciati  dal  Mufeo 

- della  Gloria  60*  " 
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Defnitioni  conglobate  metaforiche  del  Nome  'vene- 
rabile di  Maria  171.  Simboliche  della  Santifs. 
Sindone  36  jf  r -.V  - S\-  . 
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"Reggi*  di  Carlo  9 Di  Mercurio  n.  Del  Cuor 
di  Catto  yj.  Del  petto  di  Carlo  14.  Di  ricchif 
fi  me  Suppellettili  17.  Della  Mafie  a u.  jfcl 
J**Mo  t4.  Del  Mufeo  della  Gloria  19.  Delle  fue 
Stante  54.  D*  dicane  F dlbnche  antiche  fimo- 
fei9.  Delle  Statue  degli  Huomini  Grandi  nel 
Mufeo  della  Gloria  $4.  De ' Buoni  Principi  \6- 
Della  Statua  di  Carlo  Emanuele  Secondo  nel 
‘ Mufeo  della  Cipria  3 9 Della  Deftreff*  - e ve- 
locità del  medefìmo  a Cauallo  40  Della  Statua 
di  Af.  R-  nel  Mufeo  della  Gloria  41  Degl  Igno -* 
tanti  4f . Della  Critica  4f  Di  alcuni,  che  mil- 
lantano di  faper  tutto  fó  De ' Profatori  Afati • 
ci  Jf.  De  Grammaticaftri  f8  Di  coloro  9 che 
fenfa  Dottrina  cenfuran  gli  altri  Sauenti  60, 
De'  Genij  Letterati  entranti  nel  Mufeo  della 
Gloria  6x.  De*  Letterati  Mendicanti, e maltrat-  ' 
tati  64.  Della  Fìlofófia  67..  Della  Teologia  68. 
B'IU  Medicina jq.  Dell'  Ètica  jo.^Dilla  Po-  j 
litica  Chrijìiana  7*  Della  Matematica  74* 
Della  Magnificen"^a  75.  Delle  Poefe  Epica  ^ 
Drammatica , e Lirica'] 6*  Del  Poema  77.  Dille 
Gitane  78.  De'  Sonetti  78. Deli'  Erudititene  Sri, 
Dell'  Or  attorte  82.-  Del  Panegirico  81.  Del  fa- 
u citar  e mal  figurato# 4.  Degli  Eloquenti  Ccm - 
'forti  (.or  ir  &<>■  Degli  Storici  falfi  56  ._De*  Poetafiri  - 
88  De  Roman"%i  %$r  Delle  Acutegge  90.  Della 
Libreria  nel  Mufeo  della  Gloria  9 j.  Di  àiuttf*. 
Arti  Lu  crali  99.  'De*  Ritratti  Hi  Carlo  , e 
•j Gjouanita  nel  Mufeo  della  Gloria  1 ol.  Della 
'Gloria  rei  Dell'  H onere  1 ai.  Deli\  Immorta- 
lità 103.  Della  Sala  dell'  A ec  adenti  a'dell  a E Or- 
ma 104.  Della  Fama  entranti  nell * Accademia 
104.  Del  Furor  Poetico  lof . Della  Lingua  Ita- 
* liana  jsj.  Deli' Elogio  1 09.  D„//* 
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I M.  Velia  Fama  Bugiarda  r 13.  Della  Veloci- 
tà della  Fama  1 1 f .-Di'  Fafii  della  Cafa  Reai 
di  Sauoia.dal  119.  fino  al  175-  Della  di  lei  Anti- 
chità in.  Dt  diuerfi  Fiumi  rii.  Dimetti  Al- 
beri famofi  tij.  Delle  Refe  della  Sauoia  133. 
del  Cau allo  Safibnico  1 Del  Valore  de  Principi 

di  Sauoia  138.  Delle  Pietà,  e Religione  ne'Prin . 
dpi  141.  Del  Coutrno  degli  Stati  145.  Della 
Nobiltà  , & Alitante  della  Cafa  di  Sauoia 
-Reale  I Jt.  Di  alcuni  Principi  federati  antichi 
IJ7.  Delle  Fefte  fatte  da  Alejfandre  Magne 
16 1 . Della  Cena  di  Àugufio  fintofi  Apollo  1 64. 
Della  San  tif  iina  Sindone  16  8.  Dell'  incarna- 
tione  del  Verbo  171  . Del  Collaro  della  Santift . 
Annuntiatèl  17  4.  Del  Duca  V et  torio  Amedeo  di 
Sauoia  fitto  il  Simbolo  dello  Specchio  1 8f . Di 
Chriftina  di  Francia  Duihejfa  di  Sauoia  1 87. 
Di  Franco  fio  Giacinto  Duca  di  Sauoia  19 1. 
Della  Belle^Ja  di  S.  A.R.  Bambino  19 4.  Di 
Ludouica  Principe  fa  di  Sauoia  19S  Di  Adelai- 
de Principefa  di  Sauoia , Duchejfa  di  Bauiera 
1 $6.  Di  Margherita  Principe  fa  di  Sauoia , Du-  - 
che  fa  di  Parme  197  Dell'  Indole  guerriera  di  S, 
A-R  199. Degli  Efircitjj  Infantili Giouanili  di 
S*A,R-.i 00.  De'  Balletti  Reali- 103.  Del  Gtjtoco 
del  Pallone  103.  e della  Rachetta  104.  Del  Cor . 
fi  4 Canali ò Z a \.  Delle  Cor  fi  di  S>  A.  R.  io  j. 
Della  Caccia  io 6.  Dell'  Intrepidezza  di  S?  A. 
R.-ne.  Pericoìif  io9.  Della  viuacità  dtl  natare 
del  medefìmo  j|o.  Di  molte  Attieni  degne  di  vn 
Trine  tpe  li  . Della  Cappi  Ila , che  fi  fabbrica 
in  T orino  alla  Santi  filma  S indonnii  Del  Va- 
lentino ili.  Del.  Palagio  Reai  di  Torino  ili-. 
Della  Veneria  Reale  z 13 . Dell  accoglimento  di 
diuerfi  Principi  nella  Corte  di  Torino  zà  i^Di 
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S.  A.  R.  nel  Configlio dt  Sta  o iij.  Della  Cap. 
fella  tenuta  da  S A.  R,  2.19.  Della  Corredi 
Torino  tfo»  Delle  Pitture  di  S.  A.  Rfiii.  Del - 
la  ftibordinàttone  di  vii  Tiglio  Principe ,e  Padro- 
ne alla  Madre  nj  . De*  Funerali  di  Chriflina 
di  Francia , o di  Francefca  di  Barbone  116  Del- 
la' Solennità  delle  Seconde  No^je  di  S A . R. 
' 118.  De  Viaggi  di  S.  À.  R.  1 jo  Del  fefliuo  riee~ 
itimen  e in’Ni^a  di  S.  A.R.i  jf  t .'De*  Pregi  della 
Città  di  Torino  15$  -■ Di  Madama  Reale  folto 
Simbolo  della  Perla  137-  ì)e\ Pregi. della  Cdfa 
Reale  di  Sauoia  deriuati  in  quella  di  Ne  muti 
zj8.  Dell * Ambizione  148.  Dell'  lntèr ejfe  148. 
Delle  Belle  qualità  di  Madamigella  di  Ammala 
Reina  di  Portogallo  ifj.  D/M.  R.  [otto  Simbolo 
di  Colomba  16 8’.‘  Dt  v. njt  Colomba  veduta  da 
Nerone  fui  Teucre  168;  Della  Crudeltà  di  Ne- 
rone 16  8.  Delle  Vtrtìi ,,  che  abbellirono  nata  M. 
R no.  De ’ Fa/li  del  Nome  di  Maria  171. Delle 
bellijftme  S^uaRtà  di  M.  S fot  co  Simbolo  di  Ma- 
re tranquillo  l7f.  De'  Fa/li  del  Nome  di  Gio» 
uanna  Battifta  176  Della  Belletta  dell1  Àni- 
mddiM.R  177.  Della  Pueririadt  M R.  180. 
Delle  rare  prorogatine  di  M.  R.  fatto  diuerfi 
Simboli  181.  Della  di  lei  fenfata  adcltfceniia 
181.  Della  di  lei  eflerna  , & ejlrema  Beitela 
.184  Dè' Vanti  della  Beitela  Humana  zi?. 
Dell’  Analogia' fra  ì‘  Orchio  , e l'Intelletto  18 67 
Dilla  Vblontà  nelle  fue  funzioni  288.  Di  vn 
Anima  bru'ta  in  vn  Corpo  bello  r8 9. di  vn  Ani- 
mabrutta  in  vn  Corpo  brutto  290.  De'  Vitìj  fot- 
' to  Simbolo  del  fumo  1 90.  Della  Deformità  di 
Dionigi  Tiranno  di  Heradea  x^i.dDèlla  Brut-' 
lefzà  di  Terfte  1 91.  Dell* Entrata , Raccogli- 
- ménte  in  Sauoia , &in  Piemonte  di  M R i9h 
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.Delle  Doti  /ingoi  ari  di  M.  K 304.  Dell'  Aquila 
Imperiale  \ 1 4.  De//«  Francia  $ 2.4  De//’  India 
3 li.  De//*  Inghilterra  34J.  D/ftcwa  3 4P  Df  S. 
Bartolomeo  Apoftclo  339.  Della  Spagna  366. 
Della  Turchìa  378  Dt/  X,rc»e  Veneto  350.  De’- 
F*/2i  rfe/  Duca  Carlo  Rmanuele  1.  311  Del 
Duca  Vittorio  Amedeo  396  Dell*  A uuifo  Cor • 
riero  maggior  della  Fama.^00.  Dell'  Allegre1^* 
nelMufeo  della  Gloria  per  la  tJafcita.  del  Prin - 
cipedi  Piemonte  401  Delta  medefiìma  N a [cita 
404.  Dell'  Allegrerà  de"  di  lui  Reali  Genitori  , 
della  Corte , e della  Città  di  Torino  40  f.  Di  M. 
R,  [otto  Simbolo  di  Fortuna  408.  Delia  Belle^j 
"[a  del  Saio  Principe  di  Piemonte  404.  409.41 8. 
J Delle  Fé  fi  e per  la  Nafcita  del  Medefimo  410. 
Del  Genetliaco  413.  Della  Primauera  413. 
Deli  Ine  ertela  dell  ’ Afirologia  Giudiciaria 
414.  De'  difior  dini  che  fono  nelle  Lettere  440. 
Della  riforma  delle  Me»efitne  444. 

Defireffa  di  S\  A.  R.  à Cauallo  40. 

Dionigi  Tiranno  di  Heraclea  , e fu  a Deformità 
corrifpon  dente  à fuoiVitij  z 9 1 . 

Difcorfi , che  recitati  ptaciono , e poi  non  han  altre 
fapore  84- 

Di f cor  fio  à fauore  della  Magnificenza  di  S.  A . R. 
182.  „ 

Difcorfo  à fauore  del  Merito  di  M.JR- 1 36. 

Difcorfo  della  Critica  fi opra  i Poèti  4 f 8, 
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ED  //  catione  di  M.  R.  è della  Regia  Sorella  di 
lei  17  9-__ 

Ekgi*  »e/  M#/èo  della  Gloria  80. 

> Mite  Simbolo  della  Cafia  Retti  di  Sauoia  119. 
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'.a'  x6j.  Sue  r Are  Virtù  i6f . Sua  C trita  verfiogtt 

Ammalaci  \fiy  Sua  Pietà  i66  F elite per  1*  ■ 

* jm  fua  Prole  z6é.  Sua  Accuratezza  in  educar  le  fina 
due  Figlie  Reali  179. 

F.lcgij  de  Principi  di  Stuoia  $8.  Della  ' Filo fufid 
67.  D Ila  Teologia  6 8.  Della  Giuri f^rudenfa 
6%.  Della  Medicina  T^.DelV E ira  70.  Della  Poli» 
tica  GiuJìaji, Della  Matematica  7^  Velia  M«— 
gnificen'^a  7 6 Della  Poejìa  7 6.  Dell’Oratione 
8t.  Del  Panegirico.  Sx.  D Ue  Refe  di  Sauoia 
...  13  j.  Di  Seroldo  di  Sauoia  134.  Degli  ffaroi  di 
Sauoia  1.38.  Di  H Umberto  Ter^o  di  Sauoia  v 
147  .Di  Giovanni-,  è Pietro  di  Sauoia  Fra  elle 
147.  Dir  Amedeo  Ottano  di  Sauoia  r$8.  Del  B.- 
Amedeo  di  Sa  voia  149-  Di  Beatrice  di  Sa- 

ITf-C  ^ tl0:A  1 f 4»  Dr  Amedeo  :?hiarto  di  Stuoia  161. 

Di  Emanuel  FilibertoDuca  di  Stuoia  Ifl.  Di 
S.  Manritta  Martire  1 69.  Della  Religione  de’-  ^ 
Caualteri  di  S.  M auritio  168.  Della  S'antijfim/0 
-■  S . Sindone  169.  ]6i.  363.  della  Cafa  di  Éauiera 

lyy.  Dell’  Ordine  de'  Cau allori  della  Santìfis,  - * 
\ - > Annuntiata  17*.  De'  Principi  di  Sauoia  * can- 
\ tato  dal  Fafio  Reale  178.  De'  medefimi.efiprejfò 
dalla  Gloria  fSo.  Di  Carlo  Emanuele  IL  Duca 
. di  Sauoia  dal  4. fino  al  US  Di  Vittcrio  Ame- 

deo  Duca  di  Sauoia  i8f  4*9  Della  Reai 
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Di  Francefilo  Giacinto  Duca  'di  Sauoia 
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Adelaide  Principeffia  di  Stuoia  Ducheffa  dt  . 
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Taf  o Reale def  ritto  176.  Canta  le  lodi  de*  Princi- 
pi di  Savoia  178.  ■ 

I jtrifei  delle  Lettere  Criticali  61. 

T a: i<.  he  inutili  di  alcuni  Scrittorelli  riprovate  5 J . 
Fecondità  della. Cafa  Real  di  Sauoia  136. 

Fede  de  Principi  di  Sauoia  fempre  inviolata  , e 
Catholica  1 44.  * • . ' • 

Fede  Catholica  paragonata  à Lia  , & à Rachele 
I4f. 

Felicità  nella  Cafa  Realdi  Sauoitt  prouitne  dal- 
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,*  In  Santijjìma  Sindone  171.  ■ 

Felicità  del  Parto  di  Mr  R.  4j4» 

Femmina  , che  poco  { e difcreta  fanelli  , Miracolo- 
della  Prudenza,  e di  È [atùra'}op.. 

Fefla  del  Zapato  nella  Corte  R.  di  Torino  7- 

J efte  di  Alèjfandro  M agno  nel  T rionfo  dell’India 
16 1..  Per  T Entrata  di  M.R.  in  Sauoia  , & in 
Piemonte  293.  Per  la  N afe  ita  del  Principe  di. 
Piemonte  410. 

ligure  Rethoriche  mal  maneggiate  84. 

Filcfofia  entra  nel  M ufeo  della  Gloria  Ben  accolta  r 
e deferii t a 67. 

Tilofafajlri  projeritti  dal  Mufeo  della  Gloria  67. 

Filiberto  Principe  di  Sauoia  , e fuo  Elogio  468. 

Fjlippo  di  Sauoia  lodato  ir  1*.  V 

Filippo  f primo  Duca  di  Semùrs  240.  Suo  Elogio 
2 40.  Sue  Vittorie  241»  Paragonato  a Marte  , ad 
Hettore^  ad  Aiace.ad  Achille  141. 

Filippo  IV.  il  Grande  Ri  di  Spagna  , chiama  alla 
’Sutcejfione  nel  fuo  T e f amento  l'Alt  e^ja  Re  al  di 
Sauoia  Sp6. 

' Fioretti  nelle  Compofitioni  corrie  vfar  debbanfi!  93. 

' Fiori  dipintile  loro  Allufìoni  360. 

Fiumi  diuerji  ae feriti i dal  12 1.  fino.al  116. 

Fondationi  Sacre  de ‘ Principi  di  Sauoia  146» 

Fortuna , e fuoi  Attributi  408. 

S„  Francefco  di  Paola  Fecondator  coll' Interagirne 
à Diade’  PrincipfSterili  i$b.  Suoi  Elogij  igo. 
431.  Supplicato  da  M.  R.  362.  Premetter  perpe- 
tuo della  Cafa  Reai  di  Sauoia  » e di  quella  di 
Hemurs  ,3  02.  Inuocato  per  Tredeci  Venerdì  nel- 
la  fu  a Chiefa  di  Torino  da  M.  R.  perla  R<*i* 

. Protese  Felicità  di  Ejfa  302.  428. 

Francefco  Primo  Re  di  Frdcia  vaticinato  àd  Àloi- 
fi  A.  dì  Sama  Figlio  da  $. Francefco  di  Paola  iga. 
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Francefco  Giacinto,  Duca  di  Sauoia  , nato  per  In- 
tercejfione  di  S.  Francefco  di  Paola  190..,  Suo 

rF.logio  191.  ****■ 

Fr ance fca  di  BorbontDucheJfa  di  Sauoia  227.  Suo 
Elogio  x *7.  Lodata  293.  Sue  No^fe,e  fuoi  fune- 
rali 227. 

S.  francefco  di  Sales  vivendo  in  Terra  fu  Dime- 
fico  della  Cafa  Reai  di  Sauoia  5 e di  quella  di 
Nemurr  3 o $ . . Suo  Elogio  43  3. 

Francia  lodata  324.  Suo*  Donativi  nel  ZapatO’ 

Wf$.  ' v 

S.  Francefco  tC'Ajff , e fuo  Elogio  4J  t.  ' ~ “ ’ 4 

5.  f rance  fio  X aver  0,  e fuo  Elogio  432, . ? 

Jt.  Francefco  Borgia , e fuo  Elogio  434.  " ' 

Francefco  Nome,  e fiioi  fajl't  431.  " 1 • 

Frajfmo  Simbolo  della  Cafa  Reai  di  Sàueia  12  8. 

Fumo  Simbolo  dà  tutt ’ i Vìtij  2.90. 

Fulvio  Tefti  Guada  delle.  Odi  Italiane  nei  MufeO' 
della  Gloria  to. 

Funerali  Sontuofi  di  Cfiriflinx  , e diFraneefca  di 
Borbone  117. 

Furor  Poetico  deferivo  104 , *Canta  le  iodi  delle 
A A.  RR  ,.d»  Sauoia  tu.  T/dfpira  a'  Geni}  Let- 
tera tilx  pronte^fa del  verfeggiare  313* 

G Allerte  dell*' A.  R.  di  Sauoia  con  Pitture  , e- 
Sculture  Infignifime  tu.  Coti  Èteri  x e Ma- 
nufe ritti  Singolari  22,2. 

Gange  fiume  deferiti*  ili 4.  1 

Golfo  Simbolo  della  Cafa  Real  di  Sauoia  1 jo; 

Genij  de  Letterati  convocati  dalla  fama  nel  Mufiot 
della  Gloria  alla  fica  Accademia  28.  Qualien- 
, Uini  in  ditto  Mufto  } 6 x.  H onorati  dalla  Cri-. 

. X 6 tic* 


ticu  47.  D efcrittì  6z.  • X-  ' 

Ce71e.fi  del  Principe  di  % temo  te  quàto  Augufia  42.^. 
Genetliaco  nell ' A'^WSfRnta  della  F ama  canta  la 
Hafcitd  del  Principe  di  Piemonte  4 * ?» 

Geometria  nel  Ninfeo  della  Gloria  efprime  le  Glorie 
di  Carlo,  e di Giouanna  ìco. 

Giacomo  di  S auoia  , Secondo  litica  di  Nemurs , e 
fuo  Elogio  141.  F ior  della  C atielleria  Z4J.  Ltt? 

. terato  14-3 . Di  gran  Senno , e coraggiosi  4 -’G  io» 
Jlrador  Gentili fimo  i^.BrauijfimoSoldato  14+. 

' Guerriero  Vamofo  14? Gran  Qonfigliero  ,14J'« 
X . Gran  Capitano  2 46.  Gran  Monarca  di  sì  fiejfo 
3,47.  Sua  gran  Moderatane  ~ 4%.  Sua  Imprefa 
f.  t Simbolica  150.  . 

Gigli  della  Vrancia  lodati  $11*. 

Gigli  Simboli  delle  Tre  Sorelle  di  S. 

Ginepro  Simbolo  della  C afaRe  ai  diSauoia  13®* 
Giouanna,  uedi  M ad  am  areale . , - 

Gioii  anni di  Sauóia  lodato  M7- 
Giudici 0 bilancia'.  Proféjfori  delle  Lettere  61.  Af- 
fé Jfor  della  Critica  46.  ' _ 

Giulio  Tonini  Protomedico , e Medico  Ordinare 0 
delle  AA.UK.  diSauoia  lodato  411- 
Giuoco1  del? allone  103.  Dc//a  Ruchetta  ic?^. 
Giorni  <ii  Venerdì,  e fuoi  Pafti  4^7-,  ' 
Giurifprude^a  de fcritta  nel  M ufeo  della  Gloria  62. 
Gloria , e fuo  Mufeo  19  .Deferiva  lot.Ha  l Honor 
fempre  a canto  iox.  L*  Immortalità  Compagna 
jo? . loda  la  C a [aiteal  diSauoia  180'.  Propone 
X - jl  problema  nell * Accademia  della  'Puma  1 8t.  Lo 
decide  305.  Si  rallegra  alla  Nafcita.del  - Prènci - 
gii  pe  di  Piemonte  o,cz.  Sue  Efprefftoni  Enccn.tnjh- 
chefopra  di  EJfa  411.  Canta  colla  Puma  fefieg- 
giando  la  detta  Nafcita  437.  Sua  licenza  a* 
Genti  de  Letterati  4^7»  ~ * • 7 - '-  •, 
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Efclafi  dall’  Accademia  dell  a Fama  3 e dal 
bAttfeo  della  Gloria  1%,  - 

Guardie  di  S.  A.  R.  di  Sauoia  noi  >*-.! 

' * ^ 

Bfr^t  h 

é T T Edera  ÌbMo  della ■ Cafa%eal  di  Sauoia 

il  119..  < ‘ ;/■  . ; 

££//  ogabaloj  e fuoi  {entimemi  {enfiali  f fy  infetta 

fati  169.  r ^ •'!  ': 

Henrico  IV.  il  Grande  , R>  di  trancia  lodato  187. 

f >f  J • - . ' 

» ' Henrico  di  Sauoia , GUtartoDuca  di  Nemurs  in.  7 * , 

Sue  lodi,  e progrcjfi  zjJ^Suo  Epitajìo  zjj^.  y,  • • 

H eroi  di  Sauoia , (7  H eroine  , Ritratti  nel  Mufeo  . M 
della  Gloria  icj.  Lodati  dallaFama  dal  1 19.^  '>ì; 

fino  al  Lodati  {otto  i nomi  di  diuerfifamofi- 
'''fVntichi  I j j . • 

Biroi.  drìiade  afa  di  Nemurs,  e loro  Elogtj  dal  149». 

fino  al  16 4.  vfV^p^  . 

Hipocriri  don  fiati  jz.  Efclufi  dal  Mufeo  dèlia 
. Gipria  7'-.  ' 

Jìifiorici  fai  fi  profer  itti  dall  a Criticale.  ' $ ^ ^ 

Honore,  Compagno  della  Gloria,  deferitto  10$,  ■'  ; 

JH  uomini  ’llnfiri  nel  Mufeo  della  Gloria  } 3» 

Huomìni  ‘‘riteri  folojammejfi  nel  Mufeo  della  Gto- 
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Ignoranti  defittiti  4 f.  Cacciati  lungi  dal  Mu- 
fio  della.  Gloria  4$.  Vogliono  puff ar  , alcuni  di. 
EJfi , />*r  Dottiy  onde,  vengo n prò  firitti  dalla  Cri- 
5 jo. 

Ignoranza,  MoJIro.  vinto  da'  Letterati  48.  M alt  rat* 
ta  gl'  ingegni  grandi  lnuidiofa , « Maligna  6 44  ' 
imagini  de'  Principi  nel  Mufio  della  Gloria 
* Immortalità  de'  Letterati  Véri  6~j.  . 

immortalità  indiuifa  dalla  Gloria  1 03,  „ 

" Imprefi , b /a  Simboli  Reroici  nel.  Mufeo  della  Glo~ 

ria'  80. 

Xmprefa  Jp legante  la  riunione  delle  Cafi  di  Sano- 
la*  e di  Ncmttrs  ne  Ih  ^c//«  loro  AA.  RR.. 

109,  . , 1\-  • v -•  • 

incenera  dell*  Aerologia  Giudici  aria  414*- 
tndia  de  firitta  mi  Zapato.  ì)W  Suoi  Donatiui 

33  5-  ~ 

\ IndoViume  Uf.  - 

' Indole  dà  S.  A.  R.  a/f 1 9 *. . Guerriera*' 

> Infarinati  delle  Lettere  fiott ciati  dalla  Critica  47„ 
.r  Ingegni  Capponi  Scherniti  dalla  Critica  48. 

* Ingegni  grjtndi.opprejfi  della  Pouertà.e  dall*  In  nidi*. 
64.  Ferfigititati  dall; Ignoranza  44. 

Inghilterra  lodai  a 3.4,3 . Suoi  Donatiui  nel  Zapato, 
3-44»  . V/v 

Intelletto  paragonato  all*  Occhio  x 8jf« 

Intelletto  di  M.  R-  lodato  % 87.  * ' 

Interejfe  de  te  fiato  148.  '• 

■lu  trepiderà  di  S.  A*  R.  n*%  pariceli  ammirai  ih 
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Inni  dia  perfcguita  gli  H uomini  Letterati  6\.  Stei 
fotto  ipie  della  Fama  in. 

Infcrittione  a'  Protratti  di  Carlo  f e di  donanti* 
104.  ■' 

lfiro  Fiume  defcritto -113, 


L Adone  Fiume  iif.  . t: 

Ladri  delti  altrui  Fatiche  Letterarie  caccia* 
ti  dal  Mufeo  della  Gloria  lontani  49.  ^ 

Lauro  Simbolo  della  Cafa  Reai  di  Sauoia  130. 
Lecgjli  'ngiufit  efclufì  dal  Mufeo  della  Gloria  69, 
Leopardo  Lnfegn a dell* Inghilterra , e fue  rifiejftoni 
- 34J. 

Leone  alato  Infegna  di  V,enetia,e  fuci  rifleJff$$o. 
Letterati  Veri  entrano  tu  l Mufeo  della  Gloria  47. 

quelli  di  fupcrficie  ne  fono  ef'lttfi  47.  “ _ 

Letterati , Mendicanti , e maltrattati  64.  Par  ago» 
nati  alle  dpi , alle' Pecore,  à Giuenchij  agli  Ve - 
celli  (Lf.  Accolti \ e ben  trattati  nel  Mufeo  della 
v Gloria  6f>. 

Letterati  nella  Libreria  della  Gloria  9f. 

Lettere  del  Collaro  dell  Ordine  dcll'Annuntìata- 
f piega4  e 174.  , 

Lettere  sfortunate  6j.  4 * 

Licenza  della  Gloria  al finirfi  dell'Accademia  del - 
la'Famafé-j. 

-Libri  fen^a  fuftantiaSy. 

Libri, nel  Mufeo  della  Gloria')  ma  quali  9f.  Fara j- 
gonati  agli  Alberi  9 6 Quali  buoni,  e quali  gat- 
tini 96.  v . v 1;  .Vi...  •*  • .r 

2 ibrì  feriti  nella  Galleria  delle  A A.  RR.  di  Tori- 
no m.  " % -v- 

Libreria  nel  Mufeo  della  Gloria 
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Lingua  Italiana  defcritta  i o 3 . Corteggia  la  Va'ma 
loy.  Entra  nel  Mufeo  della  Gloria  rof.  Amo- 
reggiata dall'Elogio  109  Perche  {celta  dalla  Fa - x 
maà  lodar  t Principiai  Sauoia!  109. 

Lingua  Francefe  dolcijftma  come  ben  parlata  da  S- 
A.R.t  18.  ’ 

Lodi  di  Carlo  Emanuele  11.  Duca  di  Sauoia  1.  4. 
5.  6.  io.  U.  13.  39.41.  41.  44.  71.  71.  73  77. 


7$.  83.  86.  88.  94.  98.  99.  100  .103.  104..  t io. 
ili.  170.  174.  i8x.  dal  ii$.Jino  al  tg  5.  e fo- 
uentepoi. 

Lòdi  di  Ai.  R.  i.  4 .-é.  8.  10.1 1.  li.  1 3.  16.18.19.. 
io.  ZU  11.43.  44.  71.  7^.8 6.  88.  94.  98.  99.  - 
100.  io  ir.  103.  104.  1 io.  1 11. 1 ii.  174.  1S1. 
118.  dal  13 6.  fino  al  311.  e dal  3 14  fino  al 
400.  'è  frequentemente  appreffb. 

Lodi  delle  A A,  RR.di  S auoiajpublieate  dalla  Fa- 
ma 18. 

lodi  de*  Principi  di  Sauoia  $Jt.  63,  98.  dal  110.  fi- 
no al  177.  -*  "v'  • ' ... 

Lodi  di  Carle , e di  Giouanna  quali  ejjer  debbano 
57.28.  - ‘ 

Lodi  della  Filofofia  67.  Della  Teologia  6%.  Della 
Giurifpruden^a  69.  DellaMedicinaio.  Dell'- 
Etica 70.  Della  'Politica  68.  7.X,  Della  Mate - 
'*4-  malica  7 4-  Della  M.agnificen?(ji  7 5.  Della  Bel- 
la Lingua  Italiana  top. Della  Religione  de  Ca7 
u alteri  diSMauritió  16  i. della  cafa  di  Bauiera 
1 57.  Della  Santijftma  Sindone  168.  Dell'Ordi- 
■ ne  della  Santijfima  Annuntiata  171.  Di  Vitto- 
/ fio  Amedeo  Duca  di  Sauoia  iSj.  396. 419.  Di 
ChrifiinadiVrdc.  DttcheJfadPSauoia  186.193. 
J.I}.  117.  418.  Di  tìenrico  IV.  il  Grande  187. 
Di  Carlo  Emanuel  Primo  D\ica  di  Sauoia^.  88,T 
*42*  3*1.  Di  Lhdouif a Vrincipefia  di  Sauoia 
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I$y,  Di  Adelaide  Duchejfa  di  Baviera  ipè. 

~ Di  Margherita  Duchejfa  di  Parma  197 • Di  - 
Chrijlina  Alejfandra  , Regina  diSuetìa  zi 4.  . 
Di  Rannucio  Secondo , Duca  di  Parma  114'  Di 
M ajfimiliano  Principe  di  Bauiera  z 14.  Della 
^Corte  diT orino  z.  3.  4.  y.  6.  & zio ■ De  Catta » 
/i*ri  Corte  di  Torino  zzi.  Della  Città,  di 
Torino  Z3J.’  Della  Cafatii  Nemurs  Z)6,  Degli 
Heroi  di  Nemurs.  dal  140 .fino  alz6\.  Di  Eli - 
' , faletta  di  V antComo  , Duchejfa  di  Nemurs  164. 

D i Maria  Fr ance  fc a Elifabetta , Reina  di  Por* 
fognilo  z6j.  Del  Nome  Augii (lijfimo  di  M A- 
RIA  171  . del  Nome  di  Giouanna  Baftijla 
17 6.  Dell'  Alcinagna  314.  Della  Francia  314. 
Dell’  Inghilterra  343  Di  Roma  34 9-  D J Prin- 
cipe Mauritio  di  Sauoia  349.  Di  Spagna  ]66. 
Del  Lione  Veneto  J90.  de  buoni  Poeti  461.  Dei  : 
Principe  Tomafo  di  Sauoia  4 68.  rfJ  Principe 
Filiberto  di  Sauoia  469.  DJ  Principe  Eugenio  » 
di  Sauoia  470/ Di  Ludouica  di  Sauoia  Prini* 
p ejfa  di  Bada  470. 

I,<Ji  /»*  Principi  di  Sauoia  dalla  Gloria  1 S x , 

467. 

Ludouica  Principejfa di  Sauoia  lodata  i?y.  4<>9# 
Ludouica  di  Sauoia  Principejfa  di  Bada  lodata  > 
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Lumetti  delDire  quali lodeuoli  ì 91. 
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M Adama  Reale  defcritta  4.  Sua  Anima  qua* 
to  Bella  ? 6.  Caua  M orali1  à dalla  Mufica 
zy.  Dal  Ballo  z6  .Suo  grand’  amore  à S.  A.  R. 
iy.  Z7.  à Dio  z$.  Sue  lodi publicatc  dalla  Fa- 
ma  z il  Sua  Statua  nel  Mttjeo  della  Gloria  41, 

V.V' 


Quanto  degna  Spofa  di  S.  A.  R.  44.  Cóme  deb- 
ba lodarfi?  37.  Sho  Merito  ancor  piùgrande  del- 
la Magnific.  di  S.  A . R.  181.307.  Sue  Nofte  So - 
tonneggiate  119.  Suo  Merito  efaltato  i)6. Para- 
gonata ad  vna  Feria  137  .-ad  vna  Colomba  z68* 
Hata  di  Aprite  z6q.  Abbellita  dalle  Virtù  170, 
Suo  Nome  Encomiato  4.7 1 . Simbolicamente  de - 
feriti  afotto  gli  attributi  di  Mar  tranquillo  175. 
Sua  Ànima  quanto  bella?  177.  Sua  Edite at ione 
Xjq.SuaiPueritiafenfata  170.  Quanto  regolate 
inejfa  le  Tre  Potenze  dell'  Anima  187.  Sua  Bel- 
ìe^fa  interna  189.  Per  la  fola  Beltà  degna  d' Im- 
pero 191.  Quanto  efpedientetcb'Elta  fojfe  la  Spo - 
fa  di  S.  A.  R.  Sua  entrata  in  Sauoia,  e nel  Pie- 
monte 193.  Sue  rifpofie  fenfate  198.  Timor  , 
eh'  Ella  ha  di  Dio  zp  8.  Quanto  ami  7 fuo  Spofo 
Reale , e ne  fi  a ricambiata  199.  Loda  sii  ftejfn 
eoi  fuo  Solentio  300.  Sua  Gratitudine  verfo  Die 
301.  Sua  Pigiale  Religione  3 oz.Fàla  Diuotione 
de'  Tredici  Venerdì  nella  Chiefa  de ' Minimi 
per  ottener  da  Dio  felice  Succejfore  à S.  A.  R. 
30 z.  Sua  Diuotione  alla  Vergine  30$.  Agli  al- 
tri Santi } & alla  Diuinijftma  Sindone  303 . Si 
copre  il  Volto  dinanti  ad  EJfa  304.  Sue  belle 
Frerogatiue  deferitte  304 .Sua  Prudenza  nel  Go - 
uomo  306.  Suo  Merito  fublimato  dalla  Glori » 
309.  Lodata  dalle  Noue  Mufe  313/313.  331. 
343. 348.  3^r-377!.  389. 39»-  Paragonata  alla 
Buona  Fortuna  404.  Sua  Sollecitudine  Pia  per 
la  felicità,  del  fuo  Parto  418.  La  Vergine fu  la 
fu  a Lucina  3 34.  Fropofta  dalla  Gloria  a ’ Lette- 
rati per alto  Sugge  ito  di. Lodi  469.  E lodata  fre- 
quentemente nell'  Opera,  e fingolarmente  colle 
al  tu  foni  de  VeVfi  fopra  il  Z afato  dal  313  .fino 
al  400.  v 
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Madamigella  di  Semurs . VediM.R. 

Madamigella  di  A uni  àia  , e fuo  t-logio  i6f.  Vedi 
Maria  Franeefca  Elifabetta  di  Sauoia  . 

Madrigali  nel  Mufeo  della  Gloria  89. 

Magnificenza  di  S A R.  publicata  dalla  Fama 
Lodata  7.  Come  debba  lodarfi$\.  Rifplende  nel 
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Poe  t afri  4^9, 
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Piemonte  401, 
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piega per  le  A A.  RR-  di  Sauota  99.  Amata  da 
JS.A.R.  zìi.  . - 

SenatidiS.A  R.  lèdati  tio.  . 

Se  fio  Pompeìo.efue  ScempieZJf  empie  1 f 9. 

Silcntio  in  vna  Femina  commendeiiole  3 09. 
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~ mi 


V »: 


fino  al  13}  . v 1.. 
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Sindone  Santijfima  del  N.  Salua  tote  felicita  la 
Cafa  Reai  di  Savoia  169  Òefcritta  , e lodata 
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, 1°  Venerata  da  M.  R.  $03.  Rende  profpera  la 
là  a [cita  del  Principe  di  Piemonte  4 36. 

Sol  e figurativo  della  Cafa  Reai  di  Savoia  137. 
Sonetti  e J aminati  dalla  Critica  quali  ejfer  debba* 
no  78.  ' ' 

Sonettacciriprouati,  e ripudiati  79. 

Spagna  lodata  366. 

Spofalitio  delle  A A.  RR.  'dkSauoia  196. 

Stampe  cont  urbinate  da  molte  Opere  friucle  441'»  V- 
Statue  nel  Mufeo  dilla  Gloria  33. 

Statua  di  S.  A.  &,  nel  Mufeo  della  Gloria  de f crii- 
fa  19.  ;■  :r 

Statua  di  M.  R.  nel  Mufeo  della  Gloria  deferii*  5 
ta  43.  f ' 

Statua  di  Carlo  Emanuele  l.  Duca  di  Sauoùa 
’ 311.  ^ . ff' 
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Gloria  4»  8.  . . 

T ecJogi.Sol  dì. Nóme- cacciati  *via  dall' Accattini* 
fólla  Fama  6 8. 

Termodonte  Fiume  ii€.  . 

Terfirore  Mafia  canta  le  lodi  di  M.  R.  348.  . f 

Tersile , f /»«  Brutterà  292. 

Toma  fi  Principe  di  tasto  a.  e fuo  Elogiò  4^8, 
Torino  lodato  zi  ],  Oblìgato  àS«  A.  R.  134.  R ìceui 
fefiante  Al.  R 296.  Fefisggia  la  Sa  fetta  del 
Principe  di  Piemonte  41  o, 

'Toro  > n fogna  della  Città  di  Torino  4. 

Tra  font  delle  lettere  facetamente  ; deferirti' SO. 
Prof  ritti  41$. , 

Tredeci  Veneratiti  honore  di  5.  Trance  fro  di  Paola 
Santificati  da  W.  R.  la  felicità  della  Suf- 
cejpone  301  418.-^  . _ ^ 

Trino  ricuperato  da  Sx  A . R ifo. 

Turchia  nel  Z aparo prefenta  Doni  à Af.  R.  378. 
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VAlor  de' Principi  di'Sauoia  j 3 fa  fino  al  14*. 

- V alnr  di  Amedeo  IV . di  Sauoia  i6z. 

Valor  dt  Luigi  Duca  di  ìHemurs  1 f 9.  J. 

di  Carlo  Emanuele  , S*y?0  Duca  di  Hemurs 
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Fi»/6r  3*  Emanuel  Filiberto , Di  Carlo  Emanuel  T. 
Iti  Vittorio  Amedeo , Duchi  di  Sauoia  , e del 
Principe  Tomafo  468. 

Valentino  de fcritto  tu.  Arricchitódl riceuimento 
' di  M.  R . 1 9f. 
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Vittorio  Amedeo  « Principe  diPierhome  401>  'He* 
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gre^jt  nel  Mxfe'o  della  Gloria  per  la  di  lui  Sa*  ? 
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per  Ejfa  401  Giubilo  della  Gloria  per  tal  conto 
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Efultationi  generali  nella  Corte  , è nello  Stato 
per  tal  motiuo  40 6.  Sodisfattione  e frema  di  M. 
R.jÓ1  ^gradimento  al  Cielo  tfr'EJfa  per  tanto  Do* 
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Inaugurato  dalla  Gloria  Gloriofo  4J'8.  Rrcppjio 
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Vliuo,  Simbolo  della  CafaReal di  Sauoia  1 J.I. 
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ACADEMIA  DE  LA  FAMA, : 

En  todo , j por  todo  Clara  > 

Que  con  tal  luz  fe  deci  ara , 

Por  Honra  la  GLORIA  llamar 
No  puede  fer  fino  Llaml 
Sin  h amo,  pues  fube  luego, 

Que  fe  enciende,  corno  él  R«ego  , # 
. Al  Cielo , fu  propria  Esfera, 
Nafciendo  tan  Verdadera 
De  va  grande  Ingenio  de  Fuegpl  4 
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Es  Cielo  de  Glorlas  bellas 

SABOYA,  la  REAL  CASA,* 
Que  fiempre  al  Valor  fe  cafa, 
s'r  -Ardiendo  toda  en  Centellas: 

Sus  PRINCIPES  fon  Eftrellas; 
ElSoles  CARLOS,  cjueaora^ 
Con  tantos  rayos  la  dora  ; 

Biffi'  Y el gran  VICTORIO  luzìdo  * 
v * Es  Lazèro > quei  nacido 

De  IVANA  lahermofa  Aurora. 
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Pag.  Lin. 

io  Emanuelle ' Emanuele  Cosi  leggefi 
A Apennino  dounnque  il 
Coppie  troui,  eccett'. 
calliope  to  in  rima. 


i 

5 

*9 

*J 

48 

ys 

nj 

.118 

137 

175 

178 

1^1 


17  Appellino 

10  Copie 

13  Cali  toppe 

5 Caponi 
19  /puntar 

6 Eurer 
17  portai 
22  folgore 
19  Feconda 

1 1 Eritrei 
i.6  appellejji 


Capponi  \ 
[putir  i 
Fitror  >: 
porti 
lume 
Faconda 


Etiope* 
appiglio]/ 


zi  2,  20  dell  a piu  vaga  delle  più  vaghe 

in  zv  delitiofa  delitiofe  , 

29  calo  caler 

3 Italiani  Italiano 

ir  C onditi t or  della  Vanguardia  leuarlo 
i Plinio  Latin  Pacato  ì„ 
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3 Traiano  .Teodojto  , 

6 fuada  Suada  • ~ 

17  illuminabili  illimitabili 
19  Geenna  ’-i  Senna 
14  non  manca  non  manda  - ' 
j . 20  Cor  alle  Corallo , 

363  2 6 morta  &2bia\a  fem bianca  moria 

369  8 diodore  odorofa 

9 il  più  crudo  più  crudo  il 
lo  Ciordan  r Giordan 
io  a eogetturagl'il  congetturale 
Pianeti 
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